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MIOTIA 
LITTERARIA 
DELL'ACCADEMIA 


DI BELLE LETTERE IN REGGIO; 
COMPILATA PER 


GIOVANNI GUASCO: 
STORIOGRAFO 
Dell’ Accademia de’ Muti della fopradetta Città; 


Con diverfe Compofizioni Latine, e To 
fcane degli antichi Oratori, Poeti; 
ed Accademici Reggiani. 


ALL’ ALTEZZA SERENISSIMA 


DUCA DI REGGIO, MODANA, 
MIRANDOLA, &c, 
IN REGGIO, MDCCXI 

Per Ippolito Vedrotti, Con Licenza de” Superioria 











ALL'ALTEZZA 


SERENISSIMA 


RINALDO L 


Duca di Reggio, Modana, Mirandola; &c. 


GIOVANNI GUASCO. 


e COLTI, e diverfî fono l tito, per 
O/A PS Ti quali ‘vengono dedicate le Storie 
erudite agli ottimi Principi; mà ib 
mi muovo d confecrare la mia dV. 
A.S.:inriguardo alla Sereniffima 
fua Profapia, al magnanimo amo- 
i re che dimoftra verfo le Lettere, ed 
alla generofa Protezione, della quale onora È Acca- 
demia . Non fapendo io decidere; fe più fia fiato pre- 
gio, ò coftume de’ Principi d’ Efte, di favorire i Let- 
terati ; folamente sò; che quafi tutti quelli, che fi rac- 
cordano in queft' Operay furono protetti da" Serenifs. 

fuo? 
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i n — mont 


Suoi Predece(forà. Conveniva* perciò, che; rinafcendo egli» 


no collo (plendore dell’ antico faperey-riforge(fero fotto 
gli aufpicj dell’ Aquile ad'effi notes mà ciafcheduno non 
può meglio riconofcere I idea del Principe, dal quale fd 
gradito quanto nell' AVS. che, gli epiloga tatti im'fe 
medefima. Pare però, che, SElla nell''altre gloriofe 
Suè azioni imitai fuoi* maggiori, in quefta li fupert, 
col dare la ‘perfezione a’ difegni loro; proteggendo: non 
folo la virtà, come quei fecero, di tanti Valentuomi= 
ni, mà ancora la Fama; e fe quefti ebbero bifogno, 
quando vi(fero de diverfi Protettori ora fi compiaccio- 
no d' un folo, perche equivale & molti. 

Mà non men forte motivo di dedicare è Lei una 
Storia di Letterati è I incomparabile amore, che di 
moftra verfo le Lettere. Ella ba | efercizio di molte 
fcienzes poffiede © intelligenza di molte altre; nudri- 
fce l'affezione di tutte : ed ancorche ogni augufto Prin 
eipe fia fato Sempre. inclinato d promovere le lettere, 
V.A nondimeno le protegge con amore diftinto da quer 
lo degli. altri. Si fono: alcuni demoftrati cortefi agle 
Scrittori, perche lodevolmente favellino d' effi; mà ri- 
cevendo Ella fotto la fua Protezione Letterati già 
morti, non può f(perare la ricompenfa degli encomj 
loro. lo pertanto. mi lufingo,co! dedicarle le Compofi- 
ioni de’ paffati Accademici, d'effere interprete fede. 
le degl ingegni loro; mentre po(fo. credere sche, fe tute 
zi le aveffero ftampate, de avrebbero offerte in dono a' 
Serenifs. Antenati di Lei, da effi lodati 3 ed #0 con- 
facrandole all' AV.S.fò loro godere lo fteffo onore 
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con fortuna pro vantaggiofa » ‘perche, fe fofero viva: 
ti fino d quefta etade, con tutta. T acutezza delle 
menti loro, el eccellenza delle penne; non avrebbe- 
ro potuto ( come certamente non fi può da veruno noftro 
Accademico ) defcrivere , quanto Ella opera ; nè pen» 
fare così gloriofamente, come Ella .rifolve.. | 

Per la fingolare Protezione finalmente, della qua: 
lkV.A.S. è ftata fempre liberale all'Accademia, 
coll’ onorare dal principio del fuo Governo della (ua 
prefenza le noftre pubbliche funzioni,e col confermare. 
ultimamente i Privilegj della. medefima ; non fi dove» 
va ad altri,che è Lei È Accademica Storia: perche 
I influffo, che dall''AV. è derivato in. noi per le glo- 
vie prefenti, le dà ampio diritto ancora fovra le paf* 
fate. Così Ela eftenderà gh effetti del (uo Padroci- 
nio ad onore de’ Secoli decorfi; e dappoiche noi fiamo 
lett per averlo confeguito, gli eftinti noffri Letterati 
non faranno più infelici per non averlo ottenuto. Ga- 
reggeremo dunque co noftri. Padri nell’ ofequioverfo 
V.A. con quefta differenza: che elfi riconofceranno! da 
noi la fortuna d' aver fortito un Protettore così degno; 
e noi faremo obbligati ad effi, per riceverne la. gloria 
d' averlo eletto. | 

Effendo inoltre quefta la prima Opera, che fi pub 
blica da me, come Storiografo dell’. Accademia ; dopo 
sl fuo riftabilimento ; non poteva. ufcire in luce che fot- 
so sl Serenifs. Nome di Lei; perche alla follecitadi» 
necolla quale DAVIS. fi degna d' affifferci, dobbia» 
mo la parte migliore del noftro profitto: anzi paro che 
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;Cielo abbia difpofto, che io non efponza i Fafti mag= 
giori dell’Accademia, fe non quando Pl AV.:S. ma- 
nifefta le virtà più grandi; in modo che,mentre È il- 
huftre Protettore più travaglia perl eternità dell' O- 
ero noi non trafcarigmo ysper quanto foftergono le no- 





fire deboli forze, dì affaticarci per P immortalità de $ 


Nomi.» 
| Non avendo io pofcia potuto altrimenti render nota 
al Mondo la privata mia venerazione verfo V.A.S. 
bò penfato d' umibare avanti di Lei ilfrutto primiero 
delle prefenti mie applicazioni: nella felicità delle qua- 
li e(fendo anche concorfa la Sua Clemenza, l offerta 
del mio tributo non ceffa d'effer debito, quando vorrebè 
be e(fere riputata riconofcenza . Potelfi io apparire mes 
no ingrato coll’ e(fere più facondo: mà non efendomi 
conce(o-il'lodare diftintamente le fablimi qualità di 
Lei dalla fua modeftia, anche in ciò commendabile, è 
venendomi recato» dalla grandezza delle fue imprefe) 
fono ‘coftretto terminare la Lettera dedicatoria fenza 
lode particolare del Perfonaggio, è cui fi dedica Lt 
bro. Mi fcuferà però dalla colpa di fcrivere fuori def 
Pufo la neceffità di (esuire da lungi È eroico iftinto, 
con cui VAS. opera fuori dell'ordinario. Non difpe> 
ro,che la mancanza d' un fimile ornamento no fia per 
viufcire più utile d queft' Opera s perche, priva d'ogni 
dipparato d' adulazione, farà più accetta all’ AV. 
Sul rifle(fo. particolarmente del profondo rifpetto, con 
cui mi glorio prefensarla a' fuos piedi ||» 





Rincipe exiftente Comitefu- 
liano Alo)fio Foffa, Pre: 
Jens opus, cui titulus elt : Storia 
Litteraria,&c. è Dottore Foanne 
Guafco, Academia Hiforiozra: 
pbo elaboratum; per duos Cenfo: 
res, © alterum ex <Affe[foribus 
(quibus ea cura demandata e) 
examinarum, © approbatum; Pri 
vatum MutorumC'oncilium, juxta 
leges editas, T ‘ypis mandari con 
ceft, fervaris fervandis. In quo: 
rum fidem, &c. 


Dat.ex Aula Academia die 15. Februarii 1 71L 





Antonius Montius J. U. D. de Collegio: 
Academia Confultor. 


Francifcus Burghius à Secretis 
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ING ISIS 
ROSSO 


®% E mandato Reverendi[fimi P. Magifiri Facobi Franci- 
8 /ci Zucchini, Inquifitoris Generalis Santti Officij Re- 
7 gii, attentè examinandum accepi bunc Librum dies 
18. Februar 1711. Typis mandandum ,chjus inferiptio 
talis eft: Storia Litteraria &c. confiruttum da D. Foanne Guafco, 
Sacerdotiz, ac Doltoratus munere condecorato, ac inter «Aca- 
demicos Mutos Regienfes nemini fecundo . Miror in tali opere tum 
«Aultoris eruditionem,tum labyrintbum Hiftoriarum'recenftarum, 
nec non laborem in fecernendis tantor% Wirori fncubrationibus; 
ac uno verbo in e0 ommniavordinata, terfa, ac.pulcbra perlegun- 
tur, ad màjorem ejus Patrie {plendorem cxarata: idcirco ejus 
Opus revercor filentio, cam nequeat'collaudari ‘elogio è dico tamen 
in. co nibil effe moribus incongruum , aut Catbolice Fidei adver- 


fums & fic cenfeo, falvo We. 


Iofeph Crifpius T.V.D. Collegiatus, 
ac Ss. Inquifitionis Regii Confultor. 
























Stante pradilta atteftatione 
IMPRIMATUR. 


Fr. Jacobus Francifcus Zucchini de Faventia 
Inquifitor Regli. 


Andreas Lancius Pro-Vicarius Gen. 


Vidit Gabriel Borni Collegiatus Regii, ejufdem 
Civitatis Judex, & Gubernii Locum-Tenens. 





PROTESTA 


Db Lento 


ST G R'be e 
+ Par inferita nella Storia Litterarià 


una Raecolta di Compofizioni Poe- 
tiche, fe fi offervaffero in quefte alcune 
ardite efpresfioni; e così le parole Fortu- 
na, Deftino , Cielo, Paradifo , Inferno , a- 
lisina beato, e fimili( ufate più tofto con 
qualche licenza, che con giufta confidera- 
zione ) fi debbono riguardare come fcherzi 
dell’ arte, non come fentimenti di Fede; 
perche gli Autori, nudriti co’ dogmi della 
S.R. C. fe apparirono qualche volta nel 
verfeggiare Poeti profani, furono però {cm- 
pre nel credere veri Cattolici. 
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PELLA SLORIA 
! LITIERARIA: 
GXKANXENX 
PROEMIO, 

Che ferve d' avvertimento al Lettore, 
ed introdiezione all'Opera. Pas. 1 


LIBRO PRIMO. 


| Degl Oratori, Poeti, e Storici antichi 
| più celebri dé Reggio, che precedettero 
I Admanza Accademica, e de Com- 
ponimenti loro. Pag. 9 


LIBRO SECONDO. 


Dell origine dell’Accademia di belle Let- 
tere, e del Fondatore di ki, che die- 
de agli Accademici il Nome d’ AC- 
CESI;del numero defi; e delle mol: | 
te Opere loro, ; Pag. St 
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Come gl Accademici cambiarono # Nome 
d'Accefi in quello di POLITICI; del 


numero loro ; e de Componimenti. Pag. 
LIBRO QUARTO. 


Del cambiamento del titolo dé Politici in 
quello dd ELEVATI; del numero di 
quefti: del nome loro Accademico: del 
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CRONOLOGIA 
STORIA LITTERARIA. 


A Defcrizione degli antichi Rettorici di 
Reggio incomincia dall’ Anno 1170. e pro- 
feguifce fino all’ Anno 1540. 


| Degli Accademici ACCESI, dall’ Anno 1540. 
fino all’ Anno 1570. 


Degli Accademici POLITICI s dall’ Anno 
1570. fino all’ Anno 1587. «ct 


Degli Accademici ELEVATI, dall’Anno 1587. 
fino all’ Anno 1666. 


Degli Accademici FUMOSI, dall’ Anno 1666. 
fino all’Anno 1673. nel qual tempo fù rifta- 
bilita l'Accademia de MUTI: de’ quali fi 
favellerà nella Seconda Parte di quefta Storia. 
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PROEMIO, 


CHE SERVE D’ AVVERTIMENTO 


An dio cilà do odi 


D' INTRODUZIONE ALL’ OPERA. 


è RA’ le fpecie diverfe della Storia Civile 
ja confiderate dal Gran Cancelliere d’ Inghil- 
terra, Baccone di Verulamiozio reputo una 
delle principali quella, ch’ egli chiamò Lit 
teraria; perche non è folo gloriofa alla Re- 
Sy pubblica per la memoria degli Vomini; che 
Vi in effla nacquero celebri, mà ancora onore- 
vole a’ morti Letterati, che ne acquiftano 
fenza la Storia delle Guerre le imprefe de- 
gli Eroi farebbero fepolte , fenza quella delle Lettere le glorie 
de’ Virtuofi farebbero perdute: Mà non è meno utile a’ Viven- 
ti,di quello fia decorofa agli Eftinti; mentre, fe la Storia hà per 
oggetto l’infegnare, niun’ altra può meglio ammaettrarci, quane 
to la Litteraria. Senza di lei non averemmo notizia delle Vir 
tù, e niun’ efempio ci accenderebbe ad operare virtuofamen- 
te. Raffembra ella ancora egualmente dilettevole; perche, fe» 
col beneficio della Civile fi {corge, con quali principj forgeffero 
le Città, con quali arti s’ingrandiffero, e con quali leggi fi cons 
fervaffero; pare, che col mezo de’ litterarj fucceffi debba effer 
grato l’ intendere, come fù unita un’ Adunanza Accademica_s 
accrefciuta, e ftabilita. Non riufcirà dunque cofa gioconda lo 
fcoprire le faggie intenzioni de’noftri Maggiori, le cure indu- 
ftriofe,e gli eroici difegniscon quanta generofità nelle loro vi- 
silie fprezzaffero la morte per lo zelo del giufto onore, e ne- 
gli efercizj loro per l’amore della vera fapienza rendeflero più 
Splendida la vita? A Vo- 







































Volendo pertanto la noftra Accademia confegrare al decoro 
della Patria i fuoi fudori, e bramando, che cedano, fe non in 
vantaggio, almeno in piacere de’ Cittadini, hà ordinato à me, 
che in efecuzione del mio carico io diftenda le di lei Crona- 
che; mà non avendo io ritrovato nel di lei Archivio, che un 
femplice Regiftro degli Atti, talora non continuati,delle di lei 
Funzioni,che incominciarono nell’Anno faufto dell’Incoronazio- 
ne della B. V. della Ghiara, hò conofciuta la neceflità di rintrace 
ciarne l’antica origine da’ più remoti fecoli. Ancorche allora la 
noftra Accademia riforgefle col dare. a° Soggetti, che la folleva- 
rono dalla decadenza,il Nome de’ Muti; era però ftata prima 
nobile Affemblea di Letterati, che, fecondo la diverfità. delle in- 
clinazioni loro; e delle vicende de’ tempi, le avevano mutato 
il titolo. Vn tale cangiamento non |’ alterò in modo, che non 
foffe fempre l’ iteffa, quantunque fpeffo ella cambiaffe il nome, 
e foffe interrotta per la tiepidezza d’ alcuni, per la lontananza 
d’ altri, per la morte di molti,per private differenze di pochi, 
per pubbliche fventure comuni è tutti. | 

Trattandofi perciò di cofe lontane dalla noftra ricordanza,mi 
è convenuto in qualche anguftia valermi per ragione della con- 
settura addattata alle circoftanze; ed hò ritrovate così fcarfe no- 
tizie, che nel ridurle in Cronache mi è paruta la loro delcrizios 
ne, più tolto, che Storia, raccolta d’ Autori, e di Libri. In ve- 
ce però di lagnarmi di tanta fterilità,hò prefo motivo di com» 
piacermene, Quanto nel.principio faranno più fpogliate‘di fre- 
gi le noftre memorie, altrettanto appariranno più fincere; e 
fe farebbe ftato ‘ftudio fenza fine lo fcrivere Annali di tanti fe- 
coli, 1 farne folamente un compendio è ftata applicazione fen- 
za noja. Per ifcemare anche il tedic. che ne’ Lettori avrebbe 
cagionato la continuazione d’ Autori; e Volumi, fi è inferi- 


"tàqualche Compofizione,fcielta, fe ftampata; rara, fe manofcrit- 


ta;de” Letterati, che precedettero l’ Accademia; ò la formaro- 
no ne*-varj di ici ftatt, affinche fi poffa altresì conofcere nella 
diverfità de’ tempi; la differenza de’ Componimenti, ed ins 
quefti fi godano li frutti del fapere, ammirato in chi compofe. 
Si fono polcia ftampate più Poefie, che Profe, per ifminuire 
con Ja-brevità di quelle il faftidio y che con la proliffità di que: 
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fte fi temeva d’ accrefceré; che fe; per } obbligo d’ allegare; 
qualche efempio di compofizione lodata converrà riferirne ale 
cuna fovra foggetti amorofi, ne’ quali folevano gli antichi Ri- 
matori impiegare la Mufa, fi vedranno trattati con tanta pus 
rità d’ efpreffioni, che la modeftia del componimento diitrug- 
serà la vanità del titolo; e fe, ciò non oftante, qualcheduno 
fi troverà in parte fterile, dove abbia da bramare qualche co- 
fa di più, non difpero,che nel profeguimento non abbia meno 
da difiderare: fe non refterà pago nel vedermi occupato in_e 
defcrivere l’ antichità, il progreffo, e lo riftabilimento dell’ Ac- 
cademiesfarà forfe meglio foddisfatto nel rimirarmi intento ad 
accennare li diverfi efercizj degli Accademici,e gl’ impieghi da 
eili confeguiti, ora il compiacimento de’ fuoi, ed ora l’applaufo 
incontrato appreffo gli ftranieri. Non trafcurerò di fcoprire la 
moltitudine de’ loro Libri,la corrifpondenza con gli uomini più 
accreditati, la follecitudine. de’ Promotori, e l’ aggregamento 
alle più famofe Accademie d’ Italia. Sarà efaltato il padrocinhio 
de’ Principi ,non diffimulata la cenfura dell’Opere: faranno ef: 
prefle le turbolenze de’ tempi,che furono loro contrarj, e le 
congiunture tranquille, che favorirono le loro imprefe. 

Sò, che per apportare maggiore utilità a’ Lettori, potrebbe 
fembrare à molti,che, fe quefta mia fatica fervirà d’erudizione 
all’intelletto, non poffa giovare alla volontà, per non raccontarfi 
tutte le operazioni de’ noftri Letterati, nè favellarfi de’ loro 
coltumi; mà oltra che quefti in un certo modo fi ponno rico» 
nofcere dall’ Opere pubblicate, non hò intefo di fare princi» 
palmente la Storia degli Accademici, bensì quella dell’ Accade- 
mia; ed ancorche le lodi degli Vni entrino nelle glorie dell’ AI- 
tra,formandone la maggior parte,non la compongono però tut- 
ta,in quella guifa, che le Città fono comprefe nella geografi- 
ca defcrizione d’ una Provincia, e fono efclufe dall’ ampia di 
lei denominazione. Quando anche fi voleffe fupplire al prefene 
te difetto, fi potrebbe penfare un giorno à comporre le Vite 
di tutti gli Vomini, de’ quali faremo ora degna menzione: lo 
che non riufcirebbe così difficile per eflere ftati ò famofi, ò no- 
bili, le memorie de’ quali fi trovano in molti Libri, e le ima- 
gini nelle Cafe illutri, dalle 7% difcefero, ji 
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Mi accade inoltre d’ avvertire, che dopo aver io impiega- 
ta ogn’induftria per rinvenire tutti gli Autori; e } opere dai 
effi compofte, non mi ftimo nella: mia ricerca tanto fortunato; 
che qualcheduno non fia reftato'nafcofto alla medefimased oc- 
culto qualche libro; particolarméte perche, non effendo gli Scrit- 
ti degli amadori delle lettere umane così voluminofi,nè giudi- 
cati utili, come quelli de’ Legifti, Medici, ed altri Profeflori, più 
facilmente fi fono fmarriti. Hò però quietata la mia premura 
con.la ficurezza;che nè gli Autori di-maggior grido, nè li'Com. 
ponimenti di maggior credito, fi faranno fottratti dalla mia di- 
ligenza: Che, fe li noftri Accademici, oltra la Rettorica, faranno 
ftati dotati d’ altre fcienze Teologiche, Filofofiche, Legali, € 
Mediche, faranno da me principalmente confiderati per la pri- 
ma, come propia d’ effi, e di noi; e dappoi per le altre: non 
perche non fieno tutte lodevoli, mà perche, effendo ftati nomi- 
nati li Profeffori delle medefime nelle Cronache di Reggio; è 
nelle Matricole de’ loro Collegj, fono rimafte finora le belle 
lettere fenza l'onore dovuto per la poca gratitudine de’ Joro 
feguaci, per la molta invidia de’ loro emoli; per la trafcura- 
tezza de’noftri, e per ja dimenticanza degli altri. 

Quanto fono io ftato però difiderofo di ricevere da’ miei Con- 
cittadini qualchelume per la cognizione di nuovi Autori,e Com- 
ponimenti manofcritti, tanto fono divenuto poco follecito di 
rintracciare altronde fimili notizie, è di profeguire è racco- 
glierle da’ Libri ftampati; perche non mi può difpiacere, che, 
dopo aver riempiuti molti foglj di Fafti Accademici, ve né 
reftino altri da aggiugnere; quelta mia trafcuranza rifulta in 
vantaggio dell’ Accademia; che ‘acquifta eguale pregio e per 
quello , che hò defcritto, e per quello, che io poteva, ed hò 
tralafciato di defcrivere,in tale maniera, che, fe non farà fta- 
ta à lei giovevole la mia attenzione, non Je farà ftata nociva 
la mia negligenza. 

Non giudico fuperfluo‘accennare, che; fe lo ftile di queta 
litteraria fpofizione foffe'fcoperto adornato di qualche vivez- 
za più ‘di ‘quello efioga la Storia, ò meno di quello permetta 
I’ Accademia,' bifogna' riflettere, che lo Scrittore egualmente 
è Storico, ed Accademico; e quando non farebbe Lar piccio- 
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îa cura riufcirein un carico;è ftato neceffario efercitarfi in due; 
e perciò fpera, che la mancanza negli obbligi dell’iuno, gli pof- 
{a fervire di fcufa ne’ difetti dell’ altro; anzi, effendo unito al 
racconto dell’ Accademia qualche elogio degli Accademici, |’ 
ornamento, che apparirà inutile nel primo» farà giudicato op- 
portuno nel fecondo. Se qualche noftro antico Letterato avefle 
compofto Panegirici alla virtù, overo inteffuti Comentarj alla 
vita de'fuoi Contemporanei;e fe fi foffero raccolte tutte le loro 
Copofizioni,ò pubblicate leOpere,io avrei potuto continuare la 
fua fatica, Ò almeno comporre una Storia, che non foffe me- 
{colata d’ avvenimenti; d’ encomj; di componimenti, e di no- 
tizie di Libri, per la neceffità di dar contezza di ciò; ch’ è ac- 
caduto,ragguaglio di ciò,ch' è ftato fcritto, e faggio di ciò, che 
fi è compofto; ancorche quefte cofe, le quali fembrano diverfe, 
non formino che l’ apparato più propio d’ una mifta Storia lit- 
teraria, | cr adbinbbà Li, 

Intorno alla Cronologia, effendo neceffaria ne’ Storici Raccon- 
ti la dottrina de’ tempi; per rendere più chiara l’ intelligenza di 
quello, che fi racconta: Chi leggerà le mie Cronache; fcorgerà 
ne’ fecoli, li quali precedettero l’ Accademia notato folamente 
qualche Soggetto, non perche nom ve ne fieno ftati molti, mà 
perche non fe ne fono per così lungo intervallo ci tempo. po- 
tuti fcoprire che pochi. Indi nel profeguire la lettura, troverà 
compartiti li Secoli in Anni più frequenti, e col fucceflivo lo- 
ro numero contraffegnato l'onorevole raccordamento degli Ac- 
cademici, Niuno però, dal vedere ciafchedun’ Anno avanti al 
nome di ciafchedun Letterato, deve figurarfi, che I” Accademia 
non abbia avuto in quell’ Anno medefimo; fe non un Sogget- 
to lodevole; potendone effere ftati molti, ed eccellenti; mà bi- 
fogna rifletta, che, quando è ftabilita un’ Accademica Affem- 
blea, pafleranno intieri luftri prima, che tutta fi rinovi,e con- 
feguentemente, ficcome nel principio della medefima fi ponno 
‘accennare molti Accademici, affinche ognuno abbia parte. nell’ 
onore della di lei iftituzione, così nel di lei profeguimento è 
meglio notare fotto ciafchedun’ Anno ciafchedun’ Accademico 
per non cagionare confufione, particolarmente coll’ efporre le 
lodi unite di tantiLetterati. Così dividendofi i luftri negli An- 
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pi ò del progreffo degli efercizj loro,ò del confeguimento degl 
impieghi, ò della pubblicazione dell’ opere, colriguardo pe- 
tò, che in quel tempo viveffero, fi regola con più ordinata dif- 
pofizione ilcefto della Cronaca, e fi riconofcono con chiarez- 
za maggiore le qualità di chi in effla viene ricordato. 

Mi refta ancora di rendere ragione della lode attribuita a’ no- 
ftri letterati; mentre, eflendo riputato fconvenevole lodare fe 
fteflo, e li fuoi, potrebbe parere à qualcheduno, che difdicef- 
fe fulla mia lingua il vanto della virtù lodata ne’ Reggiani, € 
negli Accademici, per effere io nato nella fteffa Patria. e defcrit= 
to nella medefima Accademia; mà fe da uno Storico fi ponno 
condennare li difetti de’ Cittadini fenza biafimo, perche non 
fi debbono efaltare li pregi fenza fato? Chi può biafimare ne’ 
ftudiofi il difiderio della Fama? E fe è lecito godere fenza fu- 
perbia d’ aver la virtù in fe medefimo, perche non farà per» 
meffo rallegrarfi d’ammirarla ne’ fuoi fenza giattanzia? Sia ve- 
ra la lode, non fia eccedente, è fempre bella per chi la riceve, 
giufta per chi la comparte. Se foflero oflervati fenza encomio 
degli Autori li nomi d’ effi, e li Volumi, ognuno crederebbe 
fcorrere con lo {guardo Diatj più tofto, che leggere Storie; e 
qualunque rimiraffe la moltitudine delle cofe compendiate,nò 
proccurerebbe feguire l’ efempio di chi aveffe operato, quando 
la lode, fecondo il fentimento dell’Oratore Romano, fia il più 
efficace ftimolo dell’imitazione. Niuno mi rimprovererebbe, fe 
lodafii Letterati d’altre Città: e ciafcheduno; che efamini il fi- 
ne del mio iftituto, troverà, che favello de’ noftri, come farei 


“de foreftieri; mentre confiderando ne’ miei più la fapienza; che 


la perfona, più l’opera; che)’ autore, più;che l’ origine, la fa- 
tica, e più la chiarezza delle azioni, che lo fplendore delle Fa- 
miglie; vengo à comendarli per ciò, che è comune à tutti, non 
propio d’ effa. Se la lode fincera deve feguire dopo la morte 
più tofto, che accompagnare in vita gli Vomini lodevoli, non 
commendo lo ftudio de’ vivi, bensì onoro la memoria degli e- 
ftinti: Che fe l° ilteffa lode è I’ ombra della virtù, non fi prive- 
rebbe quefta della ricompenfa , fe à lei non fi concedeffe l’o- 
nore? Certamente potendo io negare la lode à tutti come do- 
no, bifogna, che a’ Virtuofi la renda come tributo, re 
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li noftri nof più vivono,e furono così fapienti, li mici applau= 
fi cadono fovra la loro fama; e fovra la loro virtù;in modo che 
niente fanno rifplendere la più picciola porzione d’ effi, che è 
quella di Reggiani, ed Accademici; effendo eglino più tolto fog- 
getti,che termini delle lodi; nè potendo quefte fvegliare in al. 
cuno privata compiacenza, rifultano in pubblica allegrezza, e 
non in ambizione della Patria, ò della noftra Adunanza. Con 
tali rifleffi purgata dal fofpetto di parzialità la mia penna, rie 
mane anche libera dal rimorfo d’ efferfi appaffionata in lauda- 
re alcuni Letterati comparfi davanti ad effa adorni di ftraordi= 
narie prerogative, perche non hà potuto negare qualche lode 
particolare è quelli, che hà conofciuto provveduti d’ infolito 
merito. 

Mi lufingo finalmente, che non fia per effere difcara quefta 
imia applicazione à quelli ancora, che in altre Città fono aggre- 
gati à diverfe Accademie; perche fe la noftra è inferiore forfe 
à qualcheduna nella fama del profitto, nonè però difuguale nel. 
la nobiltà dell’ iftituzione; e la fomiglianza de’ medefimi ftudj 
dovrebbe conciliare all’ opere noftre, fe non applaufo, almeno 
aggradimento. Effendofi pofcia oggidi tanto diletati li trionfi 
dell’Italiana Poefia col mezo delle Storie inteffute fovra 1° anti- 
ca di lei origine, e moderna perfezione, pare, che non vi refti 
più luogo d’accrefcerlis mà fpererei, che ogni Accademico, do- 
po efferfi felicemente ftancato nell’ ammirare le di lei glorie, 
doveffe volentieri rimirare li pregi d’ una. particolare Accade- 
mia, e riflettere; che, fe ciafcheduna efponeffe li fuoi, fi moltipli. 
cherebbero nella loro diftinzione, quando nella loro grandezza 
non erano capaci d’accrefcimento. Confido inoltre, che,per efle- 
re gli Accademici di gufto raffinato,non fieno per concepire mi- 
nor piacere, perche lo {guardo Ioro farà riftretro à contemplare 
Elogi,e Componimenti d’ Vomini di una fola Città. Sò, che al 
perfpicace loro intendimento farà più aggradevole la differenza 
delle Compofizioni, che de’ Compofitori; e noi riputeremo for- 
tuna maggiore, che le Poefie contenute nelle Cronache non fie. 
no difiderate per li nomi de’ Poeti, mà cheli Poeti fieno rico- 
nofciuti per le qualità delle Poefie. Non fono eglino però tan- 
to ignoti, che non fe ne ritrovi fatta Rep orione Delo 
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Scielte più accreditate di Sonetti,e Canzoni, nè così ofcuri, che 
non foffero degni d’efler ripolti trà Poeti di quelle Raccolte, 
nelle quali fono ftati tralafciati più tofto, che per colpa, per fo- 
verchia occupazione de’ Foreftieri,per poca avvertenza de’ noftri: 
Mentre dunque dipendeva dalla cortefia degli uni, e dalla dili- 
genza degli altri il favellarne, non fi ponno condennare li pri- 
mi per lo filenzio giuftificato dall'impiego di lodare li fuoi, né 
li fecondi per l’ ozio, che può effere proceduto anche da qual 
che modefto riguardo: mà fe non ardifco afferire, che fi fieno 
effi forfe altenuti per la moltitudine delle Compofizioni de” 
Reggiani dal nominarli tutti, non temo però d’ affermare, che I° 
innocente mancanza de’ noftri, e degli altrui Raccoglitori, ri- 
donda in mia fortuna, perche è reftato è me più largamente 
aperto il campo d’ adornare quefte Cronache con tanti poetici 
Componiment!, e nel pubblicargli entra è parte Ia mia applica» 
zione in un certo modo del merito, ò del premio delle altrui 
fatiche. Che fe tuttavia fembraffe è qualcheduno difettofa la 
mia Raccolta per effere priva delle Rime de’ moderni [ de’ quali 
non fi deve tacere, quando fî voglia dar faggio del modo loro 
di comporre; feguire lo ftile di chi oggidì raccoglie Verfi,e dar 
compimento all'Opera ]fi fappia, che Ie Compofizioni de” nuovi 
Poeti di Reggio faranno adunate nella feconda Parte della Storia 
Litteraria,la quale incomincierà dagli Anni dello riftabilimento 
fatto dell’ Accademia da’ Muti, e profeguirà fino à quelli del 
noftro efercizio. Così hò giudicato meglio; per dimoltrare mag- 
giore rifpetto verfo la virtù de’ noftri antichi Verfeggiatori ;di- 
ftinguere le loro memorie, e compofizioni in particolare Volu- 
me, edallungare il tempo a’ Lettori, perche ognuno ben con- 
fideri le poefie de’ paffati Accademici, ad oggetto di pronunzia- 
re pofcia un giufto, e cortefe giudicio fovra quelle de’ Prefenti. 
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Libro Primo 


DEE n] 


ORATORI. POETI. 
STORICI ANTICHI 


PIU' CELEBRI DI REGGIO, 


Che precedettero l’ Adunanza Accademica; 
e de’ loro Componimenti. 


BRR 


Rande è I’ obbligo, che dobbiamo 2°. 
noftri Oratori antichi per l’ arte del 
bel dire, confervata da effi ne” tempi 
corrotti dal linguaggio delle barbare 
Nazioni, che infeftavano 1’ Italia; 2° 
Poetì per le invenzioni leggiadre che 
ZIA ci lafciarono; ed agli Storici per le no« 
d Va = 3 te gt anto pesanti an 
A TETI tichità della Patria. Non mi è ignoto, 
ce ZEN ET che circa gli Anni di Crifto mille, e 
ducento cinquanta, fù in Réggio un’ Accademia famofa di Dots 
tori di Legge, della quale fi fà onorevole menzione ne’ Decre- 
tali al titolo De Ele/ion. cap. 36. Bone Mem. Laonde non fi 
dubita, che in tale Accademia non foffero gli Btudiofi di belle_s 
Lettere, perche il noftro Panciroli in una fua Epiftola [ che di 
nuovo farà citata più abbaffo ] dopo aver favellato di quell’ V- 
niverfità , foggiugne: Omnium artiym Gymnafium apud nos diù 
publicè apertum fietit. E perciò io So qualificare gli snc 
et- 
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Rettorici di Reggio per Accademici; mà non voglio confide. 
rarli fe non come Letterati; perche, effendo ftata principal- 
mente iftituita quell’ Accademia per li profeffori di Legge, non 
mi piace attribuire alla noftra Adunanza una gloria comune 
con altre. E° ben vero, che non poflo paffare fotto filenzio il 
nome di quei primi noftri Padri, per non mancare alla riveren- 
za, € gratitudine dovuta alla loro virtù. Se non erano in tutto 
Accademici, erano però degni d’efferlo; ed ora giuftamente 
chiamandoli noftri, bifogna favellare di effi, per non privare la 
loro memoria de’ pregi, che.non fe le ponno contradire,; nè 
la pofterità degli efempli, che fe le debbono tramandare. 

{ 1170. ] Contendendo per 1’ eccellenza dell’ arte gli Ora» 
tori, edi Poeti; non interido di pregiudicare alle ragioni degli 
uni col far precedere gli altri, nel lodare in primo luogo Alber- 
to Gambiatori,infigne Rettorico e Giurifconfulto,di nobile, ed 
antica Famiglia eftinta à giorni noftri in Reggio; mentre non 
poflo differire di raccordarlo per I° obbligo, che hò di ferbare 
I ordine de’ tempi. 

Quefto Soggetto addunque fiorì nell’ Anno 1170. fù riputa- 
to così elequente, che, fecondo fi deduce -dall*-Eftravagante 
De Pace Conftant. e da altri luoghi, fù inviato Oratore dalla 
Città di Reggio appreflo l’Imperadore Federico Enobardo nella 
Pace di Coltanza. n 

[. 1250. ] Efigge ora Je noftre lodi Guido Caftello, ò (co- 
me allora ti chiamavano quelli di fimile Cafa) da Caftello, il 
quale fù celebre nel mezo del Secolo mille, e.ducento. Tanto 
eflo fu per la fua fapienza gradito da Alberto, cognominato 
Cane Grande dalla Scala, Sienore di Verona; che lo volle nella 
fua Corte; e, preffo il fine del Secolo, ebbe la forte d’ effer 
compagno di Dante. Cars ipfe [ lo attefta il noftro Panciroli 
nella fua Storia manolfcritta ] menfam fuam aliquibus interdum 
communicans, Guidonem è Caftello Regienfem,t> Dantem Ali- 
gherium bominem ca atate clariffimi ingenti, deleétatus fepe vo- 
care confueverat. Non dubitando noi,che,à concorrenza del ri- 
cordato Poeta, il noftro Caftello non componeffe, pare, che 
noi potiamo fenza fafto gloriarci d’avere avuti per eflo Verfeg- 

giatori ne’ primi tempi, ne’quali fono ftate fcielte le Rime per 
adore 
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adotnatne le Raccolte. Mà elfendofi perdute per noftra fventu- 
ra le di lui compofizioni, non può effere per Guido ora più illu- 
ftre la Lombardia, come per Dante divenne allora più famofa 
da Tofcana. Fece quel divino Poeta menzione del noftro Ca. 
ftello nella fua Commedia al Canto decimo fcito del Purgato- 
rio con la feguente efpreffione. 


Currado di Palazzo, e’! buon Gherardo, 
E Guido da Caftel, che me fi noma 


Francefcamente el femplice Lombardo. 
Criftoforo Landino nel chiofare l’ accennato Terzetto nel fuo 
Comento antico, e nel più moderno riftampato da’ Fratelli Sef- 
fa ;ficcome il Vellutello nel fuo Dante impreffo dal Marcolino, 
foggiungono,che (Guido da Caftello fù da Reggio di Lombar- 
dia, e di nobile Famiglia, detta da Caftello, prudente, buono, 
e coetaneo di Dante, il quale cantò, che Francefcamente , cioè 
alla Lombarda,era appellato il femplice Lombardo, perche tan- 
ta era la fama dell’ integrità, e vita libera da ogni frode, del 
Caftello,che per tutto era nominato il femplice Lombardo. 

[ 1275. ] Quanto però fù dagli Stranieri onorato per la 
Pocfia il Caftello, altrettanto fù accreditato per la facondias 
del dire Bartolomeo; detto Bartolino, Fogliani: il quale, men= 
tre li Signori della fua Cafa travagliavano col valore per la di- 
fefa della Patria, egli coll’ingegno s’affaticava per la di lei glo- 
ria: effendo inviato, come racconta il Nazati nella fua Crona= 
ca,a’ Prencipi, ed a’ Capi di Repubbliche, Oratore della noftra 
Città, attefa l’ oppinione vantaggiofa della di lui eloquenza, per 
Ja quale l'ordine della fua fpedizione era il più certo prefagio 
dell’ efito felice nel maneggio de’ pubblici affari, per li quali 
era fpedito. i 

[ 1350. ] Nobile indizio del fapere de’ noftri Letterati, che 
viffero nel fecolo del mille,e trecento, fù la ftima, che ne fecero 
alcuni Monarchi,ed altri Prencipi, li quali allora regnarono.Il 
Padre D. Alberto Levaloffo, Abate del Magnifico Moniftero, 
oggidì di&trutto , di S. Profpero ( ancorche ne\fia reftato il ti- 
tolo appreffo gli Abati di S. Pietro di Reggio) fù eletto dall’ 
Imperadore Carlo Quarto per COLE e Francefco Zoboli 
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per Segretario, attefe Ie molte Virtù d’ ambodue; nè fù fcarfo 
vanto della noftra Patria, che l’ augufto Principe nel medefî- 
mo tempo participafle ad un Reggiano lidifegni della fua men- 
te fublime, e dividefle con un'altro li fegreti del fuo grane 
cuore. 

[/ 1360. ] Fù ancoradilatatala fama di Reggio oltra li Mon- 
ti, edi Mati ne’ Pacfi Orientali per lo valore di Guido Ferra- 
ro, detto il Bagnolo, affai confiderato da Pietro Rè di Geru- 
falemme, e di Cipro, per l’arte dell’ Eloquenza, e della Me- 
dicina, nella quale fil molto ftimato. Non ritrovandofi negli 
Annali di Reggio, che egli Jafciaffe alcun Volume, fe non fa- 
rà celebre per ciò, che fcriffe, farà lodevole per ciò, che fece; 
mentre dopo effere ftato utile a’ lontani colla, virtù, coll’amo- 
re della medefima volle giovare a’ fuoi, fondando in Bologna 
i] Collegio per gli Scolari ‘Reggiani, li quali, perfezionandofi colà 
nelle Lettere, al ritorno loro in Patria ; fono fiati 1’ ornamen» 
to dell’ Accademia, in gloria della quale cede la generofa dif- 
pofizione del Bagnolo, 

Nel principio di quefto Secolo, e nel fine, furono celebetrri- 
mi due Soggetti della Famiglia de’ Muti, ambodue Scrittori del 
le cofe fuccefle a° tempi loro in Reggio. Il primo chiamato Sa- 
gaccio, e cognominato il Gazadio, caro ad un’ altro Cane del- 
la Scala, Signore di Verona, della magnificenza del quale fece 
uno Trattato: ed il fecondo appellato Pietro,che fù ino Nipo- 
te, Monaco dell’ Ordine di S, Benedetto: il quale feguì è fcri- 
vere, finche vifle,le Cronache della noftra Città affai commenda- 
te dal Corio; effendovi la fua Ifcrizione nella Chiefa di S. Roc- 
co,€ ricopiata nella Storia dell’ Azzari. Abbiamo le fatiche del- 
uno, e dell’ altro nelle loro Storie manofcritte, delle quali 
fi fervirono ne’ loro Annali il Panciroli, ed il citato Azzari. 

[ 13g0. ] La perfezione della vita religiofa, e l’Evangeli- 
ca fimplicità de’ coltumi, del Padre Gio: Marchefino dell’ Ordi. 
ne di S, Francefco, non impedirono all’ acutezza del di lui ine 
segno Il dimoftrare una grande Dottrina nel comporre |’ Ope- 
ra vulgatiffima intitolata 1l Mamotretto,che fù così allora gra- 
dita, che nel titolo del Componimento fi perdette il Nome 
dell’ Autore: il quale con onorevole cangiamento fù dappoi 
quali. 
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qualificato coll” appellazione del fuo Volume. Intefe di giovar 
egli particolarmente à quelli, che volevano applicarfi allo ftu- 
dio delle Sacre Lettere; ed offerfe alli medefimi la {ua copiofa 
fpofizione, dalle notizie della quale potevano eglino ricevere 
beneficio nello ftelfo modo, che li Fanciulli fucciano il nudri- 
mento dalle Mammelle, dalle quali derivò Ja denominazione del 
Libro.In elfo addunque raccolfe li vocaboli della Bibbia,le parole 
latine, gli accenti, e Je fignificazioni. H tutto efpofto con mag- 
giore chiarezza di fentimenti, più che con eleganza di frafe. 

Si vede ftampata fimile Opera in quarto da Leonardo Pache 
in Milano nell’ Anno 1431. e riftampata con le due feguenti 
in Venezia per Giacopo Ponzio nell’ Anno 1595. 

Compofe ancora gli Opufcoli De Accentibus verborum, De 
Ortkograpbia, De interpretibus facre Scripture, de modo cam 
explicandi, &» de dignitate ciufdem. 

Diede altresì alla luce un’ altro Vocabolario delle Dizioni 
contenute negl’ Inni, Sermoni, Omilie, &c. che à fuoi tempi 
fi folevano recitare nell’ Officio Divino. 

Nella Biblioteca del Convento d’ Ara Cceli in Roma fi con- 
fervano manofcritti li fuoi Ragionamenti fatti in lode di tutti 
li Santi dell’ Anno; incominciando dalla Solennità di S. Andrea 
fino è quella di S. Catarina. . , 

Nella Libreria de’ Mjnori Conventuali di S. Francefco d’ Affi: 
fi fi ritrova manofcritto il fuo Trattato De Purgatorio, && de 
Witt. 

Viffe il Padre Marchefino nel fecolo del mille, e trecento, 
fecondo Luca Vuadingo nel fuo Libro intitolato Scriprores Or- 
dinis Minorum: alla Lettera M. ancorche Sito Senele nel Libro 
Quarto della fua Libreria Santa, alla Lettera M. afferifca, che vi- 
veva il predetto Padre nell’ Anno 1450. potendo forfe Sifto 4: 
ver per equivoco confufo il tempo, in cui ufcirono in luce le 
di lui Opere, con quello, in cui fiori I’ Autore. 

[ 1400. ] Il Secolo del mille, e quattrocento riufcì ancora 
più fertile per la noftra Città di Letterati; ed io- coll’ ordine 
migliore proccurerò farne quì fotto memoria, 

[ 1404. ] Degnoaddunque di moltà lode è Tommafo Cam- 
biatore, il quale non tanto dimoftrofli fapiente sigari nelli 
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Gomentarj da lui fatti fovra Ariftotile, quanto apparve felice 
Poeta nel tradurre l’ Eneide di Virgilio in ‘terza rima, dedicata 
ad un Principe della Cafa d’ Efte, e ftampata da Gio: Paolo . 
Vafio nell’ Anno 1532. afferendo il Beverini nella fua Intro- 
duzione all’ Eneide da eflo tradotta, che alla di lui diligenza 
dobbiamo effer tenuti per fimile traduzione: la quale, per va= 
lermi delle fue parolesà quei tempi dovette effere cofa buona; e 


“fi giudica il primo, che traducefle in Italiano tale Poema. Ag- 


giunfe anche alle Favole d’ Efopo un’ ingegnofo Apologo in. 
verfi eroici, il quale incomincia Ludentes Pueri, oc. Ebbe il 
Cambiatore la gloria d’ effere coronato Poeta dall’ Imperadore 
Sigiflmondo di Lucemburgo in Parma circa 1! Anno 1430. | 

[ 1450. ]. Seguì Gabriello Maleguzzi Valeri, Poeta ancor 
effo laureato, che non folo ftampò molte Opere in materie Fi- 
fiche, mà diede anche in luce un Libro in verfi intitolato La 
Pratica. Nella Storia manofcritta dell’ Azzari abbiamo alcuni 
eroici verfi compofti da eflo in occafione della prima folenne 
Entrata in Reggio di Monfignore Vefcovo Pallavicino. 

[ 1470. ] Grande ornamento ricevè la Patria dalla Virtù 
del Conte Lodovico Carbone, il quale fù Poeta laureato, ed 
Oratore famofo, felice ugualmente nell’ illuftrare co’ fuoi Com- 
ponimenti Reggio, dove nacque, e Ferrara, dove vifle, intratte- 
nuto ivi onorevolmente dal Duca Borfo, è cui fù molto acceto 
to per lo fuo fapere. i 

Si conferva nella Libreria de’ Padri Minori Offervanti di Reg- 
gio un bel Poema di lui manofcritto, fatto fovra li Giuochi dell’ 
Afte, ordinati dall’ accennato Duca di Ferrara per allegrezza. 
della Pefte fugata. Si vedono pure nel predetto Volume ‘una 
foave Elegia, un’ ingegnofo Endecaffillabo, ed un? Oda maefto- 
fa latina fovra Francefca Fontana da lui amata; ed-alla bellezza 
ella quale abbiamo l’ obbligo delle rare Poefie cantate in lo» 
de fua. 

Voglio quì riportare quattro verfi, che nel fine de’ fuoi hò 
ritrovati dello fteffo antico carattere; e perche fi qualifica con 
elli per Oratore facondo il Carbone;e perche da’ medefimi sine 
ferifce, che tale ancora foffe un’aitro Soggetto di Cala Caftel- 
li, dicui non hò fcoperta veruna notizia, fuori di RiRCE 

aco- 










































LIBRO PRIMO. 15 


Facoba preftanti mulier pulcherrima forma, 
Francifcam peperit eguali forte decoris, 
Utraque facundi fuit Oratoris amica, 
Caftellus matrem dilexit, Carbo puellam. 


Mà a quefti verfi fù fatta un’ Aggiunta, che ivi fi vede, non 
sò fe per acutezza, ò per paffione di Lodovico. , 


Caftellus carust, carebit Carbo puella. 


Per perfuadere il Carbone la diletta Francefca ad accettarlo 
in ifpofo, le defcrive poeticamente le fue qualità ne’ feguenti 
Verfi elegiaci, fcielti da me frà gli altri, perche da effi {i com- 
prenda non meno la felicità del fuo ingegno, che la fortuna 
del fuo credito; nè giudico, che fia per parere troppo ambi- 
ziofa la libertà, con la quale in certi avvenimenti è permeflo à 
Valentuomini di lodare modeltamente fe ftefli. 


T que non tale mulier letetur. amante? 
Cui faveat Coelum, quem probet ipfe Deus. 
Quis non felicem, quis non te jure beatam, 
O Francifca vocet, Coniugis arte tu? 
Nam me Phebus amat, me dive aluere Camene, 
Me Mufe in gremio continuere fuo. 
Jam mea Ferrariam celebratur fama per omnem, 
Cantatur tota nomen in Urbe meum. 
Inftituo Fuvenes ad vere laudis amorem, 
Fucundam ad vocem fedula turba vuit. 
Rbetoricam doceo, &O veterum monumenta virorum, 
Prifcorum antiquas tradimus bifforias. 
Inter Pbilofophos DodMoris nomen babemus, 
Lingua mea eft magnis cognita Principibus. 
B 4 Pons 
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Pontifici Summo placuit facundia noftra, 
Qui Comitis titulum juffit ineffe mibi. 
Me Domus Eftenfis, populus me cunitus hbonorat, 
Et placidos orant in mea vota Deos. 
terna eft Virtus, nullo violabilis ict, 
Sola manet Virtus, catera pretereunt. 
Non venti, non ira Fovis, non grandinis borror, 
In magni vires jus habet ingeni. 
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Elige Nympha virum, qui te mercatur babere 4 
Elige, qui pura novit amare fide. 

Omnia, qua lucent , aurum non effe putato, 
Aurea fed Vi e Aia Too fact. 


In me jura tibi imperiofa tenere licebit, 
T® referare animum, claudere tà poteris. 
Carmina nulla canam.nifi que mea jufferit Uxor, 
Qua Francifca volet, protinus aîta putes. 
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AR opera quicunque mea defideret uti, 
Nil petat d nobis s ipfe a rogata dabit . 


Che; fe degno è di lode il Carbone per l’amenità del Verfo, 
merita altresi d’ effere commendato per la fluidità della Profa; 
mentre egli recitò con grande applaufo; ed à concorrenza del 
Vefcovo:d’ Adria, un’elegante Orazione nella Cattedrale di Fer- 
rara in sonore del ricordato Duca Borfo, A 
Pe 
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Applaufe inoltre con un’ altra ornatiffima Orazione Panegi- 
rica all’ elezione fatta dal Duca Ercole del Cavaliere Antonio 
Gazuoli, Dottore eccellente, ed uno de’ Compilatori del noftro 
Statuto, in Podeftà di Ferrara nell’ Anno 1476. 

[_ 1448. ] Quando petò in quefto Secolo la nofra Patria non 
aveffe avuto, fe non il Conte Matteo Maria Bojardo di Reggio,e 
Signor di Scandiano, fi potrebbe gloriare della fua forte. Difcen= 
dente egli del famofo Cavaliere, e Capitano Feltrino Bojar- 
do(la di cui Vita fù compilata in idioma Îatino da Bartolomeo 
da Prato) comprovò la fua Nobiltà coll’eroico iftinto, che cb- 
be alla virtù. Servì il Duca Ercole Primo di Ferrara, che l’im- 
piegò in diverfe riguardevoli Cariche ed alla fua prefenza, non 
che di tutta la Corte, furono recitati dal Bojardo li Canti del 
fuo Poema, il quale appunto incomincia: 


Signori, e Cavalier, che v' adunate, tc. 


Quefto fuo nobile, e dilettevole Poema, intitolato l’Orlan- 
do innamorato, fù ftampato, e riltampato in quarto, ed in. 
ottavo nella Città di Venezia. Con 1’ ammirabile fantafia fpie- 
gata nelle fue Ottave, fervì egli di fpecchio alli Poeti Epici,li 
quali dappoi cantarono con fimile metro; e meritò, che 1’ A- 
riofto, il quale ò l’ebbe, ò Io chiamò fempre maettro, feguiffe 
nel Furiofo 1’ incomparabile di lui invenzione. . 

Ciò afferì ancora Monfignore Giovio nelle fue Ifcrizioni .de- 
gli Vomini illuftri; mà foggiunfe,che .l’ Ariofto eftinfe la fama 
del Bojardo col togliere à lui, e migliorare I’ invenzione. Pre- 
tendendo noi, come fi vedrà nel profeguimento della Storia, 
che l’ Ariofto fi poffa per la {ua origine chiamare noftro, poco 
rileva, che folfe da lui fuperato il.Bojardo. Sia quefto vinto 
dall’ Ariofto, purche I’ Ariofto fia ftato vittorioto per lo Bojar- 
do. L’Vno meriterà la lode, che fi dà alla fonte, donde nafcono 
I° acque, fe 1° altro avrà quella,che fi dona al Fiume, dove s'ace 
crefcono, Non potendo io dunque dichiarare uno maggiore» 
dell’ altro, rivolgerò in mio propofito un fentimento, con cui 
Monsù di Balzac, citato dal Teiffier fotto l’Elogio di Torquato 
Taflo, pronunziò il fuo giudizio circa il paragone di Torquato, 
e di Virgilio; con dire ancor io, che I’ Ariofto fù caRigoe ,che 
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il Bojardo non foffe folo; e che il Bojardo fù cagione, che PA- 
riofto non foffe il primo nell’Epica Italiana Poefia. E° confir. 
mata in parte la mia oppinione dalle feguenti parole; che fi tro- 
vano fcclpite nel Palazzo Mazzarini di Roma. 

Mattheus Maria Bojardus Scandiani Comes , bic 
duplici gaudet celebritàte, &W quòd Gallica arma pri- 
mus effinxerit, O quòd ejus figmento fecundus snftiterit 
Areoftus. a | 

E° commendato affai 1’ accennato Poema dal Vigafo nel fe- 
rio preambolo, che fi fuppone del Domenichi , ò del Doni, fatto 
à Verfi Maccaronici di Girolamo Folengo nel Merlino impreflo 
dal Varifco nell’ Anno 1561. ii 

Mà Dionigi Atanagi dopo avere nell’ una, e rielP altra parte 
della fua Raccolta inferiti Sonetti, e Madriali del Bojardo, afa 
ferma nell’ Indice del fecondo Libro, dopo la citazione d’ un di 
lui Sonetto, il quale incomincia: 


O Cielo, o ftelle, o mio deftin fatale. 


Che fe il Co: Matteo Maria Bojardo foffe ftato sì colto ne’ Verfî 
Eroici,come è ftato ne’ Lirici, à quel, che fi vede in quefto Se- 
netto, ed in alcuni altri, che fono nel primo Libro, ib fuc Ore 
lando innamorato farebbe molto più lodato, e perfetto Poema. 
Poteva 1° Atanagi,in vece di notare la fcarfa pulitezza de” Ver- 
fi nell’ Orlando del Conte Bojardo, la quale era compatibile 
per trovarfîì in un Secolò4in cui fi vedono Componimenti d’al- 
tri Poeti così incolti; fodare } invenzione, te fentenze, e V'al- 
tre belle parti del Poema. E’ certo altresîs che l’ifteffo nion è 
parto compiuto del Conte Matteo Maria,non folo per effere 
itato riformato dal Domenichi, e da altri, mà anche per effere 
fiato continuato da Niccolò degli Agoftini, che gli aggiunfe due 
Libri; ancorche per queft’ Autore la fatica d’ accrefcere co’ fuoî 
Verfi il Poema del Bojardo ferviffe più d’efercizio alla di lui 
Mufa, che di perfezione all’ Opera; effendo difficile in fimili 
imitazioni d’ incontrare l’ idea del Compofitore, ed il caratte- 
re dello ftile, come fi vede nell’ aggiunta de’ cinque Canti fat- 
ta dal Camilli alla Gierufalemme del Taflo. È 
«Cl 
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Senza ammirazione non fi può leggere il fuo Canzoniere, in 
cui fono Sonetti, Canzoni, e Madriali, e fi vede impreffo in 
Reggio da Francefco Mazzalo in quarto nell’ Anno 1499. 

E° degna pure di molta lode la fua Bucolica compoita d’ ot 
to Egloghe latine;aflai tenere, e poetiche, le quali fi ponno leg- 
gere nella Raccolta de’ più infigni noftri Poeti Latini. fatta da 
Giacopo Vezzani Reggiano, che occorrerà più volte citare. 

Il Donì nella fua Libreria fà menzione della Comedia del Bo- 
jardo intitolata 7/ Timone, la quale è in ottavo, trafportata da 
un Dialogo di Luciano in verfi legati in terza rima; à compia- 
cenza del Duca Ercole di Ferrara. 

Nella feconda Scanzia della Biblioteca di Giovanni Cinelli Me- 
dico Fiorentino al Foglio 23. fi nota, Matthei Marie Bojardi 
Bucolicon Carmen, Reg: per Hugonem Rugerium in quarto, non 
fapendo io, fe fieno l’Egloghe citate di fopra, od altre diverfe, 
per non aver trovato il Libro. 

Si vedono riftampati undici Sonetti con trè Canzonette del 
Conte Bojardo, nel primo Tomo della Raccolta fatta ultima- 
mente dal Gobbi, ed impreffa in Bologna nell’ Anno 1709. 

Il Dottore Lodovic- Antonio Muratori, Bibliotecario del Sere- 
nifs. Sig. Duca di Modana, nel primo Tomo della Poefia Italiana 
fi vale per efempio d’una delle vaghe imagiti intellettuali, che 
efpongono all’ altrui fantafia li Poeti, della defcrizione fatta dai 
Conte Bojardo d’ Angelica addormentata full’ erba in quella 
belliffima Stanza, che fi trova nel primo Libro del Canto Ter 
zo del fuo Orlando innamorato, la quale incomincia: 


La qual dormiva in atto tanto adorno, 
Che penfar non fi può, non ch 10 lo fcriva. 
Pareay che P erba le fioriffe intorno, 

E d' amor ragiona(fe quella riva, We. 


Non avendo‘'io ritrovata alcuna Compofizione Italiana de’ 
noftri Autori del 1400. fe non del Conte Bojardo;hò peniato 
di ricopiare quì alcuni di Iui Sonetti diverfi da quelli, che fi 
vedono nelle Raccolte; perche, fe non piaceranno a’ Lettori, 
fappiano, che da altri fono ftati fcielti li migliori; e le ION 
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riufciranno graditi, conofcano quanto: aveffe il Bojardo ingegno 
fertile di leggiadri penfieri; mentre nelle fue Rime fi trovano 
così vaghi concetti, anche quando ne fono: ftati raccolti li più 
bet fiori. 


Oxo ora im terra, ò fono al Ciel levato, 
S Sono in me fle(fo, ò dal corpo divifo, 
Son dove i0 venni, ò fono in Paradifo, 
Che tanto fon da quel, ch era, mutato! 
Ob felice ciafcun, ciafcun beato, 
A° cui lice mirar quefto bel vifo, 
Che avvanza ogni diletto, e gioia, € rifo, 
Che pofa al core umano effer donato! 
Mirate, Donne, fe mai fù beltate 
Eguale è quefta; e fe fon tai coftumi, 
Or nella noftra, efur nell’ altra etate. 
Dolci, amorofi, e manfueti lumi, 
Come fconviene è quel, che fuor moftrate, 
Che per mirarvi un Cor sarda, e confumi. 


<PERRHAI 


Cco quella, che il giorno ci riduce, 
Che di color rofato 11 Cielo abbella, 
Ecco davanti a Lei la chiara ftella, 
Che sl fuo bel nome prefe dalla luce. 
Principio sì giulivo ben conduce 

Al annua! giornata ,, che fù quella, 
Che tolfe già dal Ciel quefta facella, 
Di cui la gente umana arde, e rilue. 


Quefto 





LIBRO PRIMO. 


Quefto è quel giorno, în cui natura piglia 
I Tanta arroganza del (uo bel lavoro, 
0 _. Che dell'opra fua ftefa bà maravislia. 
|. Pià dell’ufato fparse i raggi d' oro 
Il Sol più bello, e ? Alba più vermiglia»: 
Oggi nacque Colei, che in terra adoro. 


L tempo, amor, fortuna; e gelofia 3 
Per fe ciafcuno > € infieme mi fan guerra, 
L'ultima più crude! mi chiude, e (erra 
Ogni ritorno alla fperanza mia. 
Indi fortuna difpettofa, e ria 
Mi tien tanto lontano alla mia terra; 
E il difpietato Amore il cor m° afferra | 
Con più furore affai, che non folia. 
Trattanto il tempo fugge, e di mia etade 
Seco fuggendo fe ne porta 51 fiore 
Inutilmente perfo in vanitade. 
Ciò, ch ef er deve ben prefage il core, 
Però che al mondo fur le voke rade, 
Che lunga vita aveffe un gran dolore. 


I 00% 020% 


Uanto fur dolci P ultime paroles 
Mifero mes che tennero il mio core, 
Quando lafciarlo è lei, che’! tra(fe fuore, 


Tanto mi dolfe, cb’ oggi ancor mi duole ne 
194 
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Ciò, che fi ferive 3. e ciò, che dir fr fuole 


Sogvemente à un dipartir d' amore, 
Sarebbe un rivo oppofto al mar maggiore, 
Una pictiola ftella appre(lo 1! Sole. 
Que begli occhi eran fi im tanto affetto, 
Che fembrava indi un’ altra voce ufcirey 
Dicendo: Ora mi è tolto ogni diletto. 
Deb perche allor non potei i0 morire, 
Tanto contento in quell’ ultimo afpetto, 
Che da quel Vilo al Ciel potea fake. 


sà > 
RD sin P®, 
Se x NE a = ni CI 
«Lù Ei $#% ve i \ 
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IG vidi quel bel vifo impallidire 
Per la crudel partita, come fuole 
Da fera, ò da mattino, avanti il Sole 
La (luce un nuvoletto ricoprire. 
Wid il color di rofe rinvenire 
Di bianchi gigli, ‘e pallide viole, 
E vidi [ e quel veder mi giova , e duole ] 
Criftallo,e perle da quegli occhi ufcire. 
Dole parole, e dolce lagrimare, 
Che dolcemente m. addolcite il core, 
E per dolcezza il fate lamentare. 
Con voi piagnendo fofpirava Amore 
Tanto foave, che nel rammentare 
Nos mi par doglia ancora il mio dolore. 


Nella 








LIBRO PRIMO. 23 


Ella proterva età lubrica, e frale 
D' amor cantava, anzi piagnea più fpe(fo 
Per altrui fofpirando, or per me fte([o 
Tardi fofpiro, e pianso del mio male. 
Rè delle ftelle eterno, ed immortale, 
Soccorri me, ch io fon di colpe opprefo, 
E conofco 31 mio fallo, e è te il confefo, 
Mà fenza tua mercò nulla mi vale. 
L' alma corrotta da’ peccati, e guafta, 
Sè nel fangofo error verfata tanto, 
Che breve tempo & lei pursar non bafta. 
Sionor, che la coprifti di quel manto, 
. Che è ritornare al Ciel pugna, e contrafta, 
Tempra 4 giudicio con pietade alquanto. 


{ 1450. ] Dall’ammirazione de’ Sonetti del Conte Bojat= 
do,richiamo li penfieri al profeguimento dello ftorico mio rac- 
conto. Dal Compilatore delle Lodi de’ Dottori Collegiati, che fi 
crede, fia ftato uno di Cafa Lanzi, viene ricordato nella fua 
Matricola Luca Cantarelli per due gloriofi titoli, per li quali 
mi fembra più degno d’ efflere comprefo trà Scrittori Accade- 
mici,che trà Legali; cioè per la varia erudizione,e per la Rac- 
colta de’ Libri fatta per la Biblioteca eretta da lui nella Cano- 
nica della Cattedrale:non sò poi,fe per la crudeltà degli Vnni, 
che faccheggiarono la Città fenza riguardo a’ Luoghi Sacri, ò 
per invafione d’altri Barbari # overo in tempo delle Guerre Ci- 
vili, foggiacefle Ja predetta Libreria alla difgrazia comune, con 
tante cofe rare di Reggio,d’ effere incendiata, ò difperfa. 

[ 1470. ] Riufcendo fempre le belle Lettere d’ ornamento 
à chi le profeffa, ancora partorifcono talvolta vantaggio è chi 
diviene eccellente nelle medefime, come fucceffe è Gian Frane 
ceco Rubino: il quale fece tanto profitto nell’ Vmanità "cha fù 
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giudicato ottimo Scrittore nella lingua latina; efendofi refo per 
la felicità del fuo ingegno, nobilmente coltivato;abile à trattare 
qualunque grave negozio. Per lo che, affunto al Pontificato Sî- 
fto Quarto, col quale nella privata fortuna aveva avuta fami- 
gliarità, fù dal Pontefice per la fua Virtù creato Scudiere d’e- 
nore, e Cavaliere aurato; arrichito di penfioni,ed intrattenu- 
to con onorevole carico nella Corte Pontificia «dove morì. 

[ 1474 ] Fùcosì ftimato per V eleganza del diftorfo ins 
quefto tempo Simone Zacchetti, che dalla noftra Città fù elete 
to Oratore appreflo al Marchefe Niccolò d’ Efte Signore di Fer= 
rara. | 

E 1475. ] Sedi fopra hò lodato qualche Autore, fenza aver 
potuto ritrovare le fue Opere; mi conviene ora per oppofta ra- 
gione lodare un Componimento, fenza fapere,chi fia il Com- 
pofitore: effendo però molto verifimile, ch” egli fia Reggiario. 
Nell” offervare certa Lapida alzata nel fecondo Chioftro de” Pa- 
dri Canonici Regolari Lateranenfi, trovai un” Epigramma in 
forma d’ Ifcrizione, che mi parve degno dî pubblica luce, an- 
corche foffe ofcuro il nome del Poeta: Eccolo dunque ftam- 
pato quì fotto; nè deve parere troppo difordinato nel coftume 
il vanto dell’ illutre Donna; che ivi s' introduce & difcorrere 
di fe fteffa,per effer” ella morta,e fupporfî in luogo di verità, 
ficcome non difdicevole nell’ arte per vederfi eflempli di tali 
fuperbi Epitaffi. 


O Prima fum Thome coniunx Dorothea Pinotti 
Quam Stirps Francifco Tacola patre tube. 
Cui natura iterum vires fi effunderet omnes, 
Vin alam poffet progenerare parem. 
«Addenti geminos Luftris jam quatuor Annos 
Injecit fevam mors inopina manum. 
Nec me forma decensynec opes juvere, nec etas: 
Ante Deum prodeft nunc mibi cafta fides. 


Si 
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Si fuppone, che fia ancora d’ un Poeta Reggiano un’ altro 
Epitaftio intagliato nella Lapida alzata ad onore di Monfignox 
Pallavicino, Vefcovo di Reggio, ne’ Sotteranei della Cattedrale, 


IC, Baptifta, jaces, Regj dignifime Prafat, 
Marchio, quem genuit Palavicina Domus. 
Floruerit quamvis ingentibus illa triumpbis, 
Laude tamen Proavos te fupera(fe ferunt. 
Rarus inorbe fuity qui te vel carmine poffet 
Vincere, vel calamo fe equiparare tuo. 
Sedis Apoftolice meruifti clarus. bonores, 
«t tua nunc virtus clarior aftra colt. 


[ 1482. ] Dopo il recitamento degli efpofti Epigrammi, vo? 
glio nobilitare la continuazione della Storia col nome di Mon- 
fig. Gian- Andrea Boccaccio Reggiano; Vefcovo di Modana, per= 
che refti viva in quefte carte la di lui memoria. dappoichè è ri- 
mafta nella noftra Città eftinta l antica di lui Famiglia. Tan. 
to egli fù accreditato per Ja fua facondia, che per effa efercie 
tò la carica d’ Oratore del Duca Ercole di Ferrara appreffo di- 
verfi Sommi Pontefici,e da Papa Sito Quarto fù fpedito. Lega- 
to al Rè Ferdinando di Sicilia. Io mi ftupirei, che Lodovico 
Vitriani, Scrittore delle cofe di Modana, non gli aveffe dato 
luogo trà Vefcovi. Modonefij mentre ciò è afferito dal noftro 
Fulvio Azzari, la di cui Storia è fpeffo citata dal Vitriani.-e fi 
vede narrato nella Lapida alzata alla fua Memoria nella Chiefa 
della Pace in Roma; fe Monfignor Silingardi non 1° aveffe ripo- 
fto nel Cattalogo de’ Vefcovi di Modana; per lo che può effere, 
che il Vitriani lo tralafciafle nello Storico {fuo Compendio. 

L_ 1490. ] Non molto lungi al tempo; in cui viffe il Conte 
di Scandiano, fù celebre la Conteffa Lucia Bojarda, della qua- 
le non hò avuta la forte di trovare alcuna Compofizione. Hò 
però voluto quì dar ragguaglio della fua Virtù, perche Dioni- 
gi Rugiero nelia Raccolta del Vezzani le dà il titolo di Poc= 
teffa, ed in lode di lei così cantò. | 
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E PIGRAMMA. 


Recia ne magno femper turgeret Homero; 
E Sors Latio tribuit candida Virgilum. 


Ag Sapho rufus,s que contendebat Homero, 
Gaudebat Lattis non habuife parem. 

Hec quoque conticuit, poftguam tes Lucia, fenfie 
Certantem magno carmine Virgilo . 

Sol igitur certare queunt Maro, Lesbague Homero; 


Virgilio, © Lesba, Lucia, fola potes. 


Da ciò potrà ognuno comprendere, che ne’ Secoli più anti- 
chi non folamente abbiamo avuti nella noftra Patria Vomini 
Letterati, mà ancora Donne erudite; lo che meglio fi cono» 
fcerà nel profeguimento dell’ Accademica noftra Cronaca. 

Il più gloriofo contraffegno del grande fapere di Simone 
Brama, è il doppio efercizio della medefima Carica nelle due 
Città, di Bologna, e di Ferrara, nelle quali pubblicamente lef- 
fe Vmanità, e Scienze diverfe. Fù dottiflimo nelle lettere Gre= 
che, e Latine; e di lui fi vedono ftampati Diftici nella Rac- 
colta del Vezzani; dove pure fi legge l’Epitaffio feguente com- 
poftogli da Dionigi Rugiero, fcolpito ancora nella Lapida del fuo 
Sepolcro; fituato in mezo alla Chiefa di San Domenico, — 

























| OC tumulo Bramei requiefcunt ofa Simonis, 

U A Regia fe Urbs tanto jattat alumna Varo. — 

F'elfina mirata eft, Ferrariaque ipfa docentem 
Greca, latina, artes Paonis, Aftra, Deos, 


Ancorche fi debbano tutte le lodi à Monfig. Michele Fabri- 
‘210 Fetrarino (che,non sò per quale equivoco, fù dall’ Azzari 
chiamato Giacopo) Reggiano; e Religiofo dell'Ordine de’ Car- 
melitani; non faprei però per quale fua infigne prerogativa fin- 
zolarmente lodarlo. Effendo [tato dotato di molte fcienze, ed 
avendo avuta elatta cognizione delle Sette Arti Liberali; fi 

| con- 
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confufero con bel difordine in lui le Virtù in guifa tale, che, 
quando vifle, non fi feppe conofcere,in quale egli foffe più ec- 
cellente. Filofofo fottile, profondo Teologo, famofo Otatore, 
fagro Poeta, intendente di varie lingue, ftudiofo dell’antichi- 
chità , diligente Storico, pellegrino Miniatore fi dimotrò in 
Patria,e fuori: maggiore d’ognuno,e folamente uguale à fe me- 
defimo ne’ Roftri, e nelle Cattedre, nelle fue dimore, e ne’ fuoi 
viaggi, nella fatica, e nel divertimento. 

Scrifle Trattati di Metafifica,rifchiarò con dotti Comenti A- 
riftotiles illuftrò con verfi eroici il vecchio, e nuovo Teftamen- 
to. Fù verfato nella Lingua Ebraica, Greca, e Latina. Inviato 
Provinciale di Terra Santa; ordinato Vefcovo di Corfica, motì di 
morbo contagiofo; eftinguendofi nel Ferrarino una vita, che 
equivaleva al prezzo di molte per le tante fue Virtù, le quali 
fe in altri foffero ftate divife, ciafcheduna era capace di for« 
mare un gran Letterato, 

| Lafciò dopo la fua morte,come fi legge nel Libro delle Prov? 
vifioni della noftra Città ( il quale fi conferva nel pubblico Ar- 
chivio ) 4 car.66.fotto l'Anno 1492.un Volume raro di perga- 
inena, elegantemente fcritto, e maravigliofamente figurato, con 
mimature, e tratteggiamenti di penna, fovra tutte le antichità, 
Epitafti,[fcrizioni,E pigrammi; che ne’ fuoi pellegrinaggi per 1’ Ita- 
lia, e fuori d’effa, aveva raccolto, ed aveva potuto col mezo dell’ 
altrui dilisenza radunare. Tanto allora fù pregiato queflto Libro, 
che li Signori Anziani di Reggio, per la gelofia; che non foffe 
afportato fuori della Patriaselefero in pieno Senato trè Sogget- 
ti nobili, pet la buona oppinione della fede loro, prudenza, ed 
abilità, perche io faceffero incatenare ed al muto della Libreria 
del Carmine affiggere la Cafla, in cui fotto la cuftodia di dop- 
pia chiave fi doveva riporre il preziofo Codice,in modo, che 
non potefle effere rapito, mà dovefle reftare nel Convento lo< 
0; € nella noftra Città. Ciò puntualmente fù efeguito, come 
fi vede nel luogo delle citate Provvifioni d Car. 73. coll’ obbli- 
90 del Priore,e.degli altri Padri per effî,e loro fucceflori, di non 
dovere mai permettere, che foffe fuori de’ loro Chioftri afpor« 
tato il Libro, fenza il confenfo della Comunità di Reggio, per 
qualunque iftanza di Perfonaggio potente, ò commiffione di 
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Quantunque però fembri, che fi debba attribuire è noftras 
forte, che fimile Opera non foffe data in luce, mentre così ri- 
efce più rara; fù nondimeno sfortuna de’ Profeflori della Lapi= 
daria, ‘che non fofle ftampata,non folo, perche ivi fi vedono 
riportate antiche Ifcrizioni, Ie quali erano allora in diverfe Città, 
dove oggi forfe non più fi vedono; mà anche perche 1° Autore, 
ner il commendato Volume, compofe un’ altro picciolo Libro, 

che fi conferva pure nello fteffo Convento de’ Padri Carmelita- 
ni, il quale porta quefto titolo : Literarum, ac Notarum anti- 
guarum V alerii Probi Grammatici;t» Michaelis Fabritii Regien- 
fis Carmelite fignificatio. Col benefizio di tale Opufcolo fi pon- 
no intendere le Lettere, ò, come vengono chiamate, le Note 
contenute nelle Lapide figurate nel primo Libro; e fi conofce, 
che l'intenzione dello Scrittore fù di profeguire la fatica d’Emi- 
lio Probo, coll’ aggiugnere alle parole da lui piegate quelle, 
che di nuovo furono ufate nelle Ifcrizioni, e nelle Medaglie da’ 
Cefari, li quali regnarono in Roma dopo il tempo;in cui ferif- 
fe Emilio Probo, ‘ 

Poiche non fi fono confervate altre Compofizi izioni del Ferra- 
rino, non giudico difdicevole far quivi ftampare la Lettera 1a= 
tina nuncupatoria, diretta ad ignoto Perfonaggio, la quale fi 


| legge avanti il Volume di fopra lodato; perche fi conofca il di- 


fegno dell’ Autore, ed il di lui ftile. 


\U M ab ineunte etatez ..... e oi fem 

per ftudio, arte, &Y° ingenio facrofandte, & 
memorande vetuftatis cultor, € delettor fuerim, ex 
qua plurimum utilitatis fcaturigine quadam redundat: 
ut rerum cognitio non vana yinftituta CY leges ad diu- 
sturnitatem pofite: modus ornandi fepulebra Epitaphiis, 
in quibus & elegantia fermonis eft, CU lterarum no 
te adamufim exarate. Elaboravi non mediocri cura, 
non paucis fumptibus, cum quid otit dabatur da facris 


myfteressper Pagos, Oppida, O Urbes Itahe in on 
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longa etiam peregrinatione antiquorum titulos, &° ve- 
teres infcriptiones in Monumentis, Pyramidibus, Obe- 
lifcis, Maufoleis, Urnisy Arcubus triumpbalibus, Co- 
lumnis y T'heatris, Amphitbeatris ,marmoribus A.A.A. 
illorum undecunque eminenti(fimorum Prifcorum,t[ fi 
dicere fas eft | Semideorum, invenire, O inventa binc 
inde in libellum concinnare, CO oculis legentium fubji- 
cere. Tot, ac tanta congelfi ut nulla dee(fe ,modò eru- 
ta fintyaufim affirmare.Ea omnia,gualiacunque funt,ti- 
biyquem ut Macenatem meum,ut Divum dY colo, O 
veneror, nommnatim dedicavi y ut efent TO amoris, UO 
obfervantia erga te mea perpetui teftimonium. Grato 
sgitur animo, leta,bilarique fronte bac,frivola licet, Ar- 
taxerfis exemplo fufcipias quefo , O fuccelfivis tempo- 
vibus legas: quoruna leîlio equidem non fpernenda , O 
deledtare poterit, © prodefe. Sed erunt forta(fe non- 
nulli, qui fufurrabunt, Epigrammatis fua deeffe orna- 
menta, quibus jure meo refpondebis, non addita, ne 
Volumen modum excedens mulo clitellario, O quinque- 
vemi onus fieret. Praterea me, dum impenfe, iO da- 
mno confulerem, nolui(fe Patriam, O Persamum mem- 
branis exbaurire. Si in reliquis erratum eft, vel ex fi- 
de,quam amicis illam mittentibus adbibui, vel ex ca- 
riofa vetuftate marmorum, in quibus litere , &Y orna- 
sus exefi fepiculè leclionem,tS oculos non admittebant, 
erratum. Adde, quòd bomines fumus, nube interdunz 
mentis caliginofe obdullisunde exit illud poeticum : N6 


omnia pofflumus omnes. Quis enim effe poteft tam 
C 3 0U= 
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oculatuss tam circum/peîtus, ut aliguando non cacu- 
tiat s aliquando non erret, cum bonus dormitet Ho- 
merus. Tuo attamen prefidio tutus edere concepta non 
dubitavi, que fi tibi, qui mibi inftar omnium esy non 
difplicuerint, operam me, (O impenfam non perdidi((es 
fed plurimum lucri feci(fe,computabo. Vale interim ,fe- 
lixque, CY conftans literatorum dileétor vive, ac Mi- 


chaclem Fabritium Ferrarinum Regienfem Carme 


ltam, numini tuo addicli(imum, excipe: qui pro viribus 
surceecizic ere se na» Qratificari in omnibus que ad ater- 

e 7.]* C) 3 é ® ° © X “ CI 
nam illius gloriam faciant , jugi opera cupidè cupidi(- 
fimus eft. 


{ 1495. ]  Riufcì ancora d’ onore alla Patria la Virtù, e di 
profitto la benevolenza di Gian-Lodovico Affarofio: il quale, 
dopo eflere ftato in Corte del Duca Ercole di Ferrara, ebbe un’ 
illuftre occafione di adoperare il fuo talento a favore di Reggio 
in un pericolofo cimento: in cui, effendo minacciata la Città 
dal Duca d’ Vrbino, Capo della Lega Pontificia, perorò cosi elo- 
quentemente Gian-Lodovico avanti il Cardinale di Seduno, Le- 
gato del Papa, che, moffo dalla di lui facondia, fece divertire 
altrove il furore dell’ Armi, come appare nel Libro conferva- 
to nel pubblico Archivio delle Provvigioni dell’ Anno 1509. fi 
no al 1512. al foglio 282. 

Allorche pofcia cefsò di vivere 1’ Affarofio, non terminò in 
lui il zelo del bene della fua Patria, alla quale donò un perpe- 
tuo argomento del fuo affetto nell’ afflegnamento favorevole di 
certi fuoi Beni, per mantenere un pubblico Lettore di Fifica, ò 
fia di Medicina, ed un Maeftro di Gramatica, come fi giuftifica 
dal fuo Teftamento rogato dal Notaro Salvioni fotto li 24. Gen- 
naro 1519. Lo che fù. effettuato dopo la morte d’un Figlio, in 
cui rimafe eftinta la fua linea. 

[ 1496. ] Se tanto ancora oggidi fono lodati gli Oratori 
antichi, li quali difendevano ne’ Koftri le Caufe di qualche Reo, 
quane 
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quanto più fi deve onorare la memoria di quelli, che trattaro= 
nola pubblica caufa delle Patrie loro appreffo li propj Sovra- 
ni. Meritano perciò d°’ effere ricordati Aleffandro Anguifola di 
nobile Famiglia,fpenta à giorni noftri in Reggio, e Gian-An- 
drea Torricelli:l’ uno,e 1’ altro de’ quali*fà Legato della noftra 
Città appreffo li Prencipi d’ Efte Signori di Ferrara, come fi tro- 
va regiltrato nell’ efpreffo Ruolo de’ Dottori di Collegio. 

[ 1500.-] Paffando ora dal Secolo del mille quattrocento 
à quello del cinquecento, devefi rinovare la memoria di Dio- 
nigi Rugiero. 

Abbiamo di quefto Autore I’ Opera in ottavo, intitolata P4- 
ftoria ,-la quale contiene dieci Egloghe iatine, fatte ftampare 
da Bafilio fuo Figlio in Bologna per lo Giaccarello nell’ Anno 
1552. e da lui dedicate al Duca Ercole Secondo di Ferrara. 

Si vede un di lui buon’ Epigramma, impreffo avanti l’ Ope- 
ra di Lancelloto Pafio Ferrarefe , in lode di Reggio, e fù indiriz- 
zato ad Aleflandro Rugiero , Configliere del Duca d’ Vrbino. 

Reputo degno ancora d’ eflere aggiunto al nome di Dionigi 
Rugiero quello di Vicenzo di lui Fratello, che quanto foffe vir- 
tuofo, fi può inferire dal teguente Diftico, compofto dal prefato 
fuoFratello per Epitaffi, ò per Elogio della di lui Virtù. 

Hic tegeris, Vincens, raptus juveniibus annis, 
Parca quòd ingenio te videt effe fenem. 

T 1sto. ] Eccellente nell'Arte Oratoria,e Poetica, fù Lodo: 
vico Parifetto, chiamato il Seniore, di cui fi vede ftampata una 
compendiofa Storia di Reggio in Verfi latini in quarto piccio- 
lo, dedicata a’ Canonici della Cattedrale. 

Coetaneo del Parifetto fù Rafaele Lanci, che agli Allori Le- 
gali unì li Poetici; vedendofi ftampato un fuo breve Elogio,in 
cui loda il mentovato Lodovico Parifetto. 

[ 1513. ] Voglioincominciare à difcorrere di Profpero Lan- 
ci, Giurifconfulto, Cavaliere, e Conte Palatino, col Verfo del 
Poeta Orazio. 


Principibus placwi((e viris non ultima laus eft. 

Mentre , effendo allora contraffegno di grande virtù la {pedi 

zione, che faceva la noftra Patria di riguardevoli Cittadini per 
ERI OROERI TI C 4 | —_ Legati 
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Legati. Egli fù mandato dal Senato di Reggio Oratore al Pon: 
tefice Giulio Secondo, e Leone Decimo, da’ quali fù onorato 
con le defcritte dignità; ficcome affai fù lodato da altri Princi- 
pi; appreflo li quali foftenne la pubblica Caufa. Nella Matri- 
cola de’ Dottori di Collegio di lui fi afferifce: 4 polizzoribus 
etiam Literis eruditus, & Mufis amicus. 

[ 1518. ] Mentre in quefto tempo gli Vomini della noftra 
Patria erano divifi nelle deteftabili Fazioni Civili, dalle quali 
Reggio era lacerato con la difgrazia comune à tante altre Cit- 
tà d’ Italia, videro con loro ammirazione, e.forfe con invi= 
dia; rifplendere-in mezo all’orrore delle pubbliche turbolenze la 
nobil Donna Conteffa Lucrezia Bebbia, nella quale s° unì è vi- 
rile generofità fapienza maravigliofa. Fù compilata elegante- 
mente la di lui Vita dal Conte Gian-Battifta fuo Nipote, per in- 
viarla à Giofeffo Betufli, forfe accioche la collocaffe trà quelle, 
che aggiunfe alle Donne illutri del Bocccacio, ò trà le immagini 
delle altre celebri, che ripofe nel Tempio alzato à D. Giovan. 
na d’ Aragona. Mà non avendola trovata defcritta trà 1’ Opere 
del Betuffi, febbene mi è difpiacciuto, che-ella non confeguif- 
fe allora il pregio d’ effere ricordata da Autore così degno, hò 
però goduto di dover’ effere io il primo è far noto il di lei no- 
me, e valore; poiche giudico, che alla di lei memoria fia per 
rifultare vantaggiofa anche 1’ ofcurità del mio credito, tanto in 
| feriore à quello del Betuffi; perche ella riconofcerà dalla chia- 

rezza della fua Virtù tutto lo fplendore della fua Fama. 
Nacque dunque Lucrezia dal Co: Antonio Bebbio, vaga di vol- 
to, più bella d’ animo; grande di ftatura, maggiore di virtù; 
adorna di certa grazia, che niuno allora feppe degnamente 
efprimere, ed arricchita di qualità,che non fi poterono abba- 
ftanza lodare. Fù ammaeftrata nelle buone Lettere da Antonio 
Caraffa , dottiffimo nelle lingue Ebraica, Greca, e Latina; con 
tanto di Ici profitto, che in breve giunfe ad interpetrare, co- 
mentare, e fpiegare ogni Oratore, Poeta, e Storico. Scriveva 
ella in idioma latino con la ftefia facilità, che in Italiano, e di- 
{correva nella natia favella con tale foavità di parole, ed altez- 
za di concetti, che riportava ella più trionfi co’ detti, che li 
Capitani della fua Cafa non facevano con l’armi. . sf 
ene 


es 
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Effendo la Cafa de’ Bebbj di Reggio difcefa da un nobile Ca- 
pitano di tale Famiglia, di Roma venuto con M. Lepido, allor 
che quefti con una Colonia s’ accinfe è popolare la nofira Pa- 
tria; non fi può negare, che la Conteffla Lucrezia non dimo 
ftraffe in ogn’ incontro d’ avverfa fortuna l’ animo, veramente 
Romano. Nella morte d° un giovane fuo fratello, uccifo da’ Fa- 
zionarj, e compianto da tutti, non fece apparire alcun fegno 
d’ afflizione nel volto; riputando carico del nome d’ un’ uomo 
valorofo , come ella diceva, fe ne foffe lamentata la morte per 
la pietà femminile, e non più tofto per |’ eftinta fua virtù. 

Prima d’° una fegnalata azione ,nella quale li Bebbj erano per 
combattere contra li fuoi nimici à titolo di giufta difefa con- 
tra l’ infidie loro, furono da lei così animati al fanguinofo ci- 
mento, che dopo ne riconobbero la vittoria più, che dalla ga; 
gliardia loro, dalia di lei eloquenza. | 

Che fe fù valorofa in Patria, non fù meno intrepida fuori. 
Congiunta in matrimonio con Niccola Saffatelli d’ Imola (fa- 
miglia affai conoiciuta per la fua nobiltà) il quale era invilup= 
pato nelle fazioni di quella Città; fù coftretta ad efercitare la 
medefima, ò maggiore fortezza ne” pericoli di nuovo inforti più, 
che per abbattere, per far rifplendere la di lei coftanza. Efiendo 
forprefo il Marito difarmato in Villa dal fuo nimico con una 
{quadra d’ uomini feroci, ella perfuafe Io fpofo, che fi giudicò 
perduto; à ritirarfi per prendere colla gente di Cafa l’armi; e 
correndo ad incontrare l’ affalitore, gli favellò con tale facon- 
dia, che effo impedito dall’ energia, overo allettato dalla dol- 
cezza della voce, tanto indugiò ad entrare nel Palazzo , che all’ 
improvifo comparve il Saffatelli armato, ed affitito da’ fuoi fa- 
migliari, e dipendenti levati è romore: onde fù sforzato |’ in- 
cauto avverfario à fuggire precipitofamente fenza il piacere 
della meditata vendetta, vinto più, che dalla forza, ed arte di chi 
lo voleva uccidere, dall’ inganno, e dal difcorfo di chi l ave- 
va intrattenuto. Fù fofpefo il marito, fe doveva la vita alla fag- 
gia Eroina fua moglie ò per la prontezza dell’ accorto configlio, 
ò per lo ftratagema dell’ ingegnofo amore. Ebbe folamente la 
Conteffa.Bebbia una sfortuna; d’avere effettuata tale imprefa do- 
po li fecoli gloriofi de’ Romani; li quali avrebbero alzate dr, 
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al di lei nome, è ripofto 1° efempio del fuo valore ne’ fafti dell” 
amor conjugale. 

Quefta azione vaglia per ifcarfo indizio di ciò, che fece; ed an- 
corche vi refterebbe da foggiugnere qualche oracolo di ciò ,. che 
diffe ( fervendofi gli Vomini di quei tempi. de’ di lei Apoftegmi 
per fentenze) non voglio come Storico più diviare dalle leggi 
della brevità,dalla quale la confiderazione, overo maraviglia del 
Fatto infolito mi aveva divertito; nè come Accademico priva 
re più li Lettori del piacere, che avranno in offervare un Come 
ponimento della degna Poetefla,anticamente ritrovato avanti 
un Prognoftico, il quale fi era confervato nella C afa, ora eftine 
ta, de’ Falconi, e che per. me viene reftituito alla primiera lu- 
ce nella feguente Elegia indirizzata al Popolo di Reggio intorno 
a' venturi eventi di Guerra. 


Riftia convexi populo quid Sydera Cok 
Portendant Latio, Delphica Mufa canit. 
Mars furibundus adeft, campos qui milite complet 
Intrepido latos, caftra fuperba locans. 
Agmina difponit: rabidus vocat arma, fceleftis 
Gentibus Aufontis prelia dira movens. 
Claffica: mille fonant, infeftaque tela parantur, 
In cademque Duces ira cruenta trabit . 
Pracipitefque viros perimt balifta 3 fepultos 
Obducuntque gravi monia lapf: 7. fono. 
Ecce pedes clypeo, disjectis undique muris 
— drmixus gehdas tranfnatat acer aquas. 
Inde domos var argenti pondusy U° auri 
Pofcit, © infanus oftia claua ferit. 
Diripiuntur opes, frumentique borrea fufi 


Grandia laxantur: Bacchica vafa fluunt. 
ic 
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Fic fulvis onerat fe nummis: ille lapillos 

Eacipit Eoos, purpurcafgue togas. © 
Implevtuw magnis pavide clamoribus @des; 

 Vulcanufque furens culmina nota petit. 

Tigna vuunt, lapidefque pluunt, laquearia fumant, 
_ Strata jacet fornix, rupta columna cadi. 
Hinc moefti Civesymanibus poft tera revindi, 

Sordida limofi carceris antra colunt. 
Hic foricas querit: tumulis Jatet ille parentum, 

Vipereis dapibus languida membra cibans. 
Hic fe fluminibus fubterlabentibus offert, 

Nefcio quis tutum juffit abire Deus. 
Îcinduntur tabula, quibus extant jura priorum 

Scripta‘ patrum, O cunélis lex metuenda réis. 
Pupill pereunt, violantur tetaque Divum, 

Et rapitur Velte Virgo dicata Dee. 
Grata viro nimiùm lubtanti carpitur Uxor, 

Heu dolor, hew_ pietas sunguibus ora fecans. 


® è Ce 0ce d.0 00 0909600 9 00000089 0 Cee ®:è 00 0 008 0009 
0° 00 0 209 è 0a c0L0C€ì°dO ® è 0 0 0a e 00000680000 2 0890 '8è08 s0 
@ 0 e as 00200 ® dè è 688 ° 00 èe8o a 00 a dè 0 00060 2000 


© 000 040 ì 0008 è 00090000 °°, e o @doe e° oe d00068 


Barbarus en gravide crudeli peBora matris, 
Prob fcelus infandum, tranfizit. enfe ferox. 
Et dulcem fpedtans nutrix deplorat Alumnum, 
Illifum tetricis tempora marmoribus . 
Occidit O mediis Flamen velut oftia Templs, 
Dum peragit fuperis Orgia facra Deis. 
Hac 
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Hec vobis, miferi mortaless funera Martis 
Triftia belliseri noxia ftella parit. 

[ 1519. } Nelle adombrate civili diffenfioni, fe Francefco 
Fontanella sfuggì il pericolo di tramifchiarfi in effe, non oftan= 
te folle congiunto di fangue co’ Bebbj, ne dovrà aver ricono= 
fciuta la fortuna dallo ftudio tranquillo della Poefîa ;; poiche il 
noftro Panciroli fcriffe di lui. nel Settimo libro della fua Storia 
latina: Carminibus ad cytbaram canentibusy dl» magis feftivis 
Mufis, quam armis,ftudebat . Pindd 

L 1520. ] Non deve eflere afcritto è noftfa fuperbia,fe ci 
attribuiamo in qualche modo Lodovico Ariofto : il quale ,. feb- 
bene fortì il Padre Ferrarefe, allora Governadore della noftra 
Patria, ebbe nondimeno la Madre Reggiana, fa quale fù Daria 
Maieguzzi, come egli afferifce nella terza delle fue Satire. 

Che fe al mio Genitor, tofto che à Reggio 

Daria mi partorì We. Mi. | 

Intereffandofi giultamente in quefto. propofito Simon For- 
nari nella fua dotta fpofizione fovra 1’ Orlando Furiofo, ftara- 
pata in Firenze dal Torrentino nell” Anno 1549. per condenna- 
re l’ errore de’ Stampatori; clie in qualche Edizione avevano 
lafciato correre’ D’ Aria per Daria. | vai | 

Nacque inolere |’ Ariofto in Reggio, dove fù educato, di- 
morò, e compofe la maggior parte de” fuoi Verfi ora rie’ delfe 
ziofi Colli d’ Albinea; ed'ora nel Palazzo del Zio, fituato nel 
la Villa di S. Maurizio, come egli cantò nella quarta Satira, 

Già mi fur dolci inviti è empir le carte 

I luoghi ameni, di che # noftro Reggios 
Il natio nido mio, n° ba la {ua parte. 

Ed anche in una delle fue Elegie allude à ciò, col dire: 

Hec certè Lepid: (unt Resia menias que fic 
Grata mibi paucos ante fuere dies. 

Nella Cafa poi de’ Conti Maleguzzi fi è confervato lungamen- 
te 1’ Originale manofcritto del fuo Poema con Îe variazioni de” 
Verfis non fapendofi come fiafi perduto; reltate ora» 
APprci- 
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appreffo li medefimi le di lui Satire pure :manofcritte; e diftefe 
col propio carattere dell’ Ariofto. 

Per lo che il noftro Secchia ( di cui favelleremo verfo il fine 
dell’ Accademia degli Elevati) pretefe di più, che 1° Ariofto fof- 
fe noftro; e ne fpiegò il fentimento ne’ feguenti Verfi. 


AD LUDOVICUM AREOSTUM. 
Afcuntur, ut ajunt, fi poete ; Regium, 
Natale quod folum vocas, 
Te jure merito vindicat fibi (uum. 
Si Regienfem nuncupas, 
Ludovice, Matrems Fihus ventrem fequens, 
Es jure nofter duphcsi. 

Non crederei, che ciò foffe per.-difpiacere a’ Signori Ferrare- 
refi; perche noi non pretendiamo di levare ad efli il pregio, 
che hanno per Autore così raro; mà d’ entrare à parte della 
gloria loro. Se-hanno le altre Città infieme contefo per ap» 
propiarfi il Taffo; noi, lafciando ‘1’ Arioto à Ferrara, inten- 
diamo folamente,; ch’ ella ne abbia in parte 1’ obbligo à Reg- 
gio, dove ebbe la Genitrice,e la nafcita; e perciò lo chiamiamo 
noftro, fenza negar, che fia fuo. | 

{ 1525. ] Nonconcedere! luogotrà gli Scrittori Accademici 
à Girolamo Previdello; fe non fi foffe dimoftrato Vomo perfet- 
to nella Rettorica, prima di divenire eccellente nella Giurifpru- 
denza; e non aveffe. 1’ obbligo allo ftudio fatto :nella prima di- 
fciplina del profitto confeguito nella feconda. Effendo egli an- 
dato à Bologna per Maeftro d’ Vmanità, divenne Difcepolo del 
noftro Carlo Ruina;colà pubblico,e celeberrimo Lettore dell’una, 
e dell'altra Legge; e s’ infinuò fubito neldi lui affetto ob fia- 
gularem eruditi ingenii dotem, per fervirmi della frafe encomia- 
ftica del Compilatore de’ noftri Dottori Collegiati. Tanto Gi- 
rolamo s’ avanzò nella perfetta cognizione delle Ragioni Cie 
vili, e Canoniche, chein breve tempo fù degno d’ efporre le 
medefime nell’ Vniverfità, con tale ‘applaufo, che venne chia- 
mato un’ altro Ruina: à cui fuccedette dopo la morte nell’ 
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onorevole grado d’ uno de’ primi Lettori; e contefe ancor gio 
vane colla Virtù di Pietro Paolo Parifio,il quale fù pofcia cre- 
ato Cardinale. | 

Ognuno, che leggerà il fuo Trattato della Pefte,impreffo in 
foglio da Girolamo Benedetti nell’ Anno 1523. in Bologna, e 
nella ftelfa Città riftampato in quarto da Gian-Battifta Faelli 
nell’ Anno 1528. potrà riconofcere |’ eleganza dello ftile nella 
Lettera dedicatorizà Monfig. Cafalio. Nella medefima Opera 
fi dimoftra ora Legifta nello trattare de” Teftamentî; giudicj, € 
contratti foliti farfi ne” tempi contagiofi ; ora Medico ne” confi- 
glj per la confervazione delle Città; e fempre' Rettorico nella 
gentile efpreffione de’ fuoi fentimenti. Ne fù perciò degnamen- 
te lodato da Gian-Battifta Pafqualino, che fuppongo noftro Po- 
eta Reggiano, coll’infrafcritto Epigramma. 


Uantum debuerant Rome, cum monia noffent 
Regia, Romani ftrutta labore viriy 
Si; Previdellum generofa prole tuliffenty 
Sperabant equam poffe referre vicem. | 
Spem vicit meritumz non tantum Roma, fed orbis 


Fura, quibus peftem pellere poffit, babet. 


Acquiftò il Previdello una graride riputazione al fuo nome 
nell’ allegare in Roma, avanti il Pontefice Clemeste Settimo; 
ed a’ Padri Porporati, nella grande Caufa del Divorzio del Ma- 
trimonio; che con pretefti di fpeciofo diritto allora tentava, 
difciogliere con la Regia fua legittima Spofa Enrico Ottavo Rè 
d’ Inghilterra, vedendofi ftampate le fue dotte legali Apologie 
in quarto; mà nel perorare ne’ pubblici Conciftori, e nelle pri- 
vate Conferenze, unendo fempre alla ragione la facondia, re- 
fe più grata la dottrina coll’ eloquenza, e più forte l’ eloquen- 
za colla dottrina. | 

Dopo il racconto delle fue Opere, e dell’ illuftre fua fpedi- 
zione, fi rinuova in me il difpiacere, che provai, quando leli 
l’Ifcrizione fcolpita in marmo è fuo onore (la quale fi fra 
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nella Chiefa di S. Domenico di Bologna) mentre non poflo trat: 
tenermi di non accennare l’ immatura di lui morte; proccurata 
dallo fdegno d’ ingiufto uccifore. Nè io avrei favellato di ciò, 
fe,rifultando l’ invidia in pregio dell’ invidiato, e la difefa del 
giufto in vanto di chi lo protegge,non aveffi riconofciuto glo- 
riofa al chiaro nome del Previdello fino 1a ricordanza della fua 
morte violenta, ad effo data da un’ Emolo, e da lui incontrata 
per la Giuftizia; mentre, avendo foftenute in una Caufa capi- 
tale con intrepido ardore le ragioni d’ un fuo Paefano; per fal. 
vare la di lui vita perdette la propia. 

[ 1526. ]  Perattribuire una lode proporzionata à Giovan? 
ni Mazzoli mi pare; che fi poffa chiamare doppiamente bene- 
merito della Patria, e perche in prò della medefima fù per la 
fua elgequenza fpedito dalla Città Oratore al Pontefice, e per- 
che à benefizio della fteffa fù Padre di trè virtuofi Figliuoli, de’ 
quali difcorreremo in altro Libro. 7 | 

L 1527. ] Non sò;fe io debba quì favellare, ò tacere d’ Aui 
relio Rugiero Foffa, è ( come allora fcrivevano) dalla Foffa;fa- 
piente, e nobile Gentiluomo di Reggio, chiamato dottiffimo 
dal Notaro, rogatofi del fuo Tetamento. Se fi confidera il di 
lui fapere, e l’ amore, che moftrò alle belle Lettere, non tan- 
to merita, che fi defcriva il fuo nome in quefte Carte, quans 
to, che fi fcolpifca in marmo. Sembra poi fuperfluo difcorrer- 
ne, quando fi voglia interpetrare quella fua rigida modeftia, 
con la quale condannò alle fiamme, prima di morire, tutte le fue 
Opere; non effendovi rimafto; che un fuo Epigramma ffampaa 
to nel fine de’ Verfi del Crotto nella Raccolta del Vezzani. Che 
fe per la ritrofa di lui moderazione fiamo privi delle fue Com- 
pofizioni; abbiamo nondimeno per l’ eroico fuo genio alla vir- 
tù un perpetuo argomento della fua erudizione nel Teltamen- 
to(da effo fatto fotto il dì 22. Agofto dell’ Anno 1528. che fi 
conferva nel pubblico Archivio di Reggio ) ò fi offervino gli 
Emblemi, che difpone per ornamento d’ una Cappella; ò gli ar- 
guti Epitaffi da lui compofti per la memoria fua; e della Ma- 
dre; ò li Motti ingegnofi, nell’ intreccio de’ quali fi moftrò dot- 
to nella lingua Greca, ed Ebraica; mà da’ trè Capi; che io (tra- 
lafciate le pie difpofizioni ) hò notati nell’ accennato fuo Tefta- 
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mento, meglio apparirà la degna inclinazione, ché aveva per 
l accrefcimento della Virtù, e la premura di vedere illuftrata 
la Patria da un” Adunanza d’ Amadori di belle Lettere. | 

Ordinò egli dunque in primo luogo, che foffe da un Lettera- 
to recitata ogni Anno nel giorno della fua morte una breve O 
razione, con la quale s’ efortaffe ciafcheduno à vivere onefta- 
mente, ed in pace; per lo zelo, che aveva della concordia de’ fuoi 
cari Cittadini, e per eccitamento de” Giovani all’ opere virtu- 
ofe; volendo, che all’ Oratore foffe dato in premio un’ Anello 
d’oro, ed al medefimo, come anche ad altri virtuofi, prepa= 
rato un convito: dove ognuno recitaffe qualche Componimen- 
to,e tutti fi tratteneffero in piacevoli ragionamenti di Lettere. 

In fecondo luogo volle; che ognî Anno è Colui, od à Colei 
della noftra Patria, che faceffe opera più memorabile d’ inge- 
gno, ò di mano, di Lettere,ò d’” Armi, overo di qualunque 
Arte lodevole, ed onefta,ad utile pubblico, ò privato ; fi deffe 
per riconofcimento del fuo valore,e per efempio altrui, una Co- 
rona, ò Ghirlanda dî Sempreviva, in contrafsegno d’ immorta=. 
lità, ed allegrezza. Siccome ancora una Medaglia d’ oro, da. 
portare pendente al collo, overo appefa alla beretta (che allora 
coftumavafi ) di prezzo di quattro; ò fei Ducati d’ oro; coll’im* 
prontamento della Fama; é col motto, Unica Virtuti Mercess 
Intendendo di più, che gli foffe dato uno Scudo, è Rotellasnon 
diffimile à quelli, che fi portavano in Gioftrasin cui foffe dipine 
to lo Stemma della fua Cafa, con Imprefe; ed ifcrizioni, che fi 
tralafciano per brevità. Come pure fi paffa fotto filenzio la folen- 
ne funzione, che fi doveva fare nel di@tribuire il premio: da 
cui erano efclufi li Profeffori di Ragione Civile, e Canonica; for- 
fe perche, vedendo Aurelio Foffa ricompenfata abbaftanza la 
virtù loro con gli onori civili della Patria, conobbe in efsa re- 
ftare folamente il merito degli Accademici, come pur troppo 
oggi fi fperimenta, fenza alcuna riconofcenza. 

Attefa la mancanza de’ Componimenti del Fofsa,rifolvo di 
fare imprimere fotto il di lui nome gli Epitaffi defcritti nel fuo 
Teftamento, e da efso compolfti, l’ uno,perche fofse intaglia= 
to nel fuo Sepolcro nella feguente maniera. 
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.__F Apidem bunc, 
— Exiguum exiguo; 
Vixgue 
Superftiti 
I Nomini fwo ; 
Ne innominato preteriretur | 
Ex teftamento, 
Fesavit i 
AAurelius Rugerius 
Folfa. 

Bonumve, malumve fiet; 
Tu, quifquis ess 
Dicito, ut lubet: 

rea tibi relicla cft 
. Benè, malèque dicendi, 


E quì fotto voleva, che feguiffero alcune li: 
hee, le quali chiudeffero un Campo Voto, nel 


la forma feguente. 


| 
} 
x 
Li 
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L’ altro Epitaffio doveva fcolpirfi fopra la Tomba della Ma< 


dre, edera quelto. 


DEO OPTIM. MAX. 


In nocentifime Vita 
Matrone incomparabile , 
Catharine Bongiane Foa, 
Dulcillime Genttrici, 

. Aurelius Filius 
Merens 
Merenti, meritorum memor, 
Tumulum iftum 
Pro Ara pofuit, 
Minimum 
Maxima pietatis, atque obfervantie 
 Leftimonium, 


[ 1528. ] AI piacere,che avrì forfe avuto il virtuofo Let? 


tore nel leggere ildefcritto Teltamento,s’ unifca il diletto di of. 
fervare le nobili Compofizioni di Niccolò Correggio, ò da 
Correggio: come allora chiamavanfi li Signori della medefima 
Cafa, che anche in alcuni luoghi fi trovano appellati Signori 
dalla Correggia. i i 


Si trovano ftampati alcuni di lui Sonetti nel fine delle Rime 


del Molza; e fi fuppone, che quefto foffe quel Correggio, al 
quale Monfig. Giudiccione indirizzò uno de’ fuoi Sonetti, ftam- 
pati nella prima Parte della Raccolta del Domenichi, e che 
incomincia: | 


Correggio, fe °l tuo cor fofpira in vano. 
Mà li più vaghi Componimenti; che io abbia di lui veduti, 


fono quelli, che fi confervano manofcritti nel fecondo Volume 


della 


LIBRO PRIMO. 13 


della Mifcellanea Poetica, la quale fi trova nella ricordata Bis 
blioteca de’ Padri Minori Offervanti di Reggio. Ivi fi può offer. 
vare la Selva di molte Ottave compofta da effo fovra una Da: 
micella, per ufare il fuo vocabolo, chiamata per allegorico no- 
me Rofa. Vi fono Sonetti di pellegrina invenzione, Ottave di 
rara teflitura, Capitoli di piacevole vaghezza,e Canzoni di no- 
bile intrecciamento:mà, per non tormentare l'altrui afpettazio- 


ne,voglio quì confegnare alla Iuce,che meritano, alcuni di lui 
Poetici Componimenti. 


O fon quel, ch’ io fui fempre y ed e(fer voglio; 
E s altra Donna penfa di pisharmi, 
MS Indarno ordifce rete, ò prende P armi; 
‘ Che il mio cor faldo fità, come în mar fcoglo. 
Nè tuo fuperbo (degno fia, nè orgoglio, 
Cb abbia forza da te mai difcacciarmi ; 
E fe, morendo, può fenfo reftarmi, 
Dopo morte farò quel, ch' effer foglio. 
E quando il Cielo, e mia contraria forte 
Più fien difpofti è rompermi ogni trama; 
Tanto più fia “1 mio cor coftante, e forte. 
Che fe trà mortal sente ciafcun brama 
Di far bel fine, che più bella morte, 
Che morir per tal Donna, è che più fama? 


NINUNARM 
M AI non volgi ver me tua luce akera, 


Che non mi fia ogni fiata al core un dardo; 

MS E quando i0 fermo în te mio debol Sguardo, 
* Perdo i fenfi, e non sò, s io fon quel, ch era. 

D 2 Nè 
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Nè teme tanto Cerva; ò una leggera 
Damma; che vede è fe propinquo #1 Pardo, 
Come al tuo bel cofpetto to tremo, ed ardo, 
Pallido il vifo più, che bianca cera. 

Io riprendo la Ingua afperamente, 

E dico al Core, ahi come mai comporti 
Di Jlafciarti mancar cos) vilmente ? 

Quei Int prometton nel torna» far forti 9 
E dir la lor ragion coftantemente; 

Ma più, che pria, fempre rimangon morti. 


ua 


Rima contrario corfo i Fiumi avranno, 
La notte 11 Sol, lucerd il dì la Luna: 
MS Pria fermerà fuo ftato la Fortuna, 
‘ Nel Mar Îe Stelle tl lor moto faranno. 
Nell aer prima i pefci noteranno, | 
La pioggia afciuta fia; la neve bruna: 
Pria la Natura produrrà ciafcuna 
Cofa in contrario, e 1 muti parleranno» 
Che forte alcuna, è cafo #1 noftro amore 
Da te poffa rimover, Signor mio, 
O' punto far I° incendio mio minore. 
Altro, che morte, non torrà il defio, 
Che regge in me la vita, e pafce i core; 
Perche fempre, ove tà, voglio effer io. 





Aven= 
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Avendo avuto il Correggio fingolare talento nell’ armoniofa 
lesatura dell’ Ottave, ne aggiugnerò alcune poche a’di lui So- 
netti, per accrefcere la lode à chi le compofe,e la foddisfazio- 


ne in chi le leggerà. 
N falfo fpecchio, che dì, e notte flanchi 
In vagheggiarti, fà, che vadi altera, 
MS Nè penfiz che i dì fon labili, e manchi. 
° Ei ti fà dolce, e (ei fuperba, e fera: 
Vuoi tà veder, quanta bellezza abbranchi, 
E fe crudele, ò pia, fe bianca, ò nera? 
Lafcia lo fpecchio, e guarda gli occhi miei, 
E vederaîi per me quel, che tà fer. 


Quello (pecchio crudels che ti configlia, 
Che vadi altera, e sì fuperba ; tanto, 
Mentre che fei lesgiadra , © affomigha; 
Ancora il bagnerai d' amaro pianto. 
Che, veggendo te aver cangiate ciglia, 
Con fdegno il butterai rotto daccanto: 
Mò fanne firazio, e quanto vuoi lo [pezza ; 
Cb è più fragil di lui la ‘tua bellezza. 


Mira lo {pecchio, abbi con Mi diletto, 

Che al difpiacere ancor farete dui: 

Ei prefto ti farà d' un altro afpetto, 

E dirai, Jaffa me) che fon? che fui? 

Allor lo romperai con gran difpetto: 

Mà quefto è te farà peggio, che d luis 

Che, quanti pezzi più fai d' uno fpecchio, 
D 3 Tanto 
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Tanto in più forme moftra 3 volto vecchio. 


A° che tanta fuperbia, e tanto (degno? 


Tanto fimarti per coftumi alteri? 

Che, fe guardi allo Specchio, e con ingegno; 
Vedrai, ch oggi non fei quel, che fofti iert. 
Or godi pure, abbi piacer sì degno 3 

Cb i0 non hò invidia a tuot giorni Jeggieri 4 
Che, fe d me f empre pugne il fianco Amores 
Te fpronan con più furia il tempo, e È ore. 


Non tì fidar, fe è te ciafcun s ° arrende ; 
Che ogni favore alfine il tempo abbalfa. 
Non vedi tà, mentre che "I Sol rifplende, 
L'ombra feguitar ? Uom, che mai lo tal; 45 
Mà, come qualche nube i Cielo offende, 
E} Sol non luce più, quell ombra paffa ? 
Così t fegue ogni Uom, mentre se' in cima, 
E, mancando il favor, nulla ti ftima. 


[ 1530: ] Illitigio agitato in tante Accademie circa la pre- 
cedenza dell’ Armi, e delle Lettere, non apparve mai tanto in- 
decifo, quanto nella Perfona del Cavaliere Filippo Gazuoli, ri- 
putato così eccellente nella militare fortezza, e nella lettera- 
tura,che non fi feppe diftinguere, fe in lui prevaleffe 11 valore, 
od il fapere. Fù riconofciuto il valore nobilmente dall’ Impera- 
dore Carlo Quinto, che 1’ armò Cavaliere di propia mano, al- 
Ja prefenza del Duca Alfonfo di Ferrara, del Marchefe del Va= 
fto, e di molti altri Principi, e Perfonaggi nel Palazzo della 
Cittadella di Reggio. Fù confiderato il fapere dall’ Imperadore 
Ridolfo,che lo creò Cavaliere, e Conte Palatino,con ampli Pri- 
vilegj concefligli in riguardo della fua grande Virtù: come fi 


legge 
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lege nel Diploma Imperiale, che fi conferva appreffo li di lui 
Difcendenti, 

[ 1534. ]. Nelladegna ordinanza de” noftri fapienti Scrittori 
fi rapprelenta avanti la mia idea Bartolomeo Crotto, avuto in 
pregio dal Pontefice Paolo Terzo, commendato dal Giraldo, e 
dal noftro Corrado; e che tanto fù ftimato dagli Oratori, e 
Poeti Reggiani di quel tempo, che non folo carteggiò con tut- 
ti, mà ognuno inviò ad effo Sonetti, overo Epigrammi, e ne 
ricevette da lui: come fi può vedere nella Raccolta del Vez. 
zani, dove fono ftampati li fuoi nobili Verfi latini; leggendo» 
fi ivi ancora una Lettera di Celio Calcagnini, il quale amiche- 
PIERRE fi duole di lui, perche non gli abbia trafmeffi fuoi 
verfi. 

Dal Medico Cinelli Fiorentino nella feconda Scanzia delle» 
fua Biblioteca al foglio 23. è ftato notato Bartbo/omei Croti E«= 
pisrammati, Elegiarumg; Libellus per Hugoné Rugerium 1600, 

Si conofcerà,che il Crotto ebbe altrettanto talento nel com. 
porre in Italiano, quanto ne dimoftrò nel verfeggiare in latino, 
allorche fi legga il fotto notato di lui Sonetto, compofto in 
fua gioventù ad onore del Conte Bojardo , ed in lode delle fue 
Rime -amorofe. 


E dar fi debbe P Apollinea rama 
A chi più nel cantar le acquifta onores 
Tua fia, Matteo Maria, fenz altro errore, 
Di Febo gloria, e di Parnafo fama. 
Tàù nel Caftaho, quel ch' ogni altro brama, 
Seccafti È? onde del fagro liquore ; 
Ed in fiorita età cantando amore, 
Co' Verfi alzaffi al Ciel tua beila Dama, 
Quai quì fon poi all’ amorofa fchiera, 
Benche ad ogni altro doneran diletto 
Per gravi fenfi, e per la rima altera. 
D 4 A chiune 
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A chiunque Amor dunque vifcalda il petto, 
Pioli tua rima ; che una fol fincera 
A(ai più val, che molte con difetto. 


[1535. ] Dopo il Crotto penfo di fcrivere fovra la Virtù 
di Francefco Martello,che fù di lui corriipondente. Dalle di lui 
Elegie, ed Epigrammi, ftampati nella Raccolta del Vezzani, fi può 
conofcere lafoave vivezza, con Ja quale foleva poetare: mà da un’ 
altra Elegia d’ incerto, che abbiamo manofcritta, e.da alcuni 
Epigrammi d’ un certo Giovanni Orfaglia, fi può congettura- 
re la di lui eleganza nel comporre; e l’ equità nel giudicare. Fù 
pianta la di Jui morte dal predetto Oriaglia con quefto Difti- 
co, inviato à Niccolò Martello, chiariffimo Giurifconfulto; € 
Fratello dell’ accennato Francefco. . 


Conditur hoc corpus Martelli exangue fepulcro ; 
C/laudi fed nullo limite fama poteft.. 


Vedendofi ftampati nelle Lettere Poetiche del Parifetti, eb 
di altri, alcuni Verfi indirizzati è Francefco Martello, non fi 
conofce, fe fieno compofti in lode di quello ora hò difcorfo, 
overo del Vefcovo Martello, che da me farà commendato nel 
feguente Libro; per avere avuto ambodue lo fteffo nome, e 
cognome, e per aver prefo diletto de’ medefimi ftudj. Mà un 
tale equivoco è gloriofo per tutti due, poiche fi può inferirne, 
che furono tanto degni di lode, che non fi sà diftinguere, chi 
d’ effi l’ abbia più meritata. 

[ 1537. ] Qui, in vece di fare uno racconto, fi dovrebbe 
più tofto formare un’ Elogio è Lodovico Parifetto, detto il Gio- 
vane, infigne Oratore, e Poeta Latino:del quale fi vedono ftam= 
pati molti Componimenti in Profa, ed in Verfi. 

Diede in luce un Volume dell’ Immortalità dell’ Anima,con 
fei Libri d’ Epiftole morali, il tutto in Verfi,e ftampato in quar- 
to da Antonio Viotti in Reggio nell’ Anno 1541. aC 

La Paufitea,. 

La Teopeja, Opera in Verfi, dedicata al Pontefice Giulio Se= 
condo; € ftampata in ottavo da Aldo Manuzio in Venezia dell’ 
Anno 1550. Le 
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Le Orazioni latine fagre, dedicate è Papa Giulio Terzo, € 
ftampate in ottavo da Aldo nell’ Anno 1552. 

Trè Libri di Lettege latine, dedicate:al Pontefice Pio Quar- 
to, impreffe in ottavo in Bologna da Aleffandro Benacci nell 
Anno 1560. 

Altri trè Libri di Lettere latine pofteriori in Verfi, ftampa- 
te dal citato Manuzio in ottavo nell’Anno 1553. 

Si vedono ancora di Lodovico Parifetto molti altri Verfi la= 
tini, diftinti da fopradetti, nella Raccolta del Vezzani. 

Si trova nello Studio de’ Conti Gabbi confervata un’ Opera 
mianofcritta, nella quale il Parifetto tratta della Felicità morale, 
introducendo quattro Soggeti è difcorrerne in Dialogo; divifo 
parte in Profa; e parte in Verfì latini, per rintracciare, dove fia 
il fommo Bene. 

Abbiamo pure manofcritto un’ altro Libro, che fupponiamo 
originale del medefimo Lodovico, per alcune caffature,e varia- 
zioni di Verfi da eflo mutati, in cui fi legge un bel Poema De 
Obitu Homeri, e fei Egloghe latine, che raffembrano più leg- 
giadre dell’ altre fue Epiche Compofizioni; perche in effi fi fcor- 
ge unita alla dolcezza del canto I’ amenità dell’ invenzione. 

Fù corrifpondente il Parifetto di Monfig. Paolo Giovio, d’ An- 
drea Alciato, del Cardinale Bembo, del Cardinale Sadoletto, e di 
Celio Calcagnini:a’ quali inviò diverfe eleganti fue Lettere ero- 
iche, che fi vedono ftampate e nelle fue Opere, ed in quelle 
degli Autori accennati. 

Incontrò molta ftima appreffo li ttè mentovati Pontefici, a’ 
quali dedicò Libri, e trafmeffe Lettere: cioè appreffo Giulio Sec6- 
do, Giulio Terzo, e Pio Quarto: ficcome fù affai confiderato 
dal Duca Ercole di Ferrara, da trè Cardinali Legati del Conci- 
lio di Trento, dal Cardinale Reginaldo Polo, dal «Cardinale, 
Marcello Cervino, e dal Cardinale del Monte. 

Trà i noftri P ebbero in fomma tima Monfig. Martello, Ghe- 
rardo Mazzoli, Niccola Silvi, ch'era molto riputato per la fua 
eloquenza, il Pacci,. uomo erudito, ed altri. 

Effendomi propofto di arricchire Ie mie Cronache di ogni for- 
ta di Componimenti poetici, prodotti dall’ ingegno de’ Reggia- 
ni, nè avendole ancora ornate di Verfi eroici, non poffo conte- 
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nermi di non trafportarne;quì alcuni d’una Lettera; che il'Pa- 
rifetto inviò al Cardinaie Bembo la quale fi. vede nella Raccok 
ta del Vezzani, edé la feguente. ° | 


Umani vim, Bembe Pater, miramur,®& artem 

 lngenit, cui penò mibil reperitur inaufum, 
Nil intentatum: fuduit miracula rerum | 
Indagare ; genus varium, caufafque latentes 
Querere, W° atherei penetrare arcana Tonantis 
Admiranda nimis folertia prifca Virorum, 
Qui res occultas, certis rattonibus alti; 
Explicuere, perinde ac fi cenforibus illis. | 
Ufa foret Natura parensy dum conderet orbes 
Sydereoss colique globum fuffigeret aftris, 
Et circumfufo firmaret in aere terram. 
Sed poftquam rerum feriesz quas myftica nobis 
Abdiderat Natura, bominum patuere fagaci 
Ingenio, © prime explorata potentia cafe, 
Turpe nefas vifum eft, vili recludere vulgo 
Vifcera Nature. Quare prudentibus sila 
Tradentes nofcenda Viris, tesere quibu(dam 
Figmentis, vulgufe que adyto exclufere profanum. 
Hinc Phoebum intonfum crines finxere y fororem 

) 

Phobi Dianam veloci indagine terras 

. x n i 
Cingentem, modò per montes, modò per depre(fas 
Venantem valles. Hinc afferuere Camenas 
Effe novem , palmamque uni tribuere canende 
Calitope, quam dixerunt fuperare forores 


Harmonia fuavi, VW dulci modulamine vocis. 
Qui 
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Quid vefert memorare Fovem, divefque vocatos 
Oceani cultoribus ad convivia? amatam 

Diti Perfepbonem? Pani Syringa? catenam 
Coelitus in terras jufam pendere? Minervams 
Fam fterili Funone, Fovis de vertice natam, 
«Egide Gorgonia munitam pedlus? inanem 
Impetum Aloidum? procerî ambufta Thbyphei 
Membra fub Inarimes eterna mole fepulti? 
Projettos Pyrrba lapides? fimulacra Prometbei 
Molli fiîta Jimo? Saturnum parva vorantem 
Corpora natorum? fuccila virilia Col? 

Et que plura manent Vatum fismenta , potentes 
Nature caufas babili involventia amitlu? 
Nimivum, velut bec rerum miracula prorfus 
Divini fuit ingenit reperife, figuris | 

Sic cadem vartis texi(fe,fatebimur artis 
Eximie : binc prifcos Vates meruife putandum eft 
Fure bominum Jaudes, LS conciliafe favorem 
Natura, tetta que geftit imagine cerni.. © 
Nunc autem fic prorfus abeft, ut concilietur 
Natura favor, aut ineatur gratia, ut omnis. 
Tam Nature, quàm fermonis, hbonos temeretur, 
Et corrumpatur rerum genuina venuftas. 

Nefcio quos ‘vanos bec tempora noftra Poetas 
Edunt, qui latie pulcbra argumenta poefis 
Vulsantes, violant Romane dogmata Imsue : 
Sacros corrumpunt numeros, caftafgue Camenas 


F'odant, proftituunt ynudantque, Numerius olim 
S7cut 
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Sicut Eleufinas nimio temerarius aufu. 

Hi plumis tentant Pavi veflire Coracem 
Anferis O firepitofa imitari voce canori 
Concentum Cyceni, fuibufque enponere gemmas 
Immundis fatagunt, O ludicra carmina condunt, 
Qua canat ad limen Fuvenis malè fanus amica, 
Aut magis in menfa referat Parafitus berili, 
Ft recitent Mimi, fcurre, cuftofque taberne. 


Forfitan inquires, quid nos juvet effe latinos, 


Quid juvet ampullas, O fefquipedalia verba 
Cosere carminibus. latiis, (9 claudere fenfus 
Arcanos paribus numeris: fi, qui legat ifta, 

Vix unus, Seu alter erit3 fed aperta poefis 
Illorum rudibus dominis, plebique placebit, 
Illorum & magnas volitabit fama per urbes . 
Malim vel (egni ingeniam torpere veterno, 

Vel mea deformes tunicas dare carmina (combriss 
Qudm laudes unquam ex vulgo captare, vel aurass 
Sribereve, indoctas, aliquid, quod mulceat aures 
Tonforum,.&Y nugis lippos deleétet Hetrafcis. 
Laudentur ‘vulso, fignentur. O indice: nam mi, 
Hedtoris exemplo Neviani, ex cla(fe proborum 
Rarum alquem laudatorem contingere malim, 
Quàm celebrem vulgi plaufum: fi verò carendum 
Laudibus omnino fuerit, fi nominis effe 

Obfcuri prorfum acciderit, mens confcia redti 


«Non faltem deerits fibimet pulcherrima merces. 


Id fedet in primis animo, felicis Olympi 


Aff ta 
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Affectare viam, € rupto de carcere currum 
Quadrijusum ad (pati fublimem impellere metami 
Virtutumque agili terras fuperare volatu ; 

Ac probibere, jecur vivax ne tondeat Ales 
Terrigene, neu Sifyphi fallacia fasi Pi 
Torqueat, qui lapfura filex, fimilifague cadenti 
Immineat, menfeque negent alimenta parate, 
Neu rota precipstet, neu fufilis unda fatiget. 
Cu dabitur vitare finus Acberontis amaros, 
Torpentem Styga, Coevyti lacrymabils undam, 
«Ardentes Pblegetontis aquas, oblivia Letbes, 
ds demum meritis Divorum equabit bonores. 


Alla cantata poetica Lettera mi piace d’aggiugnerne un’ al- 
tra, la quale fi trova frà le fue Pofteriori, e ch’ egli inviò al 
Cardinale Polo nella congiuntura del felice di lui efiglio dall’ 
Inghilterra, per efferfi oppofto con l’ eloquente lingua, e con 
fa dotta penna alla contumacia d’ Enrico Otravo, allorche in- 
cominciò à difcoprirfi ribello della Chiefa, 


UA probitas in te, Preful Reverende, reperta, 
Qi deprenfa fuit, que relliziofa trabende 
Conditio vite, (O que cafta peritia legis 
Divine è nobis in te comperta, Tridenti 
Dum fuimus, faciunt sut te vehementer. amemus: 
Et te miremur valde, qui, cum juvenilis 
Sis etatis adbuc, tantùm profeceris, &O tam 
Praftanti ratione gradum virtutis boneftum 
sittigeris. Nam que probitas, virtufque vigefcit 
In te, vix altis maturo quamlibet avo, 
Pre. 
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Preftari potuife foret credenda: tametfi 
Regal fis ftirpe fatus, multifque locuples 
Divitiis altus fueris, tamen in probitatis, 
Virtutumque via fic tu veperivis. abunde 
Profecife, ut que praftantia fanguinisy VO que” 
Divitie foleant alios feducere, deque 

Tramite virtutum, &W .de curriculo probitatis 
Declinare, tibi tam prorfus nil nocuiffe 
Comperianturs ut inde sradum tibi nobilorem 
Struxeris ad laudem,y &° cultum virtutis. Habetur 
Inter mortales , prefertim fanguine claross 
Infisnefque opibuss virtus fic rara, adeoque 
Integritas infvetay ut,cum probitate nitefcas, 
Et vigeas virtute, opibus qui fplendidus, © qui 
Sanguine preclaruss magni nobis videaris 
Inftar mirack, W' laudem videare mereri 

Hòc majorem, quò {pecimen fers rariusy atque 
Nobilius virtutis: opess que non potuere 

Te probibere, viam quin virtutum fequereris, 
Et probitatis iter caperes, tibi paffus es illas 
Auferri,y dum deficere & probitate recufass 

Et de praftanti renuis decedere chvo. 
Virtutum: quin exilium tolerare, patique 
Infidias vite, interitumque audire tuorun 

Vis potius: quam Regis confentire nefandis 
Dogmatibus y vereque via pietatis abire. 

Quid non ille feror, dc impius egit sniqui 

In te? quidnam odi, quas non exercuit mas? 


Quod: 
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Quodque genus liquit poftremò injurie omi(um? 
Quin in te, morefque tuos virtatis amantes 
Sevierit, quantam poffet: nibilominus spfe 
Adverfus quecunque mali molimina. Regis 

Te conftantem adeo, 9 firmum tribui(fe referris, 
Us quarum cavfa pietatis, TO inteoritatis 
Oppugnareris, fic non ceffife, fuumque 

Non liqui(e locum memorentur, ut inveniantur 
Ultra provette, O longè fpatiofiùs ade. 

Tu poteras, e(fes cum Regi fanguine jundus, 
Sublimem vetinere locum, patrifque potiri 
Divitiis, multòque domi fplendefcere bonore, 

S7 palpare malos mores, Resique placere 
Tenta(fesy rectaqgue via virtutis abi(fes . 
Sed,dum viriutis fudio, cultugue teneris 
Relligionis, (O 4 recio decedere non vis 
Tramite vivendi, privaris rebus, opefque 
Perdis, & exilium pateris, patriague relita, 
Cogeris externis vitam traducere in oris. 

Quis non binc videat, te Chrifti dogma fecutum, 
Qui quecunque forent tibi, cuncta reliqueris © pre 
Virtutis fludio contempferis omnia? non eft 
Quin ideo (peres, centuplum mox tibi planè 
Effe rependendum, concedendamque falutem 
Perpetuam tribuente Deo, Chriftigue benigna 
Sufficiente manu. Cum non curaveris ullam 
Facturam rerum, nec feceris unius affis 
Queque facultatum difpendia, quò probitatem, 


Seu 
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Seu Chriffum fequererisz erit qui te neget effe 
Difcipulum Chrifti? dubitetgue Dei inter amatos 
Te numerare viros? utinam fimiles tui baberet 
Concio rubra alquos: utinam que relligionis 
Cura tibi, culufque Dei, ratiogue trabende ef 
Vite, pluribus effet corum, quique tenentur 
Albo codem: baud fe Concili provincia agende 
Difficilem praberet, opus nec forfitan effet 
Concilio pro curandis malè babentis ovilis 
Rebus: quas quelo s quantum potes, encipe agendas 
Conftanter, nullaque babita ratione favoris 
Humani: confido tibi vebementer, &Y in te 
Colloco fpem fummam, cujus mentem fcio amante 
E(e Dei, € miro tangi pietatis amore. 


E 1528. ] Non voglio tralafciare di defcrivere un Sogget- 
to di Cafa Gabbi; ancorche non abbia ritrovato il di lui no- 
me; poiche l’ accennato Parifetto, che gl’ inviò la prima Let- 
tera del terzo Libro dell’ ultime fue Epiftole eroiche, Îo chia- 
ma i Gabbo Poeta: nè avendo egli contradiftinto con fimile 
vocabolo alcun’ altro di quelli Soggetti, 2° quali inviò li fuoi 
Verfi, bifogna conchiudere;che il Gabbo foffe molto eccellen- 
te in Poefia; mentre per antonomafia era appellato il Poeta, e 
fervendo è lui il nome della Famiglia per nome della Perfona; 
il titolo în effo della fua Cafa fi era trasformato in quello del- 
la fua Virtù. | 

[ 1539. ] Ebbe pure grande felicità nel comporre Verfì Ia» 
tini Ippolito Maleguzzi, di cui fi vedono trè Epigràammi in lo- 
de di Maffeo Croci, due ftampati nel principio, ed uno nel fi- 
ne dell’ Opera poetica di San Profpero, De Contemplatione; im- 
preffa in Bologna da Gian-Battifta Faelli, riveduta,e corretta dal 
predetto Maleguzzi nell’ Anno 1533. Venne lodato da Lodovi. 
co Parifetto, che gl’ inviò una delle {ue Leetere in vela quale 

può 
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fi può leggere nelle citate fue Pofteriori; 

L’ accennato Maffeo Croci deve effere comprefo trà Scrittori 
Accademici, per aver pubblicata la predetta Poetica di 5, Pro- 
[pero,e quella adornata d'una Lettera latina molto elegante; di- 
retta al Senato; e Popolo Reggiano. vita 

Non avendo potuto rintracciare; quando fioriffero alcuni al- 
tri Soggetti, che furono l' ornamento della Patria, e de’ Chio- 
tri, ne’ quali fi ritirarono; ‘hò penfato ‘di defcrivere li ‘nomi 
prima di narrare l'origine dell’ Accademia; perche, fe è incer= 
to il tempo, in cui viflero; polli effler noto almeno il merito, 
che fi acquiftarono con le loro Opere. | 

Quetti furono 


ll Padre D. Raffaello Giuftineo Monaco di S. Benedetto, del: 


quale fi vedono alcuni Epigrammi nella Raccolta del Vezzani. 

ll Padre Gherardo Ancino, ricordato dal noftto Ottavio Az 
zari; che fcriffe fovra li quattro Libri delle Sentenze. 

Ed il Padre Alberto Gallingano dell'Ordine di S. Domenico, 
che fetifle ancor effo fovra'le fentenze, e fece alcune eloquen- 
tiflime Orazioni per teftimonianza del citato Azzari. 

Agli accennati Religiofi Soggetti non giudico fuperfluo ag- 


giugnerne uno dell’ ©rdine Agoftiniano; perché, febbene viffe 


circa l’ Anno 1274. non l’hò ripoto però nell’ ordine Crono- 
logico di quel Secolo, mentre mi lufingava di ritrovare. da qual 
Cafa foffe difcefo: mà non effendofi potuto rinvenire fimile no- 
tizia, mon voglio: più differire di raccordarlo nel fine ‘del pre- 
fente Libro per onore della fua Religione, e.della noftra Patria; 
giacchè ia di lui rimembranza non può rifultare in decoro del. 
la fua famiglia, che probabilmente farà una di quelle tante, 
che noi ci lamentiamo, fieno eltinte. Dopo tale preambolo 
nominerò il P. Francefco da Reggio dell’ Ordine de’ Padri Ere- 
mitani di S.Agoftino, che per la fua grande Virtù fù eletto Ge- 
nerale: codem Anno 1274. ele&tus fuit Ven. Le&or Fr. Fràn= 
cifcus de Regio, come fi ritrova fcritto nell? antico Regiftro del. 
la Provincia Romana della fua Religione; citato dal P,Mae@tro 
Luigi Torelli nel quarto Tomo de’ Secoli Agoftiniani, al Seco» 
lo Decimo fotto I’ Anno ricordato 1274. Fù quefto Padre Ges 
nerale Vomo non folo dotato a fingolar perfezione, mà di 
mara: 
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maravigliofa eloquenza; per la quale ‘merita ben degno luogo 
trà Virtuofi Reggiani: lo che affermò il B. Arrigo d’ Vrimaria 
nel breve fuo Trattato dell’ Origine di quell’ Ordine, allorche 
feriffe: Quartus fuit Generalis pot Unionem Frater Francifcus, 
Vir magna reverentie, (> mire facundie. 

Effendo ignoto ancora il tempo, in cui fù compofto un’Epi- 
ramma, che fi trova fcolpito in una Lapida eretta dalla parte 
iniftra della Cappella della B. Vergine delle Grazie, nella Chie= 

fa de’ PP. Canonici Regolari Lateranenfi, non giudico fconve- 
nevole riporlo in quefto luogo, fupponendo; che fia pure d’ un’ 
Autore Reggiano. 


Ona Felicini (unt haec devota Foannis, 
Clari opibusy Proavis, Religione, fide. 
Pauca tamen cernis, Lector, nam plura reliquit, 
Clam Soli cupiens perplacuife Deo. 
Hec benè Canonici turba cum paupere norunt, 
Unde Viri laudes noéte, dieque canunt. 
Oninibus in terris igitur memorabile nomen È 


Nuntia , € exemplis illius efto pius. 


Dopo la defcrittaCompofizione d’ incerto Poeta, voglio con: 
chiudere il Libro coll’ accennamento d’ un’ altro Autore aflai 
celebre; come è Michel-Agnolo Buonarroti:di cui fe taceffi,mo- 
ftrerei ignoranza di ciò, che hanno lafciato fcritto lt noftri Sto» 
rici; e favellandone fi può correre pericolo di contradire è ciò, 
ch’ è ftato narrato da’ Foreftieri: mà io proccurerò difcorrerne 
in tale maniera, che non fi pregiudichi alla verità di quanto è 
ftato efpofto dagli uni, e dagli altri. | ! 

Il noftro Ottavio Azzari nel fuo Compendio, ricavato dalla 
Storia di Reggio fcritta dal Capitano Fulvio di lui fratello, eu 
ftampato nella fopradetta Città dal Bartoli nell’ Anno 1625. ri- 
pone nel Catalogo de’ Pittori, e Scultori famofi Reggiani fotto 
l'Anno 1563. il ricordato Michel-Agnolo; coll’ Met? cioe 
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4a Canoffa; Luogo foggetto alla Giuridizione di Reggio: laon- 
de fembra; che noi per la fteffa ragione doveremmo collocarlo 
nel numero de’ noftri Poeti in riguardo alle di lui Rime raccol 
te da Michel-Agnolo fuo Nipote,ed impreffe in Firenze da’ Giun- 
ti nell’ Anno 1623. cioè due Anni prima,che |’ Azzari rendef- 
fe pubblico colle ftampe il fuo Libro; non effendo verifimile, 
che quefto noftro Scrittore fi foffle impegnato fenza una forte 
ragione ad affermare, che Michel-Agaolo traeffe |’ origine da 
Canoffa,in tempo, che il di lui Nipote viveva, ed aveva date 
in luce le di lui Riine. Si vedono per tanto del Buonarroti (che 
chiameremo ilvecchio per diftinguerlo dal più giovane )due So- 
netti nel fecondo Libro della Raccolta dell’ Atanagi, commenda» 
ti dal medefimo Autore; e nella Scelta di Sonetti, e Canzoni, 
fatta ultimamente dal Gobbi in Bologna, fi ponno offervare 
alcuni altri di lui Sonetti; tolti però dalle fue Rime; per tace- 
re della Lezione del Varchi (tampata in Firenze dal Torrentino, 
nella quale principalmente fi dichiara il di lui grave, e dotto 
Sonetto; che incomincia: | 

Non hà l vitimo Artiffà alcun conceîto. 

E pofcia vengono efpofti altri trè non meno gentili, li qua- 
li hanno il principio da’ Verfi, che fieguono, cioè: 

A che più debbo omai Vl intenfa voglia. 

Vessio co bei voftri occhi un dolce lume. 

Non vider gl occhi miei cofa mortale. 

Per lo che fù ben conchiufo il di lui Epitaffio da Rafaele Bor- 
ghini in quefto modo? ©... 

Nè gli negar le Stelle I 

Dir chiaro, e ftil da poter fol con elfo, 

Se dritto foffe, appiea lodar fe fte(fo. 


Premeffe fimili riotizié, lesgendofi Giorgio Vafari, fi trovel 
tà, che nella terza Parte degli Architettori, Pittori,e Scultori, 
foftiene, che Michel-Agnolo nacque in Firenze; mà il predet- 
to Borghini nel quarto Libro dell’ Opera fua, intitolata // Rie 
pofo, fcrive, che nacque in Cafentino; effendo ftato fuo Padre 
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it quell’ Anno Podeftà di Chiufi: Jo :che viene confifmato da 
Monsù Felibienrs citato dal Teiffier nelle aggiunte fatte agli Elo» 
gi degli Vomini Sapienti di Monsù:de Thou. Mà,non volendo 
io (rivolgere in mio vantaggio la contradizione de’ Scrittori 
Fiorentini ( ciafcheduno de’ quali, fuppongo.; avrà avuto univa 
lido argomento della fua afferzione) mi. pare folamente, che fi 
poffa conciliare l’ opinione d’ effi, ‘e quella de* noftri, col dire; 
che; chi vuole fia Michel-Agnolo Buonarroti Fiorentino, deve 
confiderare la difcendenza della Famiglia nobile de’ Simoni, che 
era trappiantata in Firenze; e.chi lo reputa Reggiano; può con- 
fiderare'l’ Origine del Luogo, jin cui ò potette nafcere il di lui 
Padre; overo lo fteffo Michel-Agnolo,; in tempo, che il di lui 
Genitore forfe era Podeftà diCanofla. Sia petò; come fi voglia; 
non mì fembra biafimevole negli uni la gelofia d° afcrivere fo» 
lamente al Paefe loro il vanto d’ uomo tanto chiaro, e negli alè 
tri l’ ambizione d° intereffarfi in qualche modo nella glotia del 
di lui nafcimento. In fine fempre è ‘lodevole per entrambi la 
follecitudine d’ appropiarfelo con qualche fondamento od in 
tutto, od in parte,per effere fempre decorofa igli Vomini ec- 
cellenti la contefa di diverfe Città, ad oggetto d’ effere parte- 
cipi del merito d’ avere arricchito d’ un raro parto il mondo. 


‘Fine del Libro Primo. 


Libro Secondo. 


DELL’ ORIGINE 
Die 


À o CADEM l À 


E del di li Fondatore, che diede agli Accademici 
IL NOME 


D'ACGHESI 


Del numero d° effi, è delle molte 
loro Opere. 


2 Sfendofi conofciuto in quefto tempo il 

Ax vantaggio, che rifultava dall’ Adunanze 
virtuote, nelle quali collo fimolo dell» 
emulazione fi eccitano gli animi allo ftu, 
dio,e col follievo della conferenza fi fce» 
ma la fatica dello fudiare; pensò Seba- 
ftiano Corrado nel tempo, che leggeva 
le Lettere Greche, e Latine nella Patria, 

7 circa gli Anni del Signore mille cinque- 
cento quaranta, d° unire un’ Accademia : per lafciare, terminata 
la fua Lettura, perpetua memoria di fe fteffo; per follevare la 
Gioventù dall’ ozio, in cui Janguiva; e per 1° altre ragioni, che 
egli in una fua dotta Lettera latina efpone nel prefentare al Let- 
tore l’ Opera di Valerio Maffimo illuftrata colle fue Annotazio- 
ni. Proccurò dunque il Corrado, che trà tutti li Giovani, li 
quali l' afcoltavano, quelli; che avevano dimoftrato ingegno più 
perfpicace degli altri, fi radunaffero ne’ giorni feftivi in yi Luogo 

i E 3 GEter- 





i Ai 
paia SA 




































































6x2 STORIA LITTERARIA. 


determinato, che, ad imitazione degli‘anticlii Greci, chiamò 
Accademia,commentandi per ufare leparole del fuo-racconto) 
meditandi, &» legendi, ideft-exercendi fe caufa. Diede poi ef- 
fo, feguendo 1 efempio d’ altri Vomini eruditi, agli Accade» 
mici della fcielta fua Affemblea il titolo d’ ACCES/, come» 
profeguifce.à narrare: 7uveres autem Accenfo: cinnes appellane 
dos curavimus. Ed il Conte Bebbio nel principio del terzo Li- 
bro della fua Topica. manofcritta conferma ciò col foggiugne- 
re, Et locum antiquiore vocabulo Academiam, vecentiore autem 
Academicos Accenfos appellavit. Con quefto titolo intefe» 
forfe il Corrado d’ alludere all’ ardore, con eui conobbe ingli- 
nare que’ nuovi Accademici ad intraprendere, ed à continuare 
la litteraria loro applicazione: quando non aveffe voluto fpie- 
sare il nobile difiderio, che gli accendeva al confeguimento del- 
la Virtù; come parve fpiegafle nella Prefazione de? Dialoghi da 
lui tradotti di Platone: Nunc Accenfi, qui Regienfes funt Aca- 
demici, juvenes virtutis amore verè Accenfi; aggiugnendo à que- 
fto Epiteto un’ altro, che più rifchiara il primo, Liferaram omni- 
um, > doltrinarum fiudiofi. 

Per un’® Vomo adunque tanto celebre, e benemerito della» 
lingua latina, non che degli Autori della medefima da Iui co. 
mentati,come fù Sebaftiano Cotrado, venne arricchita la noftra 
Patria di quel pregio, per cui incominciavano è rifplendere le 
altre Città: e fe fino allora era ftato Reggio celebre per la fama 
di qualche Cittadino, che col Iume del propio fapere I° aveva 
refo illuftre, divenne pofcia più chiaro co’.raggi della Virtù uni- 
ta in tanti Soggetti. Che fe dobbiamo preftar fede all’ autorità 
del Corrado; e delCo: Bebbio; per la reftimonianza del primo 
fecero in breve gli Accademici tanto profitto sche non folamen- 
te incominciarono, fecondo il coftume di quel Secolo, è pero« 
rare in idioma Greco, Latino, e Tofcano trà le domeftiche pa- 
reti; mà s' avanzarono à declamare in pubblico: e per affer- 
zione del fecondo, effendo eglino continuamente occupati nell’ 
interpetrare Orazioni, Poefie, e Storie di diverfi Autori;e di 
vatj idiomi; col vantaggio del virtuofo éfercizio ‘trà effijaltri di- 
venne facondo Oratore,altri ingegnofo Poeta, ed'altri chiaro Sta- 
rico;amando ciafcheduno più tofto di condutre ttà gli ftudj una 
Vita 
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vita onorevole,che nell’ozio li giorni poco gloriofi. Così divefiero 
nell'Accademia emoli del Maeftro quelli,che nella Scola n’ erano 
folamente uditori. Mà non tanto fù loro vanto, che diveniffero 
maggiori di fe :fteffi, quanto che:il Corrado medefimo apparif- 
fe minore di fe; mentre; fe prima perfua elezione aveva illuftra- 
te le Epiftole famigliari di Tullio, e quelle feritte ad ‘Attico, 
fi diede allora ad ornare d’ Annotazioni Valerio Maflimo. per 
aderire all’.inclinazione, degli ‘Accefî ;: e pubblicò alcuni Dia- 
loghi di Platone da lui tradotti à loro:richielta, come fi pro= 
teltò nella Lettera: nuncupatoria; :ftampata nel principio-d’ efli. 
In tal modo fi dimoftrò foggetto.alle leggi dell’ Accademia, 
quando prima della di.lei riftituzione n° era fuperiore, ‘mentre 
dopo regolava il fuo ingegno à moti dell? altrui volere. © 
Anzi per effere nell’ Adunanza uguale agli altti, oltta il ti- 
tolo comune à tutti d’ Accefo; prefe il fuo particolare nome 
enigmatico di. Fedele; etanto fe: ne:compiacqueyche'To riten- 
ne ancora, quando fù cordotto. pubblico Lettore in Bologna. 
Nel principio del Dialogo della fua Queftura intitolata 1’ Egna- 
zio (.forfe per onorare la memoria del fuo Maeftro) facendo 
dire à quelto, che bramerebbe in lui fede ‘maggiore; per quel- 
lo riguardava le cofe da efporfi; il Corrado rifponde, doverfi 
à lui credere, per avere. nell'Accademia degli Accefi di Reg- 
gio il nome di Fedele. Za co ne borine quem Regienfes Accen- 
fi juvenes ‘Academici Fidelem cognomento» vocent? Non fi è po- 
tuto perfine rinvenire alcun; lume.:per fapere, fe queftivAcca. 
demici aizaffero Imprefa. Si sà bensì, chel’ Accademia perla 
direzione dell'ottimo Principe e-per la prudenza de’ giovani 
nobili, che intervenivano in ‘effa;fali in tale riputazione, che, 
per conchiudere con le parole enfatiche, mà giute, del Co: Beb- 
bio: Ceteris Italie Academiss non magnopere invideret. 
[_1542..] Avanti d’ impegnarmi nella defcrizione degli al- 
tri Accademici, e dell’ Opere loro; voglio compire 1’. Elogio 
dell’.accennato Corrado;-al quale per lo merito del fuo gran- 
de fapere, e pet la nobiltà de’ fuoi Componimenti, debbonfi 
Ji primi applaufi. Studiò egli fotto Battifta Egnazio,e fù ugual- 
mente verfato nella Filofofia; che nella Rettorica: ebbe un’ e- 
fata cognizione della lingua Greca, e Latina, e pubblicamente 
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lefle l° Vmanità nella Patria, ediin Rologna; di dove ritorna: 
to. mori nell’ Anno 1556. effendo fepolto nel Convento di Sì - 
Domenico, come racconta il noftro Panciroli, | d 

L’ ebbero in molta confiderazione li più infigni Letterati di 
quel tempo: Pietro Vittorio, e M. Antonio Flaminio, lo ftima= 
rono affai per le dotte fue illutrazioni, con le quali ‘fpiesò le 
Opere di Cicerone. Inviarono à lu Epiftole fovra materie eru- 
dite, Paolo Manuzio, una rifpofta di cui latina fi vede ftampa- 
ta frà l’ altre fue Lettere: Bartolomeo Riccio, che gli trafmife 
dieci Lettere latine, imprefle trà |’ altre fue del primo Volu- 
me: il Cardinale Bembo, di cui fi può leggere ftampata un’ al- 
tra Lettera latina; e Celio Calcagnini, il quale gliene mandò 
un’ altra dello fteffo Idioma , € del medefimo onore per la vir- 
tù del Corrado, 

Viene giudicato il primo Comentatore dell’ Epiftole di Tul- 
lio ad Attico; effendo la fua i interpretazione ftampata in foglio 
da Girolamo Scotto in Venezia nell’ Anno 1544. e dedicata 
dallo fteffo Corrado al Cardinale Farnefe. 

Abbiamo inoltre. il Comento; che fece fovra il Libro di Ci- 
cerone: De’ Chiari Oratori intitolato Bruto, e fù ftampato in» 
Firenze in foglio da Lorenzo Torrentino nell’ Anno 1552. col- 
la dedicazione dell’ Opera fatta dal Corrado à Monfig. Pighino, 
allora. Vefcovo di.Siponto, che fù dopo Cardinale. 

IHlu&rò con virtuofe Annotazioni |’ Epiftole famigliari di Cie 
cerone; e furono impreffe in Venezia in ottavo dal Seffa nell’ 
Anno 1537. dedicate ‘al Co: Francefco Seffi. 

Fece un. picciolo Comento del primo Libro deli’ Eneide, de- 
dicato da lui al Cardinale Moroni; impreflo in ottavo dal Tor- 
rentini in Firenze nell’ Anno 1ssr. 

Rifchiarò con alcune note Valerio Maffimo, dedicandolo al 
Cardinale Ercole Gonzaga,e fi vede ftampato in ottavo in Ve- 
mezia dal Valgrifio. nell’ Anno 1544. 

Pubblicò la citataQueftura ftampata in ottavo in Bologna dal 
Giaccarello nell’ Anno 1555. dedicata è quel: Senato. 

Fradufle fei Dizloghi di Platone di Greco in latino ftampae 
ti in Lione dal Griffo in quarto nell’ Anno r543. dedicati al 
Nobile Siltefiro Morofini. Ei 
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Fù ancora ftampata un’ Orazione di lui De Officio Dotoris, 
C» Auditoris scitata da Antonio Teiffier nelle Annotazioni fate 
te agli Elogi degli Vomini fapienti raccolti dalle Storie di M. 
de Thou. 

Nella Raccolta del Vezzani fi leggono le fue Elegie,ed i fuoi 
Epigrammi, trà quali ne hò fcielto il prefente in lode della Con- 
teffa Paola Fontanella Seffi, affinche da un picciolo parto della 
fua mente fi conofcala rarità del fuo talento. 


NOnditus in nubem Phebus ( fic credere par eft ) 
Querebat vultus, Paula pudica, tuos. 
Tu verò placide Jaxabas membra quieti 
Langudula, & prima candidiora nive. 
At modò cum vigilas, lucent duo Sydera, Titan; 
Tuque: fed in dubio eft, quis micet orbe magis. 


[ 1544. ] Effendoio ora per defcrivere gli Accademici Ac- 
cefi, credo, che fia convenevole far precedere agli altri quel- 
li, che furono lodati per eccellenti dallo fteffo Corrado; men= 
tre la di lui onorevole teltimonianza ferve ad effi per argometi- 
to di maggior merito. Egli adunque fà vantaggiofa comme- 
morazione nell’ accennato difcorfo avanti Valerio Maffimo di: 
Gian-Battifta Zoboli, di Giulio Fontanella, di Profpero Guidelli, 
e de’ Conti Ercole, e Gian-Battifta Bebbio. Non avendo potu= 
to trovare alcuna compofizione de’ due primi Soggetti, nè di- 
fcoprire qualche loro prerogativa; mi diffonderò ad illuftrare Ia 
memoria d’ altri due; cioè del Guidelli, e del Co: Gian Batti- 
fta Bebbio, giacchè de’ Componimenti del Co: Ercole fono al- 
l’ ofcuro. ; 

L’ Elogio di Profpero Guidelli fi forma con due parole, cioè 
con dire, che fù Accademico Accefo, e Segretario del Cardi- 
nale Pighini: in quefte due brevi efpreffioni però fi contiene, 
un’ ampia lode. Per effere Accefo fù lodato dal Corrado, ftima- 
to da tutti li Virtuofi della Patria, e féielto all’ impiego, che 
foftenne. Per effere afcritto al fervigio del mentovato Perfo- 
maggio diffufe la luce del fuo fapere in tutte le Città, + in tutte 
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le gravi fpedizioni, che intraprefe il Pighino: colquale inter- 
venne al facro Concilio di Trento; ed ivi fù conofciuto così 4- 
vanzato nella grazia di quel Prelato, che; per minore moleftia 
di quefti, diverfi Prelati fcrivevano al Guidello: come faceva 
Monfig. Gian Battifta Caftagna, che creato Cardinale divenne 
poi Pontefice col nome di Vrbano Settimo. 

[ 1545. } Merita ancora una lode particolare il Co: Gian 
Battifta Bebbio, per effere ftato dotato di valore diftinto 3 nè io 
poflo far di meno di non impiegare volentieri la penna in.c6- 
mendarlo; perche, effendo eftinta fa nobiliffima fua Cafa; ri 
manga almeno la memoria della fua rara fapienza fempre viva 
in quefti foglj. de 

Fù egli dunque Figlio del Conte Giorgio Bebbio, ed allievo 
di Sebaftiano Corrado: P uno il generò alla vita; I’ altro il ri- 
formò alla gloria. Trasferitofi in Ferrara ftudiò le: Scienzé_, 
Speculative, ed in Padova le Leggi:mà con poca fortuna, come 
egli dice, per effere contraria una così faticofa applicazione al- 
l’amenità del fuo ingegno, ed alla debolezza della fua falute, 
Ritornato in Patria,impiegò il fuo nobile talento nel tradurre 
le Metamorfofi d’Ovidio.In fare un bel Dialogo della mutazio: 
ne della Vita. In compiagnere la morte di Pietro Luigi Duca 
di Parma. In compilare la Vita commendata di fopra nel primò 
Libro della Conteffa Lucrezia fua Zia. 
* Scriffe dottamente fovra la Topica di Cicerome è benefizio del 
Co:Paolo.di lui Fratello. Abbiamofimile Opera manofcritta in 
foglio ben confervata, ed in effa fi ammira unita alla gravità del 
precetto la dolcezza delPeloquenza.Se nel preambolo del primo 
Libro loda il E uifini, da cui era ammaeftrato il Fratello nelle 
Lettere umane, e nelle Scienze Filofofiche; nell’ efordio del 
terzo Libro efalta il Corrado, non tanto per aver ben’ eruditi 
li giovani nelle difcipline liberali, e quelli adornati di buoni 
coltumi, quanto per avere ftabilita nella noftra, è fua Patria 
l’ Accademia degli Accefi. VEST E 

Trà tutte però le fue Opere latine è degna di fingolare ap” 
plaudimento quella, che fi fuppone ultimo;e più perfetto par- 
to della fua mente, divifa in fei Libri, dedicata al Prencipe Lui- 
gi d’ Elte Vefcovo di Ferrara, ed intitolata De lagrn Pile 
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Effendo appreffo di noi manofcritta, bifogna dolerfi, che noti 
fia ufcita alla pubblica luce, ed ammirazione. Li noftri Citta» 
dini ofierverebbero, che il Conte Bebbio operò come fcriffe,c 
ferifle come operò, cioè, fempre nobilmente:conofcerebbero li 
foreftieri, che noi abbiamo avuto un’ Autore così pratico del- 
la Scienza Cavallerefca, che con ottimo difcorfo, e con bell’ or- 
dine di dottrina purga da ogni ombra la nobiltà in modo, che 
non apparifce forfe così bella in alcun Trattato di tale mate- 
ria, come nel fuo. Piacerebbe a’ Cavalieri fcorgere nell’ Ope- 
ra d’ un loro eguale il magnanimo fpirito,il franco fentimen» 
to, il profondo giudizio; ed ammirerebbero li Virtuofi 1 ec- 
cellenza dell’ ingegno, | eleganza della frafe, e la forza della 
prova in un Libro d’ un loro fimile; fenza invilupparfi in cita» 
zioni, nè fofcrivere à fottigliezze, overo ì contele: fcrive foî 
lamente per obbligo della fua condizione, ed in offequio del 
vero; fervendofi d’ efempli degni, e di forti ragioni tolte 
dall’ arte, e dalla natura delle cofe civili, rifchiarate col lu- 
me della Storia, e convalidate dal teftimonio della fperienza. 
Non volendo io frattanto, che fembri la mia lode efaggerazio- 
ne, richiedo dal gentile Lettore, che, dopo aver fofterto il 
faftidiofo accennamento di varj Volumi, non mi nieghi; che 
10 refiringa li Capitoli di quello, che ora bò lodato, per fot- 
toporgli al di lui fguardo. Proccurerò, che la defcrizione ap» 
paja racconto più tolto,che Trattato, per allontanarlo meno dal- 
la Storia,quando intendo più divertirlo dalla medefima.Il com- 
pendio però delLibro farà anche un’ encomio dell’ Autore, e ne 
diverfi titoli d’un Capo fi troverà il Soggetto di molti Libri. 
Nel primo Libro adunque s’ introduce è difcotrere del fuo 
Trattato col conciliare à fe fteffo la fede, che non fi deve ne 
gare ad Vomo nobile anche quando difcorre di nobiltà. Dimo- 
fira eflere ignota la di lei riatura, ed incerta la cognizione della 
medefima; provenendo dall’ incoftanza dell’ Vomo, e dalla vo- 
lubilità della fortuna, S° avanza ad afferire, che la nobiltà non 
può effere uguale, e che levata dalla Città farebbe odiofa l’ugua. 
glianza ne' Cittadini. Quindi inferifce, che cofa fia; che la no= 
biltà delle cofe naturali fi prende dal luogo; che; effendo il fine 
del Filofofo l'operazione onefta, e del Cittadino la gloria, per la 
varie» 
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varietà de’ fini è diverfa la loro nobiltà;e:che quefta è un gran 
motivo d’ operare oneftamente. | 
Narra nel fecondo Libro; che le famiglie fono capaci di nobil- 
tà;come quefta fia, e non fia accidentale nell’ uomo; quale fia 
la di lei forma, le varie opinioni di molti circa la medefima: 


‘ niega, che confifta nella bellezza, nell’ ornamento del corpo; 


nelle antichità, ne’ Magiftrati, nelle ricchezze; ‘con lodare ben- 
sì, mà non approvare I’ opinione di quelli, che credono effere 
la Virtù folamente forma della nobiltà; e conchiude; che lav 
perfezione delle Lettere, e la lode di fcrivere le Storie; fi fie- 
no confervatè appreflo li Nobili. | 

Intende nel terzo Libro ditrattare delle condizioni propie 
della Nobiltà, e cerca, che cofa fia; fpiegando, come li No- 
bili nel Principato-fieno collegati col Principe, nelle Repubbli- 
che fieno Patrizj: confidera, come li Sacerdott?, li Capitani, e li 
Cavalieri fieno Nobili; ed afferma. che la vera nobiltà non di- 
pende dalla fortuna, e non ripugna alla religione. 

Ricerca nel quartoLibro, quale antichità debba effere quella 
de’ Nobili, e le varie forte del decoro, che accompagna la no- 
biltà. Softiene dirfi virtuofi con maggiore ragione li Nobili; 
che li Plebei: che un’ uomo viziofo è moftro di nobiltà: che 
ciò, che fi giudica fuperbia ne’ Nobili, ò fi deve riputare ge- 
nerofo fdegno, ò grandezza d’ animo; e che fino il giudizio 
univerfale della Plebe è onorevole alla nobiltà. 

Nel quinto Libro incomincia è diftinguere nella Nobiltà quel- 
12, ch'egli chiama nafcente, e quella, che dice ftabile ; ficco- 
me fepara la degenerante dalla corrotta. Cerca pofcia 1’ origi- 
ne naturale della Nobiltà: :confeffa, che fpeffo degenerano le 
Famiglie dallo fplendore,e li Nobili da fe imedefimi, più rare 
volte però di quello fia paruto ad Ariftotile. Diftingue altre- 
sì la Nobiltà in vecchia, ed in nuova; e giudica non mal fon- 
data I’ opinione di chi riconofce da’ nomi delle Città la nobiltà, 
la quale molte volte viene ajutata dalla fortuna del luogo. Si 
inoltra è provare, che la Nobiltà è degna d’encomio; è di ri- 
fpetto: ch’ è una fola, ed è fempre la medefima, ancorche delle 
Famiglie altre fieno più, altre meno, ed altre folamente no. 
bili; ragionando opportunamente di quelli;che debbono eflere 
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antepofti a’ Nobili della, ftefla fpecie; di quelli, che fono ugua- 
li, e di quelli, che fono minori degli altri. Difende, che la;po- 
vertà, e la mercatura, non fono contrarie alla nobiltà; e vuole, 
che ;fe l’uomo:nobile col matrimonio.d° una plebea, non alte- 
raymacchi però la fua condizione: che la povertà è una via al- 
| Ja ignobilità: che il naturale difcioglimento d’ una nobile Fami- 
glia è la di lei eftinzione; e che fi può confervare facilmente 
la nobiltà colla fuga di ciò, per cui fi perde. | 

Nel fefto; ed ultimo Libro difcorre dell’ eccellenza della No- 
biltà; perfuade ad ajutare l’indole senerofa del Nobile con gli 
ottimi precetti;ed à follevare l'animo ‘del giovane, nato nobil- 
mente, all’ amminiftrazione delle cofe pubbliche: indi cerca, 
fe la Giurifprudenza fia più nobile della Filofofia; e decide, che 
quefta per la materia, e per la forma, deve effere antepofta à 
quella; -febbene per l’ utile Ia Filofofia infelicemente fù pofpo- 
fta alla fcienza delle Leggi: che le Lettere debbono precedere |’ 
Armi; e la Pittura effere antepofta alla Scoltura: efortando in 
fine I’ uomo nobile al confeguimento della Virtù per fervirfi 
della medefima, come à lui conviene, per effere nobile. 

Quetfto in pochi verfi è il molto, fovrà di cui fcriffe il Co: 
Gian-Battifta Bebbio ;. dall’ argomento de’ Capitoli fi compren- 
derà la perfezione dell’ Opera; dal titolo del Libro 1 ingegno 
dell’ Autore, che illuftrò la nobiltà colla dottrina, e accredi- 
tò la dottrina colla nobiltà; non mai operò meglio da Lettera- 
to, fe non, quando fcriffe da Cavaliere; nè mai operò meglio da 
Cavaliere, fe non; quando fcriffe da Letterato. 

Allo ftorico Panegirico di così cofpicuo Accademico bifogna 
far feguire 1’ elogio meno diffufo degli altri Accefi. 

[ 1546. ] Trà quefti fece rifplendere la fua Virtù Carlo Zo- 
boli, il quale ebbe molta facilità nel comporre Verfi latini, ed 
Italiani. Non avendo io trovato,che un. di lui Sonetto mano» 
fcritto;in mezo d’ alcune Lettere del fopradetto Guidello, pro- 
dotto in fretta,ed è lui famigliarmente inviato; non. mi è pa- 
ruto così debole, che non fi poffa, almeno per la. fua chiarez- 
za; fe non per la fua leggiadria, qui fotto pubblicare. 


"Signor 
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Ignor Guidel, men vò carco di fpeme 
Per } ampio mar d' amor lungi dal porto $ 
Vivo in altrui, ed in me fie(fo morto, 
Mentre ” acqua al mio legno intorno freme. 
Quinci, e quindi l ardor È anima preme; 
Sorgono 1 flutti in cammin afpro, e torto ; 
E P infermo penfier, che poco è accorto; 
In altri fpera, in fe paventa, è teme. 
Gi occhi del vivo Sol, ch' io folo adoro; 
Son la casson di sì diverfi effetti ; 
Quefto è il mio fiato, e così vivo, e fpero. 
Molti s chiamati fon, pochi gl eletti. 
Mifero me, che par conofco # vero; 
Nè ritrovo a° mici danni alun riftoro. 


f 1547. ] Privereiquefte triémorie ftoriche d’ ut fregio affafi 
laminofo, fe non le nobilitaffi cot nome del Cardinale Seba- 
ftiano Pishino Reggiano. In lui la fortuna riconobbe il fuo: 
Afcendente dalla Virtù; e la Scienza Legale dovette È obbligo 
del fuo eredito alla Itettorica, per la quale tion poffo efcluderlo 
dal numero degli Accademici. Egli fù Segretatio prima d ef 
fere Giurifconfulto; ed apparve celebre femipre la {wa dottrina; 
perche fù refa continuamente più nota dalla fua efoquenza. Di- 
venne Prefetto di Perugia, e Vditore di Rota. Softenne le ME 
tte della Chiefa d’ Alife, di Fereritino, e di Manfredonia. La 
Germanîa | ebbe Nunzio Apoftolico del Pontefice, e Configlie= 
re Aulico dell Imperadoré Carlo Quinto. L’ Italia lo vide in 
Trento,in congiuntura del Concilfo, onorato in quell’ 1Hultre 
Affemblea di Sagri Eroi delle Cariche più riguardevoli (trà le 
quali è molté apprezzabile quella di Giudice nelle caufe infor- 
te trà gli EcclefiaRtici )e pofcia lo mirò in Roma creato Cardi* 
nale dal Pontefice Giulio Terzo. Mà, mentre il Mondo Catto- 
lico ne apprezzava 1’ acquifto,bifognò piagnerne la di “aa 
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la di fui morte, che fù creduta intempeftiva da chi confiderò 
gli anni, e non riputata immatura da chi numerò li trionfi . 

Il Cantalmajo, dopo I’ Indice delle Decifioni della Sagra, 
Rota Romana al foglio undecimo, ed al numero ottantefimo, 
così fcrive: Sebaffianus Pighinus, Italus Regienfis, Auditor. Anno 
1544.poftea Epifcopus Alipbanen<» Regien. (potendo eftere, che 
fofle preconizato alla Chiefa di Reggio; mà che non venifle ale 
la Refidenza) Deinde Archiepifcopus Sipontinus, demum Cardi- 
nalis à Fulio Tertio Anno 1551. {w obiit Anno 1553. 

Si può ancora vedere il Ciccone al foglio 1595. al #. IT. ed 
il Roffi, dopo le Decifioni al foglio fefto #. 116. | 

Fà menzione dell’ erudito noftro Porporato il Papazzone nel- 
le Adizioni alla Decifione 234. #. 9. De refcriptis in novis. 

Per quello concerne alla di lui affitenza al Concilio ed agli 
Vfficj commeffigli dal Sommo Pontefice, e da’ Cardinali Lega- 
ti, fi trovano lodi affai vantaggiofe per la di lui fama nel To- 
ino terzo de’ Concilj al foglio 1000. ed alla feconda Colonna 
verfo il principio; ficcome nel Libro Quinto, e Sefto della pri- 
ma Parte della Storia del Concilio, così nobilmente defcritta 
dal Cardinale Sforza Pallavicini. 

Non ftimo fuperfluo partecipare a’ Lettori due rifleffioni da 
me fatte nel rintracciare notizie per illuftrare la rimembranza 
del Cardinale Pighino; perche, febbene pareranno inutili per 
la gloria dell’ Accademia, non faranno però aliene dal mio ifti- 
tuto, per aggiugnere vaghezza alla Storia; e fempre riufciran- 
no onorevoli alla Patria, 

La prima è, che nel leggere il citato Cantalmajo hò notato 
al foglio 25. ed al #. 273. ch’ egli ripone frà gli Vditori di Ro. 
ta un Gio: Maria Cattalani Reggiano Foannes Maria Catbala= 
nus,Italus Regienfiss Auditor. Anno 1552.come ancora viene con- 
firmato dal Roffi, dopo le fingolari Decifioni al foglio 6. 1.114, 
lo che accenno per non averne trovata frà noi alcuna memoria. 

La feconda è, che Reggio fi può gloriare d’aver veduto à 
prefedere nel Concilio di Trento il Pighino in luogo de? Cardi- 
nali Legati, e feco il Guidello: ficcome intervenne al medefi- 
mo fino al fine col Cardinale Moroni, uno de’ Prefidenti, l’in- 
figne Giurifconfulto Girolamo Parifetto; il quale ricusò al fuo 
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ritorno in Roma Vefcovadi, ed altre Dignità offertegli in ricomi. 
penfa de’ fudori da lui fparfi. Che fe ne fù privo, non fi deve 
attribuire à difetto di merito, mà ad ecceffo«di modeftia:co» © 
me fi può più diffufamente comprendere in Teggendo la fua 
Vita compilata da Guido Panciroli nel Libro De Claris Legune 
Interpretibus. Anzi, per intimare lo fteflo Concilio; fù fpedito 
in Germania con Monfignor’ Vgo Rangoni, allora Vefcovo di 
Reggio, in qualità d’ Vditore Francefco Martello, di cui penfo 
ora opportunamente di favellare, perche fù Accademico Acce» 
fo; ia vece di riferbarmi è lodarlo nell” Anno ‘1375. in cui fù 
creato Vefcovo»della fua Patria; perche pare fi debba più con- 
fiderare in una Storia Accademica il tempo della fua Virtù; che 
quello della {ua Dignità. | 
[ 1548. ] Sorti dunque Monfig. Francefco Martello Ii fuoî 
natali in Reggio, ed acquiftò nell’ Accademia quell’ eloquene 
za, che gli fervi di grado per confeguire Ie Cariche; alle qua» 
li pervenne non tanto per effere perfetto Legifta, quanto: per ef= 
‘fere ottimo Rettorico. Fù prima Canonico della Cattedrale; ace 
compagnò, come fi è accennato, Monfig. Rangoni nella fua 
Legazione in Germania;e gli aflitette nella Prefettura di Roma. 
Fù Vicario Generale di Monfig. Grofft Vefcovo di Reggio: Vdi- 
tore di Monfig. Beccatelli: fpedito dal Pontefice Giulio Terzo 
Legato in Venezia: è compiacenza del Duca Ercole di Ferrara 
amminiftrò gl’ interefli della Diocefi di quella Città nell’ infan- 
zia del Prencipe Luigi d’Efte, che fù Vefcovo della medefimas 
al quale fervì pofcia, quando fù Cardinale, di Vditore, e Se- 
gretario. Fù ancora Imbafciadore del Duca Alfonfo d’ ERte in 
Roma, ed indi fuo Configliere: creato Arciprete, ed Ordina 
rio di Carpi da Pio Quinto. Fù da Gregorio Decimo Terzo es 
letto Vefcovo della fua Patria. Viffe nel Governo della fua Chie» 
fa folamente trè Anni;ed in fua lode fù recitata l’Orazione fue 
nebre latina, che fi vede ftampata in Reggio da Ercoliano Bar- 
toli in quarto nell’ Anno 1578. e fù compofta da Maffimo Be- 
nelli, il quale da tal fuo parto fi conofce, che era eccellente 
Oratore latino. 

Rifulta in primo luogo à fuo onore l’amicizia,ch'ebbe:co’ più. 
celebri Accademici Accefi,e co’ Letterati Foreftieri , si 
A010 
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Paolo Manuzio,con Cintio Giraldi; col Groppero, che poi fi 
Cardinale: le di cui Lettere latine, dirette à Monfig. Martello, 
abbiamo manofcritte; e con Paolo Sacrati, che INVIÒ pure dix 
verte Lettere allo fteffo Prelato; alcune delle quali fono impref 
fe trà le fue, ed altre non ftampate appreflo di noi. i | 
, Vale in fecondo luogo per teftimonianza del fuo fapere la 
ftima, che ne fecero diverfi Sommi Pontefici s Cardinali, Prin- 
cipts e riguardevoli Perfonaggi, come fi fcorge dalle molte 
Lettere, che fi fono confervate ini Cafa de’ Taccoli Mafini di 
Reggio; appreffo li quali, con altri fuoi Scritti, fi ritrova la 
‘Wa Segreteria. Ivi fi vede ancora un’Opufcolo delle fue Lettere, 
nelle quali dà parte à ciafchedun Porporato del Sagro Collegio 
della fua elezione al Vefcovado di Reggio, ed alcuni foglj del- 
le fue Poetiche Compofizioni manofcritte; conofcendofi da ef- 
fe; che il virtuofiffimo Vefcovo foleva con la melodia del Can= 
to divertirfi dal pefo della paltorale fua amminiftrazione: ed io 
voglio darne alcune in luces perche fervano di nobile faggio 
à chi difideraffe riconofcere il fuo modo di comporre, e d’ e- 
fempio à chi voleffe imitarlo con efercitarfi in argomenti fagri. 


lammeggiava il forbito oro lucente 

Pur ora, onde và Febo incoronato, 
MS Che con la fefta fua miniftra allato 
«Se ne correa veloce all Occidente. 
Ma tenebrofa notte oimè repente 

G/ invola or tutto il (uo (plendore ufato : 

È pur piena il bel Carro inargentato 

Scopre la Luna alla contraria gente. 
Deb che fia ciò? Della Natura il Dio 

O' langue afflitto, è di voler dò Segno 

Annichilar queft univerfa mole. 

È È 


puri 


Mò 
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Ma la(fo! E: pur confitto al duro legno 
Langue, e verfa per noi di fangue un +103 
Tal che per la pietà s° ccclifa 3 Sole. 





E° delle Stelle, or t0 confe(fo aperto, 
Che fol per tua bontà tà m' bai creato; 
MS E de tuor don sì nobilmente ornato, 
"Ch eccedon quanto effer mai poffa merto. 
Gir m hai conce(o al feticofo, ed erto 
Poggio del Ciel, dalle tue penne alzato, 
E tutto in te cangiarmi: or quale ftato 
Si può trovar più gloriofo, e certo? 
Ed t0 fe arò sì mentecatto, € ciccos 
Che Iufingare à un van piacer mi lalli, 
E pot condumi in un abifo eterno? 
Nò, nò: fegua che vuol, vo viver teco ; 
Fermati dunque, e î mici dubbiofî pafi 
Scorgi lontan dal tenebrofo inferno. 


Cco, o Signor, che riede: ecco, che riede, 
Signore, il tuo vil fervo, il fuggitivo; 
MS E ben merta, che l'odj, el abbi d (chivo; 
‘Ch uom più ingrato, e più indegno iI Sol non 
Ma pure armato il cor di ftabil fede, © (vede. 
E proftrato a' tuot piè, dagli occhi un vivo 
Di pianto verfa; e de baldanza privo 
Grida, 0 dolce Signor, pietà, mercede. ; 
De 
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Deb che farai? fe tà lo fcacci, io -temo, 
Ch ei fi difperi affatto; e fe ? accogh, 
Tornerà È empio alte fue ufanze prime. 
Mà, che vegg i0? tà per tuo figlio il toghe. 
O che rara dolkezza al cor m° imprime 
Quefto di tua pietade efempio eftrema! 
Non avendo io aticora accreditate quelte Carte coll’ efem- 
giò d’ alcuna Canzone, ne aggiugnerò a’ defcritti Sonetti una 
del medefimo Prelato; meritando ella d? effere pubblicata non 


tanto per la leggiadria de’ fenfi, che contiene, quanto per la 
dignità dell’ argomento, fovra di cui fù compolfta. 


CANZONE SPIRITUALE 
Sovra il Salmo MISERERE,. 


\ Mifereréè mei Deus: fecundùm magnam mifericordiamtuam. Et fecune 
dim multitudinem miferationum tuarum dele iniquitatem meam. 
Bbi, 0 Padre, è Signore, abbi pietade 
Di quefto indegno tuo figliuolo, e fervo, 
MS Per l immenfa bontà, che in te foggiorna. 
Vedi, in che ofcure, e perigliofe ftrade 
L'avverfario tuo antico, empio, e protervo, 
Mi fpinge e quando annotta,e quando aggiorna: 
Fiaccagli tà quelle fuperbe corna, 
Ch' ei m alga incontra, e fallo 
Schernito rimaner del fuo penfiero, 
Scancellando il mio fallo: | 
S) ch’ s0 gir pofa un altra volta ‘albero, 
Che la clemenza tua grande infinita 
M' abbia ferbato è più felice vita. 


4 Amplids 
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me mater mea. 


Quanto à me, tà fai ben, Signor, ch' io fono 
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Ampliùs-lava me ab iniquitate mea: do. à peccato meo munda mes 


uoniam sniquitatem meam ego cognofco: ty peccatum meum contra me ef Seme 
pér. Tibi foli peccavi, ty malum coram te feci: ut juftificeris in fermonibus 
tuis, lo vincas cum judicaris. 


Lava, lava quel Alma al'facro fonte 


Di penitenza 5 e del mio grave errore 
Mandami, che tè puoi, difcarco, e netto. 
Ben conofco io, che le mie voglie pronte 
Son tutte al mal: mi veggio in mezo dal core 
Di mille iniquità macchiato, e infetto: 

In te folo bhò peccato in fatto, e in detto; 
Onde or laffo men vado o 

Di tes del Cielo, e di me fteffo in tra: 
Mò fe mi fcorgi al guado 

Del gorgo rio, che ognor più in fe mi tiraz 
Chi non dirà, che ferbi eternamente 

Le tue prome(e.@ ch: d' errar (i pente? 


Ecce enim in iniquitatibus conceptus fum: do in peccatis concepit 


Figluol.d' Adamo, e che il fuo fallo porto, 
Da che formato fui, nell''alma impreffo; 
E però, fe fovente io0.t° abbandono, — 
E fe t offendo(abi laffo) è sì gran torto, 
Forfe. ch' alro poter non m'è concefo;; 
Mifero me, veggio il mio danno efpre(fo; 
E pur convien, ch io fegua, i. 
Dove cieco defio mi sforza, e fprona, 
Senza ch'io (peri tregua È 
È Da quel 


Cote 
da atea 
presa sa 
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Da quel crude, che mat non m' abbandona; 
Se non gh togli tà È ingiufta forza, 
Onda ci mi piega alle fue voghe, e sforza. 


.n n Ecce enim veritatem dilexifti: incerta, do occulta fapientia tue 
manifefafi mibi. 


pri a 


n negro pr» do 
-— e rr lito 


E ben ghela torra:, fe onefta cura 
Ti pugne, come fuole, il petto interno 
Della fè d’ un mortal, della fperanza. 
Eccoti, ch to, della tua man fattura, 
Vago di viver lungi al cieco Inferno 
Il tempo della vita, che m° avanza, 
D: proftrarmi a’ tuoi più prefo bò baldanza:; 
Sperando pury che miri | 
Quella debile fè, che è te m' è duces 
E che per ciò m° infpiri 
Tanto col raggio tuo della tua luce, 
Ch ;0 po((a ancor vedere aperte, e chiare 
Del tuo faper l occulte cofe, e rare. 


«A/perges me, byfopo, so mundabor :lavabis me, to luper nivem deal 


babor. Auditur meo dabis gaudium, ds latiriam: ds exultabunt ofsa bumie 
liata + 


Dunque col fagro Ifopo in tutto afpersi, 
ignors È uomo mio interno; e in un momente 
Mondo farò dal crin fino alle piante: 
Lavami tà, tù mi pulfciye tergi, 
Che più, che neve cento volte, e cento 
Bianco verrommi al tuo cofpetto inante. 
Or fe heto mi fai n grazie tante, 
x 3 
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Con quanto moto, e quale 
Efprimeran queft' ofa 12 lor gioire? 
Ch or di colpo mortale 


( Forfe per farmi aperto 11 mio fallire) 


Ben è giufta ragion da te percofe, 
Se ne ftan, come vita in lor non foffe. 


Averte faciem tuamà peccatis meis : ty omnes iniquitates meas dele. 


Cor mundum crea in me Deus: tw /piritum rectum innova in vifceribus meis. 
Ne projicias me è facie tua:d> fpiritum fanfum tuum ne auferas è me. Red= 
de mihi letitiam falutaris tui: ds fpiritu principali confirma me» 


Voli "! tuo facrofanto, e divin volto, 


Volgilo in altra è te più cara parte, 
Lunsi, Signor, da molti ecceffi miei. 

D' ogn' intricato error mandami fciolto, 
Poi nel cor mi rinova è parte è parte, 
Cangiando nel miglior gle (pirtt res. 

Non mi fcacciar da te, Dio delli Dei; 
Nè Jlevar lo tuo fanto 

Spirto da me; mà fà più tofto, ch' io 
Quefto sì amaro pianto , 

Per la fpeme, c hò in te, ponga #4 obo; 
El tuo fpirto primier mi dia virtute 
Atta al mio bene, atta alla mia falute. 


Docebo iniguos vias tuas: fw impii ad te convertentur. Libera me de 


fanguinibus Deus, Deus falutis meg: do exultabit lingua mea juftitiam tuam. 
Domine, labia mea aperies: do 05 meum annunciabit laudem tuam. Quoniam 
fi voluiffes facrificium dediffem utigue : bolocauftis non deledtaberis. 


Che pofcia a' ciechi peccatori erranti 


Moftrerò, come & te fi venga, e come 
| L° Uom 
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L'Uom far fi pofa un Cittadin del Cielo: 
Ed efft illuminati, e fatti amanti 

Della via retta, e del tuo (anto nome, 
Tutti arderan del più felice zelo. 

Stilla, Signor, di quelta lingua il gelo; 
Apri le labbra mie, 

Acciò ch io pofa dir Y alte tue lodi; 
Poiche le voci pie 

Più, che il van facrifizio, ammiri, e lodi © 
II quale anch so, Signor, t avrei già dato, 
Se d' averlo im piacer ti foffe ftato. 


Sacrificium Deo Spiritus contribulatus: cor contritum, ds bumiltatune 
Deus non defpicies. Benignè fac, Domine, in bona voluntate tua Sion: ut edi- 
ficentur muri Hierufalem . Tunc acceptabis facrificium juffitie, oblationes, don 
holocauffa: tunc imponent fuper altare tuum vitulos. 


& 


Mèà quel, che fommamente è te’ diletta, 
E' i cor del Uom da penitenza vinto 
Dell effer vifo al tuo voler difcorde. 
Quefto, ancor che tà fe per far vendetta, 
Da beh giufta ira a' danni noftri fpinto, 
Parer fà, che di te non ti ricorde. 
Spiana, Signor, le mura inique, e lorde 
Dell’ empia, e ria Babelle, 
E con le pietre fue la tua Cittate 
Alza fovra le ftelle, 
Acciò che finalmente d te fian grate 
Tutte le facre Vittime, che poi 
Lieti imporrem fovra gl Alari tuot. 


F 4 Canzon 
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Canzon divota, umilez: 
Proftrata viverente al facro piede 
Del mio Fattor gentile, 
Digli, Signor, con pura ardente fedes 
Chi ? e(fer dato m° ba, perdon ti chere, 
Gridando, miferere, mifere, 





Ripiglio lo ftorico racconto coll’annoverare nella ferie degli 
Accefi Cefare Fontanella, Antonio Villani,e Gian-Paolo Corra- 
dini:delli quali |’ ultimo fù così difiderofo di perfezionarfi nelle 
Lettere.umane; ed affezionato alla Virtù del Corrado, che lo 
volle feguire in Bologna, Si prefe la cura di partecipare eru- 
ditamente li fuccefli felici, ed infelici dell’ Accademia al Gui- 
dello, allorche fi trovava in Trento: ‘non fapendo io diftingue- 
re, fe foffe più lodevole la follecitudine dell’ uno nel dare il 
ragsuaglio degli avvenimenti Accademici, ò dell’ altro in di- 
fiderarlo, non oftante le gravi occupazioni, dalle quali era 
oppreflo. i Ma ; 

Io reputo convenevole ancora favellare con un fol motto 
d’ altri trè Soggetti, mà della fteffa Famiglia; perche, effendo 
ftati uniti nel conquiftare la Virtù, non debbono effere difgiun- 
ti nel ricevere la lode. Quefti furono trè Fratelli di Cafa Maz- 
zoli, figlj di Giovanni lodato di fopra: li quali fe foffero ftati 
folamente dotti nell’ una, e nell’ altra Legge, ne lafcierei la 


Jode a’ Giurifconfulti; mà, perche furono eccellenti nella Ret- 


torica,efiggono il giufto applaufo degli Accademici. Gian-Bat- 
tita per Ja degna opinione, che correva della fua eloquenza, 
fù fpedito Oratore da Gian Francefco Pico, Signore della Mi- 
randola, all’ Imperadore Carlo Quinto. Niccola ebbe una per- 
fetta cognizione non tanto della Filofofia; quanto della lingua 
Greca, e Latina, e delle Sette Arti Liberali. Gherardo pofcia, 
che mori decrepito; e perciò confegui la fama di più chiaro 
Dottore degli altri; fù Pretore di Ferrara, e di Luca: Vdito- 
re della Rota di Genova, e di Firenze: onorato, col fopradet- 
to Niccola fuo Fratello, dal mentovato Imperadore sn” Quinto 
| | de' ti- 
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de” titoli di Cavaliere, e Conte Palatino e d° ampli Privilegjs 
non folo per la: prudenza Civile, mà anche per la fua erudizio» 
ne,come fi può vedere nell’ Imperiale Diploma fpedito da Ges 
nova nell’ Anno 1547. 

Ancorche il Cavaliere Luigi Caffola foffe affente da Reggio, 
per effere allora la fua Cafa trafportata in Venezia, deve effe- 
re comprefo nel numero degli Accefi; mentre fù uno degli A- 
fcendenti della Famiglia di tal cognome;1la quale noi abbiamo 
in Reggio; come fi vede nell’ Albero della medefima: ancor- 
che fia ftato nominato dal Gobbi per Piacentino nella tavola 
de’ Canzonieri diyerfi,. non ritrovandofi ciò nel Libro de’ fuoi 
Madriali, ancorche io fappia effere in Piacenza un Ramo della 
nobile Cafa Caffola; la quale allora fioriva in Venezia; dove Lut- 
gi compofe. 

Bifogna confiderare à fuo pregio l’amicizia, ch’ ebbe col Dos 
menichi, e la parentela fpirituale, che aveva col celebre Pie» 
tro Aretino fuo Compare, 

Fù quefto Cavaliere così modéfto, che non volle mai ftam- 
pare le fue belle Poefie: laonde il fapiente Giofeffo Betufli fi 
prefe la cura di darle in luce; vedendofi ftampato in ottavo un 
Libro di Madriali con alcune ftanze in lode dell’ Imperadore 
Carlo Quinto, ed impreffo in Venezia da Gabriello Giolito nell’ 
Anno 1545. | 

Il Doni ‘nella Libreria comenda il Caffola con quefti fenfi è 
Tutte le lodi, che io..delàà quefto Cavaliere, mi parrebbono po- 
che, tanto merita.per la Virtù, qualità, e bontà fua. HA fat- 
re molte Opere, Dialoghi, Sonetti ,Profe sed altre cofe; mà non 
fono date alle Stampe. eh VIGENTE 

Si vedono anche di lui due Sonetti, e due Madriali nel fine 
della prima parte della. Raccolta del Domenichi ftampata dal 
Giolito nell’ Anno 1545. febbene non fi vedono poi nella 
ftefla Raccolta riftampata dal medefimo nell’ Anno 1549. 
| Da due Sonetti, che quì fieguono, fi può conofcere, come 
il Cavaliere Calfola componeva. | 


NON 
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ON potendo so veder quel, che Natura 
Di bello diede è quel voftro ‘bel volto, 
Lontan da Voi frà. mille nodi snvolto 
Cerca: dipinta aver voftra fisura. 
Qude 11 Pittor con arte oltra mifura, 
Per non parere à sè degn’ opra ftolto, 
IH cor m° aperfe, e fè il difegno tolto 
| Si natural, come lo fè Natura. | 
Vero è, che un tal lavoro è noi par degno, 
Sculto vedere è mezo del mio core 
Di sì bel vifo il natural difegno. 
Màa chi ben mira all’ arte, e al {uo colore, 
Non fù d' Uomo mortale un tanto ingegno, 
Nè 1 Maftro dir faprei, fe non fà Amore. 
Compianfe ancora Ia morte di quella nobil Donna, fovra Ia 
quale fi vedono compofti tanti Sonetti nelle Raccolte, e che 
era di Cafa Mancina. 
Ual Pellegrin, che già ramingo è gito 
mo Per ftran paefe, e cammin torto, e rio; 
E ritornato al bel terren natio 
— St vede poi dal tempo effer fchernito: 
Tal fà "1 fembiante sì nel Ciel gradito 
Di Mancina tornata, ond' ella ufcio, 
Che, pofti i van penfier tutti in oblo, 
Vede il noftro (perar quanto è fallito. 
Così Jè ftafi nella propia Stanza 
Più che mai heta; e qu) rimanfi tn terra 


La fpoglia (ola del corporeo velo. 
Ed 
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Ed io, che in lei per fempre ebbi fperanza, 


Poiche veder non sò quel, ch' è fotterra, 


Spero felice rivederla in Cielo, 


Non vorrei, che pareffe ftrano è qualcheduno,; che, avendo 
il Caffola ftampato un Volume di Madriali, non ne abbia io 
quì ricopiato alcuno de’ più leggiadri; mà avendoli fcoperti tut- 
ti cosi gentili, che non hò potuto difcernere li migliori, hò rifo- 
luto di rimetterne } elezione ali’ altrui più perfpicace inten- 
dimento, e di profeguire il mio racconto. 

Non dovendo giammai dal candore della mia penna effereò 
fcompagnata la fincerità d’ efporre le cofe avverfe all’ Accade- 
inia, come farei le liete, non poffo occultare, che in quefto 
tempo s’ intiepidi il fervore negli Accademici per la partenza 
del Prencipe loro Sebaftiano Corrado, chiamato, come fi ac- 
cennò; à leggere in Bologna: laonde, per valermi dell’ efpref- 
fioni del Co: Bebbio: Parva Accenforum Refpublica, cum ex 
optimis plurimos Cives amififet, in paucorum bonorum quidem 
poteftate afflitta, > merens biennium vemanfit. Mà la rarità; 
overo il difcioglimento degli efercizj Accademici poco nocque 
all’ Accademia. Non fù dannofo un fimile interrompimento al- 
alla medefima; perche pare; che fi poffa afferire aver’ ella ripi- 
gliato il primiero decoro al ritorno del Corrado in Patria: e 
perche, ella durò tanto tempo, che negli Anni del fuo cor- 
{o..( fecondo notò il predetto Bebbio) fi diftinfero tutte le età 
del fuo avanzamento; ed allorche fi eftinfe, rinacque dalle 
fue ceneri Fenice più gloriofa, fenza ricevere altro detrimen. 
to dalla fua caduta, fuorche quello per lei onorevole della, 
mutazione del nome. Non dovette poi qualunque di lei {ven- 
tura effere pregiudiziale agli Accademici, che, avendo appre- 
fa ne’ pubblici di iei Congreffi la maniera di ben comporre, 
poterono coltivare co’ propj fudori '° animo con tanta loro 
lode,che fi vede comprovato nell’ opere d’ efli quel titolo, che 
fi andava nell’ Adunanza eftinguendo, per effere più Accefi, qua- 
do meno apparivano: che però da me faranno confiderati per 
tali nel profeguimento della Storia; avendo i0 siguasso alla 
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loro continuazione ne” medefimi ftudj-più.tofto, che alla loto 
frequenza negli fteffi efercizj. 

All’ Accademia dunque degli Accefi avrà 1° obbligo del fuo 
profitto Cecilio Lanci:il quale gentilmente compianfe 1 imma- 
tura morte del Corrado, e fece menzione ne’ fuoi Verfi, rac- 
colti dal Vezzani, di due altri virtuofi della noftra Patria; cioè 
di Fabrizio Fontanella, e di uno di Cafa Fiaftri, come fi può 
offervare in fimile Raccolta. | 

Se la virtù è cofa gioconda per fe fteffa,riefce molto più di- 
lettevole, quando è collegata coll’ amicizia; perche al piacere, 
che in noi cagiona la fimpatia degli affetti, s’ unifce quello, 
che nafce dalle confimili litterarie applicazioni. Con quefto 
fentimento mi aprirò la via à difcorrere di Monfig. Gian-Bat- 
tifta Foffa, confidente del ricordato Lanci, e di lui feguace,0- 
vero emolo,nelle applicazioni Accademiche. Dalla Patria, do= 
ve fù Canonico della Cattedrale, e dopo Priore di S. Antonio, 
fi trasferi il Foffa à Roma, ed in quella Corte ebbe impieghi 
riguardevoli; effendo ftato fpedito fotto à Paolo Terzo Nun-. 
zio à Napoli. Inviò quelto Prelato da Roma all’ amico un pia- 
cevole sì, mà ingegnofo Capitolo ; il quale abbiamo manofcrit= 
to) e che incomincia: 


E(er Cecilko mio gentile, e caro, 
ln amicizia è nall altro fecondo, 
E per coftumi, e per virtude raro. 
Per effere nondimeno troppo proliffo; 10; tralafciati li Ter- 
zetti, ne’ quali biafima la Corte;riferirò gli altri, ne’quali co- 
sì conchiude il Capitolo. 
Ringrazio Dio, che fervo Signor tale, 
ms Cde bd fim! gente è Schifo, e în poco conto, 
E che conofce un Uom da un Animale. 
Quefti mi defta ognor., che me gli affronto, 
Nell alma un fpirto tal, che per fuo amore 
Sarei 3) propio fangue è verfar pronto. 
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Hò un non sò che negli occhi, che "1 furore 
Di Giove: placherebbe, e del Ciel ! ira, 
E faria molle 0gn° indurato core. 
Taccio P afpetto grave, che chi? mira; 
E contempla i coftumi, e le virtudi 3 
Alle cofe e del Ciel imalza s € tira. 
Sicche mon vi crediate, cb’ io rifiuti 
Fatica alcuna, per grave che fia, 
Nè di quefto penfiero unqua mi muti. 
E tanto terrò quì la fantafia 
Diritta, che in fegreto ancor potrebbe 
Servirfi un di della perle ona mia . 
Se ciò avvenife, forfe mi darebbe 
Della fua grazia tanta, e tanta parte, 
Che felice ciale cun mi chiamerebbe. 
Mò mentre in ciò confumo induftria, ed arte, 
Voi con più quiete, e men fatica af(ai, 
14 olgete le moderne, e antiche carte: 
E leggete gli altrui piaceri, e guai, 
Gli amor, gh fdegni, l trionfi, e i Scorni 
De noftri Antichi, che non moron mai: 
E vedete trà lory quai furo adorni 
In Jettre, e in armi; e quivi con diletto 
Spendete utilemente i voftri giorni. 
uanta invidia vi porto, i0 vi prometto 
Che dir non fi potrebbe sn prof. 4A, Ò in rima, 
Nè capiria d’ un Uom nell intelletto. 


Felice voi, dall’ alta cagion prima 
Eletto 
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Eletto à sì) Jodata, e degna imprefas 
Che noto vi può far per ogni chma. 
Se quefto viver mio m' increfce, e pefaz 
Tanto più 1 voftro mi confola, e prace, 
E fempre in quello bò la mia mente intefa è 
Vivete dunque in quefta eterna pace, 
E requie voftra, e me lafciate ‘andare 
Dietro alle Corti, e alla fpeme fallace. 
Sol di due cofe vi voglio pregare: tx Si i 
Tenermi ftretto ove P amor fi ferba; ì 
E gle Amici in mio nome falutare. | 
Così fia meno affai mia vita acerba. 
C 1549. ] Chiaro allievo dell’ Accademia Accefa farà ftatò 
ancora Michele Pegolotti , celebre Giurifconfulto , che efercità 
la Scienza Legale in Venezia con sì ammirabile eloquenza, che: 
non fi feppe diftinguere, fe foffe più dotto nella Legge; ò nel- 
la Rettorica. Ebbe una perfetta cognizione della Lingua Grea 
ca; per apprender la quale compofe un’ utilifima Gramatica; 
ed efercitò la carica di Vicario Generale in Reggio fotto il Ve: 
{covo Monfig. Andreafi. 
Ancorche gli Accefi foffero' foliti d’ efercitarf nello Studio 
della Lingua Latina, e Gresa, non trafcurarono però: di fegui- 
re quello della Lingua Italiana. Ciò hò conofciuto nel leggere 
certo Libro manofcritto in foglio, compofto da Vicenzo Ron= 
zoni Dottore Collegiato, e che fi conferva in Cafa de’ Gazuo- 
li in cui fono epilogate in primo luogo alcune utili Annota- 
zioni fovra le Regole volgari; e quefte fono rifchiarate cons 
efempli del Petrarca,  Ariofto, ed altri Poeti: in fecondo luo- 
g0 fono gli Epiteti raccolti dagli Scrittori Italiani,e da’ Latini, 
tradotti in Italiano: in terzo luogo fono vaghe, eleganti, e» 
proprie elocuzioni con alcune fignificazioni di vocaboli Italiani, 
Cita il Ronzoni ancora un’ altro fuo Libro delle Claufole da 
lui radunate, e divife in varj titoli; mà io non le hò io 
Uitoll; Ma 10 non se Tad 
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Ricevendo noi non folo. dal propio iftinto, mà dall’ efempio 
altrui, I’ impulfo d’ imitare li Sapienti, non fi può negare, 
che, fulle veftigia del Corrado fuo Maeftro, Girolamo Arlot. 
ti non s° avanzaffe felicemente ad illuftrare |’ Epiftole di Ci- 
cerone con le fue dotte latine fpofizioni, le quali fi vedono 
fftampate in ottavo da Girolamo Scotto in Venezia nell’ An- 
no 1549. e dall’ Autore medefimo furono dedicate è Mon= 
fig. Gian-Agnolo Medici Arcivefcovo di Ragufa, che, divenu. 
to Pontefice, afunfe il nome di Pio Quarto. Fù Girolamo cor 
rifpondente di Paolo Manuzio, che gl’ indrizzò molte Lettere, 
che fi vedono ftampate, proteltandofi in una d’ effe di amarlo 
tanto, perche aveva le Virtù del Corrado. 

[ 1550. ] Se giuftoè iltitolo, per cui li Dottori di Leg- 
ge Reggiani ripongono ne’ loro Annali il fapientiffimo noftro 
Guido Panciroli, non è meno fondata la ragione, per la quale 
noi intendiamo collocare il di lui nome nel numero degli Ac- 
cademici Accefi,per effere ftato Difcepolo di Sebaftiano Corra- 
do,e per avere fcritto tanto eloquentemente, che nel leggere 
{i fuoi Libri non fi può decidere, fe in efli appaja più copiofa 
la dottrina, overo l’ erudizione, per tacere l’elegantiffima fua 
frafe: laonde nell Indice de’ Dottori Collegiati dicefi, che fù 
Politioribus etiam, &» Grecis, facris etiam Literis, caterifque 
difciplinis eruditi(fimus. 

In comprovazione di ciò, ognuno, che leggerà le fue Opere, 
ancorche non fieno compofte in materie Rettoriche, le tro- 
verà fempre eleganti, ed erudite: che però fi ponno chiamare 
più noftre, che de’ Legifti: e fono le feguenti 

Li Comentarj ftampati per le notizie fpettanti all’ uno. e all’ 
altro Impero Romano, Orientale ; ed Occidentale, impreffi nell’ 
Anno 1593. € 1608. citati dal Teiffier nel fuo Libro intitolato 
Mantiffa antiquarie fupelleltibs . 

Altri trè Tomi in foglio, che fi confervano manolcritti nel- 
la Biblioteca de’ PP, Minori Offervanti di Reggio, li quali fer- 
vono d’ ampio Comento di tutte le Opere di Tertulliano. 

Compofe inoltre li Volumi, che fieguono. - 

De quatuordecim utriufgue tam veteris, qudm nove Urbis 
Regionibus ecarumdemque dEdificiis tam Bar 2001) priva 
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Ja qual’ Opera è ftampata in Venezia, ed in Lione. 
De Numifmatis antiquise I 
De Origine, &» antiquitate Equitunia 
De Claris Legume Interpretibus: il qual Libro fù confegna 

to alla pubblica luce colla Vita dell’ Autore (che abbiamo più 

diffufa manofcritta ) dal Canonico Ottavio; di lui Nipote, che 
lo fece ftampare in Venezia dal Brogiolo nell Anno:1637. e fù 
riftampato nell’ Anno 1655. come nota il Teiflier nella fua Biz 

blioteca nummaria nel primo Indice alla lettera G. 

Si vede altresì riftampata dal Ciotti in quarto nella dettae 
. Città nell’ Anno 1612. la Raccolta d’ alcune cofe più feguala- 
te, che ebbero gli Antichi, e di alcune altre ritrovate da’ Mo- 
derni. Queft” Opera fi vede accennata nell’ Indice della Biblio- 
teca delle Monete, che occorrerà citare altre volte, di Giovan- 
ni Seldeno Inglefe, al foglio 52. e nell’ accennata Manziffizs 
«Antiquarie fupelleltilis del Teiffier: e di più fù dato in. luce 
I’ altro Libro, Rerune miemorabilium mutatarum, five deperdi= 
taram, illufirato con Comento da Enrico Salmuth Sindico d” 
Amberga, riftampato in Francfort in quarto & fpefa di Godifree 
do Schonetter. cede - 

Ogni titolo de” mentovatî Volumi è un’ emblema della glo- 
ria del Panciroli; perche, fe una di fimili Opere bafterebbe è 
render celebre un’ Autore, tutte infieme dimoftrano incompa- 
rabile il noftro Guido. 

Mi è ignoto | impedimento, per cui non furono ftampati 
gli Annali latini, che di lui abbiamo manofcritti, della Città 
di Reggio: ne’quali narra, quanto È fuceeflo dalla Fondazione 
della medefima, fino all’ Anno 1560. Sò bene, che ciò fù ten. 
tato -da Ercole, di lui Nipote, come fi fcorge dalla feguente 
nobile Lettera latina dedicatoria al Duca Cefare Eltenfe di Mo» 
dana. | 
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SERENISSIMO PRINCIPI 


CASARI ESTENSI 


 REGIENSIUM;,ac MUTINENSIUM DUVCI. 


Hercules Pancirolus Regienfis Felicitatem. 


Ullos vel certiores babuit, vel majores, dum vi- 

veret, patronos Guidus Pancirolus patruus me- 
us,quìm Eftenfes Principes, Sereniffime Cafar: neque 
alium babitura (unt, me audtore, que ipfe ad pofteros 
tranfmifit, rerum Regienfium monumenta, quam te, in 
quo uno maximè Eftenfium dS nominis, TO virtutum 
preclari(fima gloria propagata eft : (35° babemus volune 
tatis noftra caufas fanè non minus bonorificas, quam 
nece((arias. Etenimyut amplum nobis eft, atque ma- 
guificum Veftre Serenitatis auram aliquo vel accerfe- 
re pietatis officio, vel teftari, ita ipfa bumanitatis le- 
ge nece(farium eft, bomines în Eftenfium ditione natossin 
Eftenfium velle tutela, € quodam quafi sremio con- 
quiefcere i Nec defunt domeftica que intucamar exem- 
pla. -Vidit Albertus Pancirolus, avus idem meus, &9° 
Guidi patersquàm beatum effet ipfo quafi nature jure, 
paratum babere apud vos perfugium (ecuritatis noftre. 
ltaque,Herculis patrui tui regia bumanitate invitante, 
in illud vere gremium felicitatis adeò feliciter recepit 
Se, ut in intemisejus fummi Viriz boc eft in ipfo for- 
cune finu, effe videretur. Videssoptime Princeps, me, 
‘dum penè aliud ago, caufi sl attulife complures, cur 
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qualifcunqué bic ‘patrui partus mei non'ahud fibi vel 
voluerit nomen infcribere, vel potuetit i quàm “Effenfi e, 
Meam, © patrui mei, boc eft, VO exceptoris, ut ta 
dicam, O parentis tum voluntatem, tum natales: vel 
paternam, vel avitam utriufque in vobis obfervandis, 
colendi(que felicitatem: bereditariam tuam în nobis 
fovendis yjam inde ufque dà clarifimo patrio tuo ‘Her- 
cule, ejus nominis fecundo, Ferrarienfium Duce s repe- 
sitam benigmitatem. Sed hac quidem entrinfecus aecer= - 
fita funt 3lli, Guod tuam în fidem confugit, operi. Hlud | 


| ‘verò intimum ‘nullo modo pratermitti poteft, explicari 


hoc Libro Regienfes Hiftorias, hoc eft,6jus populi, eo- 


rumque bominun nomina , origines, progre(fuss res do- 
mi, militiaque geftas exponiy quos ipfo initio deftina- 
tos imperio fuo, divinitus ad te tandem per longam Re- 
gum, Ducumque Eftenfium feriem, non fortune j Jocusy | 
ac ludus,fed natura jus, fafque tranfmifit. Infpice igi- 
tur sfi vacabit, Princeps Sereniffime, Annales Resti 
tuiy Libris bifce comprebenfoss babebis multa , unde 
imelligas CY ejus Civitatis adverfus regium Familie 
tue nomen fidem, (I° majorum tuorum rurfus pro illa 
tuenda fufceptos laboresy ac dimicationes. Habebis, 
unde praclariffi ima tuorum fatta in mentem rewocess 
mon enim apriùs poeta clariffimus olim Cefari Germa» 
‘mico, quòm ego mune Cafari Eftenf: 
davemes ille LO fefta domeftica vobis : 
nf epò tibi Pater eft, fepè legendus. Avus. 


Habebis, unde ad confimilia exempla a mano 
sfram 
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sftam mentem extimules, atque aicendas: babebis des 
nique y uttde oppignoratam tibi 3° 'meorum Civium o- 
muium, © meam imprimis, meeque Gentis fidem ad4- 
firingas tibi. Vale. 

Dopo aver dati Guido nobiliffimi faggi del fuo fapere in Reg: 
gio, illultrò ancora con la fua virtù.le Cattedre di Torino, e 
dopo quelle di Padova, dove morì; effendo ftata compianta la 
di lui perdita da Girolamo Vida in un’Orazione ftampata in Pa- 
dova dal Pafquati nell’ Anno 1600. 

Viene lodato il Panciroli da Paolo Manuzio, che gl’ inviò 
una Lettera latina, ché fi può leggere nel terzo Libro; da Pa- 
olo Sacrati, che gliene inviò un’ altra ftampata frà le fue; e 
dall’ Abate Girolamo Ghilini nel Teatro degli Vomini illu&tri. 

Non è improbabile, che foffe degli Accefi il Co:Giulio Bojar- 
do, figlio di quel celebre Giovanni, à cui Papa Leone X. feriffe le 
Lettere 36.e 131. che fi trovano nel fecondo Libro dell*Epiftole 
latine del Card. Bembo. E’ lodato il Co: Giulio da F.Leandro Al- 
berto per l’ingegno, e per le lettere. 

[ 1551. ] Nell Accademia degli Accefi fi fegnalò il fape- 
re, efieftefe il credito in altre Città, come in Bologna, in 
Ferrara, ed in Venezia, di Pietro-Martire Scardova, Canonico 
della Cattedrale, verfato nella lingua Greca, felice nelle fue 
profe, e chiaro ne’ Verfi latini, ed Italiani. 

Fù recitata una di lui breve Orazione in occafione della fo= 
lenne entrata in Reggio, feguita dell’ Anno 1561. adì 29. Giu- 
gno, del Duca Alfonfo Secondo di Ferrara; e compofe unita» 
mente con Pellegrino Alverna li Verfi, che adornarono gli Are 
chi, e le Porte, per le quali pafsò il predetto Principe; ficco» 
me li Trofei inalzati per oftentazione del pubblico giubilo. 

Si vedono ftampate in ottavo per Anfelmo Giaccarello nell 
Anno 1554. in Bologna, due Comedie dello Scardova,che pre- 
tefe intrecciare fuora dell’ ufo comune fenza Scene, con una 
Lettera molto erudita, dedicate al Canonico Vicenzo Folla. 
L’ una maritima, detta La Nave, con Verfi nel principio in 
forma di Prologo; ‘e.l’ altra Paltorale, chiamata Z/ Cornacchio- 
ne. Fù per amendue | Autore d° effe lodato dal Betuffi col fes 
guente Sonetto, E I buoni 
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Buoni Greci, edi Latin. migliori, 

Non che degni Volsariz al‘bel fill of 
«Cedan, Scardova, purz che avete moftro, 
Come fi poggia agl immortali onori. 

Come il Comico ufcir dell ufo fuori 
Puote comun nel bell’ idioma noftro: 
Come lucido far l'. ofcuro inchioftro, 
E trarfi fuor di mille antichi errori. 
Voi, conofcendo quel, che gli altri opraroy 
Come Ape fà de i fior, fe cegliendo il meglio. $ 
Ridotto in dolce avete ogni afpro amaro. 
Da che, ficcome în ben polito fi peghio , 
Ogni faggio Scrittor veder può chiaro 
ingegno voftro, in cui lieto mi (peglio. 





[ 1553. ] AIP elogio del Canonico Scardova conviene, che 
fia unito quello di Pellegrino Alverna; perche, effendo ftati 
congiunti in amicizia, e nella fomiglianza degli tudj,crederei di 
offendere la memoria d’ entrambo, non favellando del fecondo, 
dopo aver difcorfo del primo. Fù 1’ Alverna, come ottimo Ma- 
eftro, affai-lodato dal più giovane Lodovico Parifetto, per l’ifti- 
tuzione de’ Difcepoli, particolarmente ne’ fagri Budi; come.fi 
può vedere in una fua Lettera latina in verfi,, che fi trova ffam- 
pata nel terzo Libro delle Lettere pofteriori del predetto Pa. 
rifetto. Ebbe pure grande ftima di lui Paolo Manuzio, ch’ era 
fuo amiciffimo; ed Afdrubale Bombace, che gli fece in perpe- 
tuo argomento dell’ obbligo, che gli profeflava per li fuoi infe. 
gnamenti, l’ Ifcrizione, che fi vede fcolpita in marmo nella Cat- 
tedrale di Reggio. Fù ancora fuo grande amico Francefco Mar- 
tello, il quale ftimò tanto le fue Epiftole, che; rifpondendo ad 
un fuo foglio da Ferrara fotto li 14. Agofto 1556. fi efprime in 
quefto fentimento onorevole all’ Alverna, ed in cui trafpira il 
buon gulto d’oggidi: Che»fe gli fcriverà fpeffo così pic; <a 
atine 
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latine, effo ricaverà maggior frutto dalla fua:amicizia {tando 
lontano, che dimorando in.Reggio;.e che, vincendo col piacere 
dell’ intelletto il difiderio del fenfo, viverà più volentieri lon= 
tano da lui. 


[ 1554. ]. Si fuppone, che ufciffe ancora dalla Scuola de- 
gli Accefi Alfonfo Bovio, di cui abbiamo alcune cofe mano- 
fcritte; inferendofi dalle medefime, che egli dimoraffe in Ro- 
ma,ed aveffe fervitù con la Cafa de’ Caraffi nel tempo del Pon- 
tificato di Paolo Quarto: ecco un Sonetto compolto dal Bovio 
in lode dell’ Eccellentiffimo Sig. D. Antonio Caraffa. 


2 Uperba; altera moftrafi în difparte 
La gran Partemopea, vedendo, ‘ch’ ella 
Ho in fe creata la reale, e bella 
‘Stipe, che rende gloria in ogni parte. 
L' alma Città del gran popo! di Marte 
Da” fette Colli in queta parte, e in quella 
Canta le glorie (ue, che rinovella 
In lei forza, valor, prudenza, ed arte: 
E I Tebro altero Je fiorite fponde 
Bagna con È onde doki, e criftalline, 
Sonando il nome voftro, 0 Signor caro: 
Trà: tante altezze è null altre fecondes 
Per emulare th ‘vor Parti divine,” © 
Gradite il dony che in voi farai raro! 


, Merita d* efler letto altresì il feguente Capitolo intrecciato 
in onore del fopra ricordato Pontefice Paolo Quarto» 


Pete 


SG PIERO 
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IER nello (pecchio di chi I tutto vede 

Scorfe la travagliata Navicella 

Frà duri fcogli chiedergli mercede: 

Crude venti d’ Errori in quelta, è in quella 

MS. Parte combatter vide il caro Legno, 
uafi vicino alla» mortal procella . 

Dolente del fuo male, 41 Rè del Regno 

Eterno dimoftrò la fua gran pena, 

Chiedendo per foccor(o il Nocchier degno. 
A cui rifpofe: In grembo alla Serena 

Pur nacque il giufto, il faggio, il nobil C ore» 

A cui la Nave tua fecura mena : 

Perche lo voglio Nocchiero , e. Paftore 
Dell’ uman Gregge,y in cui ftà la fua pace, 
E d' ella il fido porto dell onore. 

Almo Paftore, în voi Pier fi compiace ; 

Solo in voi, fol da Dio tal grazia fcende, 
Che"? Mondo acqueta y€ 7 Mar tranquillo face. 
II Succe(ore, 0 Piero, d te fi rende: 

Miray com egli è fermo in la tua fede, 

E con faggio governo sl timon prende, 
Giuftizia, Carità, Speranza, e Fede 

Sono compagne della fanta Mente, 

Per cui mai fempre al ben oprar procede. 
Fortezza ye Temperanza ognor prefente , 

La Prudenza gli oujda il fanto freno, 

Per cui mat fe empre” al ben oprar confente. 


Non può la Rel tion pe venir meno ; 
Perch 
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Perch ora fotto 1) fuo manto (icura 
Felce gode il bel culto fereno 

La Fede più che mas candida, e pura, 
Tutta rivolta è Dio fincera, e netta, 
Come convienfi alla celefte cura. 

Pentir vedrafi la matvaggia Setta 
De Luterani; ed alri infidi Errori 
Per Voi verranno alla Fede perfetta. 

E infrà T Aquila, e’! Gallo, : crudi orrori 
Queteranfi feccando il Mar di fangue, 
Prenando al nome fanto i fuoi furori. 

Italia afflitta, che piagnendo langue, 

Per Voi sià fpera i fin del (uo martoro, 

. È di por col pio nome 3 nome efangue. 

Dal Ciel fcendefte al fupremo decoro, 

Ben meritevol di quel f; anto Regno, 
Regno, che rende è noi l età dell’ oro. 

O Pao! Quarto di tal gloria degno 
Per fangue, per virtude, e per governo, 

Dio vi confervi il preziofo pegno 

Quanto bramate, e dopo 1! bene eterno. 

[ 1555. ] Bifogna quì defcrivere Giacopo Vafti Rofcio, di 
cui fi vedono ftampate dal Viotti in quarto dell’ Anno 1516.trè 
Orazioni latine dedicate àè Cecilio Lanci; e pubblicate dal Va- 
fti, perche, effendo ftate biafimate da Gio: Caftellarano, vol- 
le, che il Mondo à vantaggio della fua eloquenza meglio delle 
medefime giudicafle. 3 

La prima fù De reparatione Lingue Latine. 

La feconda De Armorum, & Literarum veparatione. 


La terza De publico Lettore conducendo, , 
G 4 Ma 
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Mà perche il:Lettore da lui. propofto. nella terza: Oraziorie 
era Francefco Luifini da Vdine, che dal Senato di Reggio fù 
chiamato à leggere in quefta Città, dopo aver Tetto in Padova; 
fuppongo,che1l medefimo foffe ammeffo nel numero degli Ac- 
cefi per effere fato uomo dottiffimo nelle lettere Latine, e 
Greche. Comentò egli la Poetica d’ Orazio, ed ebbe virtuofa 
amicizia col ricordato Paolo Manuzio, ficcome con Bartolomeo 
Riccio, li quali molto Io commendano nelle loro Lettere latine. 

Non fi deve trafcurare di efporre,che tanta era la follecitudi- 
ne; la quale in quel tempo aveva la Città di Reggio,di vedere 
ben’ ammaeftrata la Gioventù, che ella chiamò à leggere Retto- 
rica nelle fue Cattedre li più eccellenti Vomini di quel Secolo, 

dotti nella Lingua Greca,e Latina, e qualche volta nell’ Ebraica. 
Quì pafferò fotto filenzio, .che fi fervì per Lettori d’ Vmanità 
di molti fuoi Cittadini, da me raccordati di fopra, e d’altri, 
che fi loderanno nel progreflo della Storia; molti de? quali fu- 
rono pofcia Lettori delle prime Vniverfità d’ Italia: trà quali è 
degno d° effere di nuovo ammirato .il Corrado,di cui non fi fa- 
vellerà mai di foverchio, e del quale in propofito di fimili Let- 
ture così fcriffle E. Leandro Alberto nella fua Defcrizione dell’ 
Italia, dove difcorre di Reggio: Che dirò di Sebaftiano Corrado, 
Uomo ben qualificato, con la perizia delle Lettere non folamen- 
te latine, mà anche Greche? Ora legge con gran concorfo degli 
Studenti in Bologna, flipendiato dal Senato ; avvegnacke avan- 
15 alquanti Anni fimilmente da’ Reggiani foffe fato falariato. 
Le Opere da lus fcritte, e -maffimamente i Comentarj fovra le 
Epistole di Cicerone ad Attico, dimofirano, di quanto ingegno 
fia ornato. 

Merita altresì d’ effere nuovamente commendato Antonio 
Caraffa, ò Caraffo, noftro Reggiano, che nel primo Libro di 
quefte Cronache erudite narrai effere ftato Maeftro della Cone 
tella Lucrezia Bebbia, e che l’ ifteffo-F. Leandro ivi chiama der 
etterato. | | 
Prima di accennare li Lettori principali; che infegnarono in 
Reggio, fuppongo, che qui leggeffe Antonio;detto Codro, da 
Rubierasalla qual Terra, fcrive il citato F. Leandro, Ghe agli die- 
de gran fama con la perizia. delle lettere Grechese FaRE come 

| ne fan- 
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ne fanno fede le Opere da lui lafciate tanto in Verfi, quanto in 
Orazione foluta. 

Hò voluto allegare quefta autorità dell’ Alberti; perche, feb- 
bene non mi fono impegnato per giulte ragioni ad accrefcere 
il numero de’ noftri Letterati con tutti quelli del Territorio 
Reggiano; io doveva però, come di paffaggio, confiderare à glo- 
ria di Rubiera la teltimonianza di F, Leandro, Storico tanto ac- 
creditato: il quale finalmente compofe la fua Defcrizione in Sc- 
colo meno lontano à quello ;in cui mori il Codro, paffato è mi- 
glior vita nell’ Anno 1502. e fempre in tempo più vicino di 
quello,in cui fcriffe Leonardo Cozzando, che, nella prima parte 
della fua Libreria Brefciana ftampata nell’ Anno 1685. ripofe il 
Codro trà fuoi Scrittori, facendolo d’ Orci Nuovi, Fortezza ful 
Brefciano, in riguardo al titolo di certo Libro, in cui fi vede- 
va notato:. Supplementum Aulularie Antonio Codro Urcco Ita- 
lo, Scholaftico, {> Profeffore Bononienfi, aubtore. Mà ficcome 
per F. Leandro Codro era un fopranome, così quell’ Urceo po- 
teva effere ò cognome, ò nome aggiunto; non avendo io vedu- 
tala Vita,citata dallo fteffo Storico Bolognefé, di Antonio, € 
compilata elegantemente da Bartolomeo Bianchino. 

Suppongo altresì, che nelle Cattedre di Reggio efponeffe 1° 
Vmanità, e la Filofofia Tito Giovanni Scandianefe, che diede in 
luce molte fue Opere; alcune delle quali hò vedute impreffe da’ 
Gioliti, come la fua Dialettica fpiegata in idioma Italiano con 
molta erudizione, con traduzione di Verfi Greciin Tofcani, € 
con tanta mefcolanza di materie Rettoriche, che non fi sà di- 
flinguere, fe appaja ne’ fuoi Libri I° Autore più Filofofo, od 
Accademico. | 

Dovendo ora favellare degli ranieri Lettori più celebri, che 
furono condotti da’ Reggiani; nominerò Crifalora Bifanzio, che 
nell’ Anno 1400. quà venne ad infegnare le Lettere Latine, e 
Greche; le quali (per afferzione del Panciroli) jam quingentos 
Annos ab Italia exulaverant . | 

Seguì Antonio Cacciavillani, che morì nell’ Anno 1498. e la- 
fciò agli ftudiofi un grande difiderio del fuo fapere, come ri- 
ferifce il mentovato Panciroli. 

Furono inoltre chiamati è leggere in Reggio il Rontiagi 
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Baffiano Landi, Gherardo Giufto, Ambrogio Pietro Bargeo, Ce 
lio Rodigino, che incominciò ad infegnare i in Reggio nell’Ane 
no 1512.un certo Panfilio Saflo ( che dubito fia ancora Reggia- 
no) del quale abbiamo un’ elegante Orazione latina manofcrit= 
ta:Camillo Coccapani, il qual leffe con grande applaufo la Ret- 
torica, ed è affai commendato dal noftro Munarini: Giulio Ce. 


fare Cremonini, noto à tutti li Letterati per } Opere da effo . 


ftampate: ed Orazio Sabbadini , infigne Rettorico, ed eccellene 
te Filofofo; Bolognefe; che ad 1 imitazione degli antichi Oratori 
lodò Monfis. Vetcovo Rangoni in un »Orazione Panegirica lati- 
na, ftampata i in Reggio nell’ Anno 1614. 

Si vedono molte Compofi izioni de’ fopradetti Letteri ne’ Lie 
bri delle Raccolte fatte a’ tempi loro in Reggio, particolarmen- 
te in Jode degli Autori Reggiani, che allora componevano; € 
per la ftelfa ragione non mal fi fuppone, che li medefimi Sog- 

getti foffero aggregati all’ Accademia, quando fioriva nella no- 
fara Patria. 

F 1556. ] Dopo quefta lunga, mà non inutile digreffione, 
ritorno all’ Accademico mio raccontoscontinuando il medefimo 
con narrare,che il tempo,in cui viffe, l'origine dalla Città di Reg- 
gio, la dottrina, la cognizione della lingua Greca; ed altre con- 
vetture favorevoli; concorrono à farmi credere,che ufciffe dall’ 
Accademia degli Accefi, quando entrò nella Religione di San 
Benedetto, il Padre D. Profpero Vallifneri, che divenne pofcia 
Abate del Moniftero di Reggio. Nell’ Archivio di quefto fi con° 
ferva un’ Opera erudita, ed utile, in quarto manofcritta, diret- 
ta al Pontefice Paolo Quarto con grave; e dotta Lettera latina 
fcritta da’ Chioftri di S. Benedetto di Ferrara nell’Anno 1555. 
nella quale fà menzione d’altre fue Opere, come d’un Libro de/P 
Immortalità dell’ Anima, e de’ fuoi Trattati fovra il Gaetano 
De Eve condirione. Furono quefti molto graditi dal Sommo 
Pontefice, e, per ufare le parole del fapiente Abate, U? rra- 
denti mibi dixit, chari babiti,dw, ut binc conjicio, non inbonee 
fium locum in tua Bibliorbeca fortiti. i 

Voglio frattanto palcfare l’ argomento dell’ accennato Libro 
manoftcritto , affinche ognuno conofca la letteratura non meno, 
che la pietà dell’ Autore, 

IN 
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N hoc Opufculo continetur quedam digreffio, ex Im- 

mortahtatis anime tradtatu excepta y (5° Chriftia- 
no Lectori ad judicandum propofita tn qua Deus, con- 
tra Ariftotilem omnium rerum conditor. oftenditur, TO 
creator : debinc contra cundem difputatur, quòd Celum 
nullas admittit dimenfiones, fui refpettu, praterquam 
Sphericas € naturales : quòdque Colum nullo fit mo- 
do animal, aut animatum, fed magis animala fint,d3 
bruta, &Y ratione carentia y quicunque baec portenta ‘in 
natura preter omnes ejus leges, &9 ordines commini» 


Scantur € fingant, 


Sono pure affai eleganti due Lettere latine, dirette à due il- 
luftri Filofofi; le quali fi trovano nel fine dello fteffo Libro) al- 
l’ intelligenza di.cui giova molto leggerle. 

[ 1557. ] Nobile argomento del fuo vago modo di poeta- 
re in latino lafciò Gian-Battilta Parifetto, dotto nella lingua 
Greca, e Latina, ne’ di lui Verfi, che fi ponno offervare con 
diletto nella Raccolta del Vezzani. 

Sarà ftato ancora nel numero degli Accefi Bernardino Soa« 
vi, lodato dal Vafti di fopra ricordato, per riftauratore della 
lingua latina, e per ottimo Maeftro de’ Virtuofi, che dopo fe- 
guirono le di lui veftigie. . 

Effendo viffuto in quefto tempo Pietro Gio: Ancarani, non 
tanto fi dimoftrò egli famofo Dottore di Legge, quanto Poeta 
felice in qualche Sonetto ftampato nel fine delle Rime del Mol- 
za. Non credo pertanto, che fieno per difpiacere al Lettore li 
feguenti due fuoi Sonetti, quando rifletta alla gentile loro in- 
venzione alla loro nobile vaghezza, ed alla rarità de” medefi- 
mi, perche.non fono ftati più riftampati, dappoiche furono 
imprefli. 
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E foffe, come alcun dice, prefazo 


Del ben futuro, e male il noftro core; 
Quand io vidi una Donna, e infieme Amore 
. Frà È erbe fotto un Lavro altero, e vago, 
Fatto riparo avria, che ?° alta imago 
Sua non aveffe in me prefo valore; 
Che fraude bà dentro, e ficurtà di fuore, 
Ond' io di ben fott° ombra in mal m' appago. 
Fallace, e crudo Amor, come n° inganni! 
Che da principio all''Uom: cortefe, e largo 
Ti moftri, en pianto alfin poî lo traboechi. 
Come or fon fazio de tuos premj, € danni, 
Ti potef: 5 #0 COSÌ fuggi si mà fe ciocchi 
Son mici penfier, e bai P ali, e vifta d' Argo. 


ER qual fero deftino, occhi, dovete 
I Privi reftar del voftro lume tanto? 
Or date ufcita al dolorofo pianto, 
Che ben ragion di. lagrimare avete. 
Sò per prova, occhi miei, che non potete 
Viver fenza ? obbietto amato, e fanto ; 
Ma sò, per dire il vero ( abi la(fo ) quanto 
Per troppo ancor mirari dolenti fiete. 
Sò, che, qualor per. volontade, ò forte, 
Vedete i rai del voftro eterno Sole, 


Reftate vintiz e di voì fiefi fuore. 
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Sò poi, che, fe le vaghe al mondo fole | 
Luci vi cela ( obime ) Madonna, e Amore; 
Nafce in voi la cagion di doppia morte . 


Quanto mi confolo nel rinovare la memoria degli antichi no- 
ftri Accademici, tanto mi affliggo nell’ afferire di non aver tro- 
vate le Opere loro. Ciò appunto à me fuccede nel ricordare Gi. 
rolamo Fornarini. Efpofe egli pubblicamente la Rettorica ins 
Raventia; fcrivendo di lui Girolamo Rofli nelle Storie di quel- 
la Città, che Studiis eloquentie addiétus multos Annos non fine 
laude juventutem docuerat. Laiciò Orazioni, Epiftole, e Poe- 
fie giudicate maravigliofe; mà non hò avuta la forte di ritro- 
varne alcuna: laonde profeguirò il di lui Elogio co’ fenfi del ci- 
tato Storico: Oraziones aliquot, €» Epiftolas, » Carmina , t1» 
quibus lumina eloquentie fue admirabilia emicant , apud Fran- 
cifcum, <> Thbomam Furifconfultum Mazzolanos Fratres, Soro- 
ris filios , atque baeredes,religuit. sa | 

[ 1558. ] Nondevereftar fepolto nell’ eftinzione della fua 
Famiglia il nome dell’ eruditiffimo Vincenzo Cartari,che, non 
sò, come qualcheduno abbia meffo in dubbio, fe fia di quefta 
Patria; mentre nell’ Opere infrafcritte, da lui ftampate quan- 
do viffe, fi nominò Reggiano: e noi abbiamo avuta nella me- 
defima Città la nobile Famiglia, dalla quale difcefe.e da cui fo- 
no ufciti Vomini dotti, come fi può vedere nell’ Indice de’ Dot- 
tori Collegiati. Suppongo pertanto, che quefto Autore fia di- 
verfo da quel Vincenzo Cartari, che il noftro Padre Domenico 
Ferreri Servita nel fuo Cursofo Difcreto chiamò Giurifconfulto, 
ed Iftorico Ravennate; perche ; fe avefle intefo del Cartari Reg- 
giano,fi farebbe dimoftrato poco parziale d’ un’ Accademia, al- 
fa quale verfo ii fine degli Elevati fù afcritto,e meno informa« 
to delle cofe della Patria nel medefimo tempo, che intende lo- 
darla. Hò voluto accennar ciò, perche nelle Storie latine di 
Ravenna publicate dal Roffi non hò trovato il nome d°’ alcun. 
Vincenzo Cartari . | et: 

Si vedonodiquelto noftro Scrittore ftampati liFafti d’Ovidio» 
da lui tradotti in Italiano, ed'imprefli in Venezia, col QI di 
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Vicenzo Cartari Reggiano per Francefco Marcolini, in ottavo, 
nell’ Anno 1551. e dall’ Autore dedicati al Principe A)fonfo, 
che fù poi Duca di Ferrara. Incomincia la poetica fuaraduzio- 
ne co’ Verfi quì fotto efpreffi. i | 


Irò nella volsar noftra favella, 
Magnanimo Signor, quel, che già feriffe 
S} dottamente i vago Sulmonefe 
Nella fuay cb or non è, come a' fuoi tempi 
Era intefa da tutti per P Itaha: | 
Opra, forfe maggior, che alle mie forze 
Non converrebbe ; mà sì larsa aita 
Afpetto, Signor mio, dal favor voftro, 
CP' io fpero di doverle dar per voi 
Qualche lodato fin. Comincio dunque ; 
Anzi, mà ben però con mie parole; 
Comincia pur Quidio în quefta guifa. 


Vicì pure in luce il noto di lui Libro delle Imagini de’ Det, 
figurato, con Ottave, Terzetti,ed altri Verfi frammifchiati. Fù 
dedicato dal Cartari al Principe Cardinale d’ Efte fuo Signore: 
nella grazia del quale, Bartolomeo Riecio in una Lettera latina 
ftampata fi congratula, che foffe tanto falito. Fù impreffa quel” 
Opera in Venezia dal Ziletti in quarto nell’ Anno 1571. e fù ri- 
ftampata da Pietro Paolo Tozzi in Padova nell’ Anno 1615. col 
nome, nell’ una, e nell’ altra Edizione, di Vicenzo Cartari Reg- 
giano. Nell’ Indice della Biblioteca del Seldeno Inglefe al fogl. 
22. fi dà notizia del fopradetto Libro, ed al fogl. 29. viene ri» 
petuto Vincentius Cartarus Regienfis Italus. 

[ 1559. ] Se Monfig.Paolo Giovio nel fuo Libro degli Elo- 
gi degli Vomini illuftri di Guerra, non aveffe ripofta un Ifcrizio- 
ne di Lelio Carani Reggiano, la di cui Familia è eftinta, non» 
avreffimo avuta notizia di lui. Ivi dunque fi ponno leggere fot- 
to il Ritratto d' Enrico Ottavo Rè d'Inghilterra alcuni si Verfi 

atto 
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latini, che-dal Domenichi furono così tradotti. 


\Ome conobbe già Roma Nerone, 

4 Il cui furor grandifimo fà al Mondo; 
Così la noftra etade al paragone 

Vifto hà +1 Rè Arriso atroce, e furibondo. 
Ei fù cortefe un tempo alle perfone, 

E con Uomini, e Dei lieto, e giocondo; 
Poi cangiò file, e in quefto Neron vinfe, 
Che à difprezzar h Dei rabbia lo fpinfe. 


[ 1560. ] Quando il Dottore Gian-Battifta Baccanelli, Fis 
lofofo infigne, non foffe ftato celebre fe non nell’ Arte della 
Medicina, avendo ftampata in Lione la fua Opera De confenfa 
Medicorum, trafcurerei d° ornare col di lui nome quefte me- 
morie; mà giudico convenevole illuftrarle col medefimo, per ef- 
ferfi dimoftrato molto verfato nella Rettorica col fuo Libro, che 
fi trova in idioma latino manofcritto appreffo il Conte Andrea 
Pallù, e ch'è intitolato Scientiarum Acervus Ifagogicus. con 
dotta Lettera all’ erudito Lettore, e con tavola copiofa non fo= 
lo delle materie, mà delle cofe più notabili. 

Il fine dell’ Autore è d’ introdurre nell’ animo di Giovane, di- 
fiderofo d’ imparare, una compendiofa sì; però fufficiente, cogni- 
zione della Gramatica, Ortografia, Poefia, Dialettica, e Ket- 
torica. Accenna di più il modo di perfezionare la memoria lo- 
cale, di comporre Lettere, di riufcire eccellente nell’Aritmeti- 
ca, nella Mufica, nella Geometria; nella Profpettiva, nella Fi- 
fica, e nella Scienza dell’ Anima. Difcopre li principj delle cofe 
naturali, li fondamenti della Teologia, li precetti dell’ Etica; le 
iftituzioni della Giurifprudenza. Infegna finalmente la \manie- 
ra facile d’ acquiftare le notizie più neceffarie della Cofmogra- 
fia, e dell’ Aftrologia; della Medicina, e dell’ Anatomia; dell’ 
Alchimia, e dell’ Architettura; ficcome d’ ogni altra Scienza, 
ed Arte Liberale: con le quali due ultime parole febbene io 
poteva dare cognizione baftante dell’ Opera, hò però fit 
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difondermi nella diftinta fpofizione dello Trattato, perche fi 

conofca, che l' Autore fù intendente di ciafcheduna Scienza. 
Ne fù perciò lodato il Baccanelli da Cefare Zoboli con ‘un’ È 

pigramina, in cui il Poeta al Lettore così ragiona. \; | | 


T pelagus fibimet diverfos sngerit. amness 
Undigue dilapfos continet atque finu: 
Hoc opus exiguum (patio fie percipit' omnes 
MS. Virtutis flores artibus innumeris. 
Quid petis immenfos, referas ut plurima, campos? 
Cuncia referss minimus fi ifte petatur ager. 


[ 1561. ] Noncredo d’errare in fupporre, che li Reggia- 
ni più fapienti, li quali negli Anni, che ora fcorro col penfie- 
ro, erano impiegati fuori della Patria; fofferoiufciti dall’ Ac- 
cademia degli Accefi; particolarmente quando erano corrifpon- 
denti d’ altri Accademici, e dotati delle Virtù, che nell’ Adu- 
nanza iftituita dal Corrado fi acquiftavano. Con quefta dichia- 
razione intendo di qualificare I’ Elogio d’ Antonio Maria Paz- 
zi: il quale fù pubblico Lettore di Matematica in Roma, e 
forfe uno de’ Cultodi della Biblioteca Vaticana, per avere una 
grande intelligenza della Lingua Grecas nella quale tutti gli 
Accefi erano riufciti eccellenti. Rafaele Bombello da Bologna 
nella Lettera, che fà precedere al {uo Libro d’' Algebra, dedi- 
cato à Monfig. Aleffandro Ruffini Vefcovo di Malfisin data de’ 
22, Giugno 1572. efpone è gloria del noftro Autore, che fù 
trovata un’ Opera Greca appunto d’ Algebra nella medefima Li- 
breria Pontificia in Vaticano, compofta da un certo Diofante 
Aleffandrino,il quale viffe è tempo d’ Antonino Pio: E4 4ven- 
domela ( foggiugne il Bombello) farsa vedere Meffer® Antonio 
Maria Pazzi Reggiano, pubblico Lettore delle Matematicke in 
Roma, e giudicatolo noi Autore affai intellisente de’ Numeri, 
egli,ed io, per arricchire il Mondo di così fatta Opera, ci deffi- 
mod tradurlo; e cinque Libri delli fette, che fono,tradotti ne 
abbiamo, lo reftante non avendo potuto finire per gli travagli: 
avvenuti all'uno,e all’ altro;ed in detta Opera abbiamo ssi 
ch’ egli 
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ch’ egli afai volte cita Autori Indiani, col che bd fatto conofces 
re, che quéfta Difciplina appò gl Indiani prima fù, che appreflo 
gli Arabi, contra l° opinione, che par comune, che l’ Algebra ab- 
bia l'origine dagli Arabi, per effere la parola Algebra voce des 
dotta dall’ Arabo, 

Se per adornare I’ Elogio, contenuto nel precedente Libro 
della Conteffa Bebbia, riconobbi per fortuna 1’ averne trovata la 
Vita compendiata dal di lei Nipote, attribuirei ora à mia fven- 
tura Î° ignoranza delle azioni d’ un’ altra nobil Donna: fe, quan- 
to mancano le notizie intorno alli di lei coftumi, altrettanto 
non fovrabbondaflero quelle, che fi hanno circa li di lei Com- 
ponimenti: laonde, fe ella non apparirà riguardevole per li pre- 
gi della perfona; comparirà almeno gloriofà per li vanti dell’ 
ingegno. In quefto encomiaftico periodo s’ adombra il talento 
della faggia Eroina Egeria de’Conti di Canoffa: la quale, fe {a- 
rà ftata aggregata all’ Accademia degli Accefi, avrà alla medee 
fima donato più lume, che ricevuto: avendo ella con ammira- 
bile innefto unito allo fplendore del chiaro fangue quello dell’ 
illuftre fapere. Riufcì tanto celebre Poeteffa, clie a’ fuoi Verfi 
diede luogo il Domenichi nella Raccolta da elfo fatta delle Ri 
me d’alcune nobiliffime, e virtuofifime Donne, impreffa in 
ottavo nell’ Anno 1559. da Vicenzo Bufdrago in Lucca. Giu 
dicherei di far torto al fingolare di lei talento, fe non efponef- 
fi alla curiofità, overo alla meraviglia de’ Lettori, le feguenti 
fue vaghe, e tenere Ottave. 


Entre, che d voi, Signore, ed al Ciel piacque, 
Ch' aveffe il mio languir qualche mercedes 
E che pietà gelata sin voi non giacques 
Mà defta fè dal mio fervir con fede, 
Viffimi leta ardendo; e non mi fpiacque 
Perder per voi quel ben, che ogni alero eccede, 
Quel ben, che libertà la gente chiama, 
E fovra ogni altro ripete , €d. ama... 
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Nè fol contenta fui d' ogni mia voglia 

Darvi umilmente nelle mani. i freno, 
Che è piacer voftro, come al vento fogha, 
Lo volsefte in un punto, in un baleno; 
Ma traffi ancor me fteff: a dalla fogha 
Della memoria, e voi le pofi in feno. 

V' ebbi voi fempre, e me pofi sn oblo, 
E con me infieme ancora Uomini, e Dio. 


Così converfa in vot, mio lume fanto, 
E fattovi di me Tempio, ed altare, 
Prefo di riverenza # facro manto, 
Onde foffer mie preci & voi più care, 
Vi offerfi umile è fenfi, e l Alma, e quanta 
Per me mai fi poteffe è dire, ò fare: 
Non arrivai, ben follo, al voftro merto, 
Mà di più non potei, ben ve n° accerta. 


Tutti 3 tormenti allor, tutte le pene 
Mi furo à fc opportar levi, e foavi; 
Che, effendo cara è voi, dolce mio bene, 
Che tenevate del mio cor le chiavi, 
Con dolce rimembrar, con bella fpene, 
Mitigava 4 penfier nojofi, e gravi; 
I penfier, che de tenebre, e d' orrore 
Empion fovente sl bel regno d' Amore, 


Mà or, che voler voftro, ò mia fortuna, 


Privata è torto m' hà d' ogni contento, 
E che 
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E che le mie preghiere ad una, ad una, 
Quante ne porgo, fe ne porta # vento; 

Non vive alcun mortal fotto la Luna, 

Che fenta è par di me dogla, e tormento; 
A par di me, la cui perdita eccede 

Ogni altra di gran lunga,e ogni Uom fel vede. 


Via più, che neve, bò fempre il cor gelato, 
Che perdè al tutto 1) natural calore, 
Quando da voi fentifi abbandonato, 

E del duol fatto preda, e del timore: 
Perche ogni fpirto allor sì triffo fiato | 
«vendo oltre è mifura in grave orrore, 
Dietro d voi, vita fua, moffe le piante; 


Ond' io (Jaffa) reftai fredda, e tremante. 


L’ Anima ancor non ben certa, e ficua, 
Di poter (enza voi vivere un giorno, 
Per far men grave la fua pena dura, 
Seguì de bei voftri occhi il lume adorno. 
Quinci nafcofamente or quefto fura, 
Ed or quel guardo, mentre è lor dintorno 
Errando vanne defiofa, e intenta; 
Nè par, che del mio male affanno (enta. 


Poco dipoi fuggifi ancor la fpeme, 

. Che molle fè parermi ogni durezza ; 
Fuggilf ella non fol, mà feco infieme 
Ogni gioia, ogni pace, ogni doltezza ; d 
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Che fenza dei (empre fofpira, e geme; 
Un alma innamorata; è nulla apprezza, 
Di nulla cura, e fol la morte chiama, 
Così (perando di venir men grama. 









































Credo, che anch’ io me fieffa avrei tradito, 
E venuta farei con gh alri in (chiera, 
Se. mon foffe i! defio (tato: impedito 
Dal non effer, com' elfi, sè leggiera. 
Non potei dunque ; e fentone infinito 
Dolor ; che, fe ben grata è voi non era, 
Avrebbe almen fcemato sl mio martire 
L' effervi appreffo, e innanzi è voi morire. 




















Così fenz° Alma, e fenga fpirti, fuore 
D' ogni fperanza, e d'ogni bene io vivo: 
Che vivo, dii? anzi pur nò, che ‘l core 
A! partir voftro fà di vita privo: 
E Je ben ferbo 3! natural calore, 
E giorno, e notte penfo, e piango, e ferivo, 
UE E miracol d' Amor, che {peo in vita 
(IT Tiene un, benche fia ® Anima partita. 


In tal maniera i giorni vò menando, 

Penfofa fempre, e pallida in afpetta, 
Pallida pel vigor, che confumando 

St viene & poco à poco dentro il petto; 
Sofpiro, e gemoz € pofto al tutto hò in vg 
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Ognt rifo, ogni canto, ogni diletto; È 
E ciò, ch io veggio, ò feutoy mi difpiace, 
E Sol nel lagrimare bò qualche pace. 


Nè però accufo voi, occhi lucenti; 
Che non mio merto, mà bontà natia; 
Vi fece giù ver me pietofi, e intenti, 
Quando il voftro (plendor ferimmi pria : 
Onde, s avete or quegli affetti fpenti, 
Nè più vi cal dell aka piaga mia, 
Or dee più, che vi piaccia, il voftro dono 
Legarvi? tenuta io di quel vi fono. 


Tenuta fonvi; e mentre adorno il Cielo 

Andrà di luminofe, e vaghe Stelle, 

E, fquarciando il notturno umido velo, 
Scoprirà i Sole or quefte parti, or quelle; 
Mentre fia caldo il foco, e freddo il gebò, 
È d' amor nido È alme pure, e belle < 
T'errò di ciò memoria in fempiterno, 

E farò voftra ancor già nell’ Inferno. 


Da tale Componimento potrà ognuno inferire, quanta foffe 
la virtù della Conteffa Egeria, e come quefta foffe degno ram- 
pollo di quell’ Illu&re Famiglia, della quale F. Leandro Alber. 
ti, nel faveliare de’ Feudi de’ Conti di Canoffa; afferma, Eere u- 
feiti eccellenti, e fingolari Uomini, e di tanto ingegno, che cono 
gran gloria banno non folamente trattato l' armi, md ancora 
conda loro fapienza; e prudenza banno governato li loro Popoli 
ed ancora gli altri: come fi può cono(cere dalle Storie. :e per 
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Cronache di molte Città; maffimamente di Bologna. Siù quì F. 
Leandro. 

Dall’ applaufo de’ Verfi di così nobile Poeteffa, pafferò à can-” 
tarne alcuni.altri in Jode della Contelfa Silvia di Scandiano; 12 
quale fuppongo di Cafa Bojardi. e mi bifogna credere virtu- 
ofa per la commemorazione fattane dal Domenichi mella ci- 
tata Raccolta delle Donne illuftri, e per la corrifpondenza,che 
ella aveva còn 1’ eruditiffima Lucia Bertana, la quale le inviò 
il Sonetto; che quì appreffo fi vede riftampato. 


- L bel defio, che mi rifcalda 31 core, 
Di cantar gli ali, e chiari pregi voftri, 
Donna gentil, che fate i-tempi noftri 
Con la bellezza adorni, e col valore, 

Date forza col voftro almo (plendore ; 

Che allor moftrar potrò con quefti snchsoftri, 
Che i topazi, izaffir, le perle, e ghi oftri, 
Son balli fregi è vos per farvi onore: 

E che «la voftra SELVA adorna, e bella, 
Non,come È ampie Ardenna yed Éricina, 
Annofe quercie, e fterpi ave entro al feno ; 

Mò, che afperfa di facra, e degna brina, 
Con lauri, e palme il Ciel circonda quella, 
Perche a' più faggi, e dotti in don fi dieno. 
Mi difpiacerebbe ora di far menzione d° un’ Autore incerto, 
fe l’ ofcurità del di lui nome non cedeffe in maggior pregio 
della noftra Patria, perche ella acquifta |’ intera gloria, che non 
fi può concedere all’ ignoto Scrittore. Con tale rifleffo difcen- 
do à far menzione d’un’Opera di Poeta Reggiano Anonimo, che 
compofe trè Canti del Giardino amorofa, dedicato con Lettera 
erudita; con vago Sonetto, e con due Ottave dopo l’ invoca- 


zione, al Capitano Pietro Ancino; in Cafa del quale sta 
i di 
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li di lui Difcenderti fi fono confervate due Copie mafioferitte 
in quarto di fimile Epica Compofizione, nel di cui frontifpicio è 
dipinta I’ imprefa del Poeta, che è un Barbagianni, ò Civettone 
che fia,col motto,Sic me fata vocant.ed avanti l’imprefa fi leg- 
ge il feguente Terzetto, tolto dall’ Egloga felta del Sannazaro. 


Tal ride del mio ben, che ’l rifo fimula, 
Tal piagne del mio mal, che poi mi lacera 
Dietro le (palle con acuta lmula. 


In tutto il Poemetto raffembra più leggiadra | invenzione di 
quello, che appaja felice la teffitura del Verfo: nel fecondo,c 
terzo Canto loda le più belle- Donne di quei tempi Reggiane, 
fempre con diverfe maniere di poetiche fantafie. 

Non è meno difficile, che difcoprire un’ Autore incerto, di- 
ftinguere, quale fia più eccellente trà due Soggetti dotati di u- 
guale Virtù: Con quefta follecitudine favellerò di due Lette- 
rati di Cafa Parifetti, che ebbero il medefimo nome di Matteo 
Maria, e che viffero nello fteffo tempo in Roma con credito di 
celebri Dottori, e di chiari Rettorici. L’ uno, e l’ altro fù ti- 
conofciuto erudito dallo Scrittore ,che compendiò gli Elogi de’ 
noftri Dottori Collegiati; mentre dell’ uno diffe: Hic vario e- 
siam genere difciplinarum eruditus. e dell’ altro foggiunfe: Hic 
politioribus lteris eruditus. Da ciò fi potrà inferire, che, fe furo- 
no ambidue uguali nel nome, e nel credito, non furono diffi. 
mili nell’ erudizione, e nella Letteratura. 

[ 1563. ] Se molto onore fi deve à quei Nobili,che,fprez= 
zati gli agi della propia condizione, s’ affaticano per l’ acquifto 
della Virtù, farà affai lodevole Alfonfo Vicedomini, di Fami- 
glia antica, e nobiliffima, etinta a’ noftri tempi (il di cui Cogno- 
me perciò s'è aggiunto à quello de’ Conti Vallifneri) il quale 
impiegò la penna in defcrivere le cofe fucceffe nel Secolo, in 
cui viveva, tanto nella Pattia; quanto fuori. 

[ 1564. ] Merita gran lode anche chi efercita l’ ingegno in 
cofe picciole, quando 1’ ufo di quefte rifulta in pubblico bene» 
ficio: perloche deve effere commendato Pandolfo Fenocchio, no- 
ftro Reggiano, alfai dotto nelle lingue Greca» e Latina,le pl 

4 nie: 





























































































112 STORIA LITTERARIA. 


infegnò nella {ua Patria. cippa 
Per la. più facile itruzione de’ Difcepoli, riduffe in migliore 


Jettura Alcuni Libri Gramaticali.con le fue emendazioni, ftampa- 


te da Ercoliano Bartoli in ottavo picciolo,in Reggio nell’ An- 


no 1568. 


Si vedono ancora impreffe in Modana, la fua Sintafi Gra- 
maticale, dedicata al Medico Giacopo Righi; la fua IRituzio- 
ne Gramaticale, con un Libretto ..d’ Ortografia; confegrata è 
Gian-Maria Crifpi, Configliere del Duca di Ferrara. 

Sono pure ‘ftampati, un’ Opufcolo dedicato ad Ercole Rug- 
gieri, De rerum fignificatione ;. ed un'altro Libro; che hà la De- 
dica fatta al Conte Giulio.Cefare. Eftenfe Taffoni, ed il titolo, 
Orationis componende Methodus. 

Diede altresì alla luce una nuova Ifitroduzione per l’ intelli- 
senza della Gramatica latina, impreffa in Modana per lo Gual- 
dino; .ficcome.ivi fù ftampata una Lettera latina, da lui invias 
ta à Sebaftiapo Corrado, fovra.l’ ufo di quefta formola di dire 
L'eftiseft Regium. 

[, 1565. .] Nel Tempio, eretto alle glorie di Donna Gero- 
nima Colonna d'Aragona, fi ritrova una nobile Canzone, in 
lode della .medefima, di Paolo Bofio, che non tanto ftimo fia 
noftro Poeta, quanto giudico, che foffe Accademico Accefo. Mà 
febbene ivi ancora fi vedono due Sonetti di Cefare Duchi, e di 
Agoftino Mazzini, avendo nol avute in'Reggio Je famiglie di fi- 
mili Cognomi, non m’avanzo però ad affermare,che fieno no- 
{tri; perche Leandro.Cozzando nella -prima parte della fua Li- 
breria.Brefciana nomina due Soggetti fimili per {uoi; nè io vo- 
glio confiderare «è mio vantaggio la variazione, che nel primo 
fi fcorge di Ducbi in Duco; e nel fecondo, l'aggiunta di R4- 
dre della Compagnia di Giesù la lode,che gli dà ,; di ben come 
porre; folamente. in Profa;e qualche notabile differenza trà rem- 
pi; in.cui fi vide l’ adombrato Sonetto del Mazzini, che.fù del 
1568. ed’ un fuo Libro, che ffampò nell’ Anno 1601. Mìà dal 
difcorfo.di due Autori, che.non mi afficuro di qualificare per 
noftri, pafferò allo fcoprimento d’ altri due; che sò certo effe- 
re Reggiani. 

[ 1566. ] Tanto ornamento. avrà aggiunto all’ Renga 
abri» 
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Gabriello Bombace ,ò del Bombace (della quale famiolia.fi ve: 
dono chiare memorie in Roma, ed in:Reggio) allorche farà fa- 
to.iniPatria, quanto credito gli accrebbe; ailorche fuori della 
medefima ottenne diverfi impieghi. Nella Pinacoteca di Giano 
Niccio Eritreo fi racconta eflere ftato Parente di Lodovico Ari- 
ofto,e d’ avere fervito in Corte il Duca Ottavio Farnefe di'Par- 
ma: in onore del quale fece 1° Orazione funebre latina, fam 
«ata in Parma in quarto da Erafmo Viotti. nell’ Anno 1587. Fù 
ripofta nella Raccolta:delle Lettere più ‘infigni, fatta dal Por- 
cacchi de’ Tredici Uomini illufiri, un Epiftola di Gabriello, fcrit- 
ta à Gian-Battifta Galeotta, la quale fi può leggere nel Libro 
decimo fettimo. Fù Autore di due Tragèdie; l'una delle quali 
fù intitolata Lucrezia Romana, e l'altra L’ Alidoro. Quetlta 
feconda fù lodata da molti Letterati di quel tempo, e rappre- 
fentata in Reggio avanti la Regina Barbara d’ Au@tria, Duchef- 
fa di Ferrara. Abbiamo impreffa da Ercoliano Bartoli in quar- 


to picciolo nell’Anno' 1568. la Defcrizione; ò fia Succeffo dell' 


«ilidoro, fatta da un’ incerto; mà che in quell’ erudito Raccon- 
to fi fcuopre per uomo eccellente, e dotto ne precetti della 
Tragedia, piacendomi di pubblicare di nuovo quì il Diftico, che 
fi vede nel Frontifpicio dell’ Opera. 


Omne Poema priùs, nunc verò me quoque vici: 
Te fpectante tamenz Barbara, pertimui. 


[ 1569. ]: Dalle Cronache manofcritte della noftra Patria, 
e da Scritture, che fi confervano nel pubblico Archivio , fi de- 
duce, eflere {tata in Reggio trà 1’ antiche famiglie nobili quel- 
la de’ Gonzaghi, la quale non hò ancora trovato, quando fi eftin- 
gueffe: fuppongo bensì, che dalla medefima difcendeffe il Padre 
Bonaventura Gonzaga da Reggio, Minore Conventuale di San 
Francefco, uomo dotato non meno di fingolare pietà, che di ra- 
ra dottrina. Fù Resgente nello ftudio di Venezia, Afliftente, 
e Segretario dell’ Ordine, 

Favellando di lui il P. Franchini nella fua Bibliofofia, fcrive, 
che fù Poeta di molta venuftà, e dolcezza, maffime negli affetti 
di divozione, nella bontà di lingua Tofcana,eJfceltezza di fra= 
fe» e fù migliore del Secolo, în cui poetò n dee 

lede 
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Diede alla Iuce il P. Gonzaga le Opere, che fieguono; cioè: 

Li Ragionamenti fopra li fette Peccati mortali, dedicati à Do= 
menico Bavuta, Abbate di S. Gregorio, ftampati in Venezia 
in quarto per Gabriele Giolito nell’ Anno 1566. 

Parafrafi de fette Salmi in verfo lirico. 

Parafrafi profaica de? medefimi, dedicata al P.Francefco Bo- 
fio: 1 una,e l’altra ftampata da’ Gioliti nell’ Anno fopradetto. 

Diede inoltre alla luce li Comentarj Ze Canzicum. Magnifia 
cat, impreffi in Parma nell’ Anno 1585. SE 

Vn° altro Libro In Predicamenta Ariftotelis; ed un Compen- 
dio della Dottrina Crifiana Religiofa;e Claufirale, fampata in 
Perugia nell’ Anno 1575. 

Avanti la Vita dell’ Imperadore Ferdinando Primo sdefcritta 
da Lodovico Dolce, fi legge quefto Sonetto,compofto dal Gon- . 
zaga in lode di quel Monarca. | 


Loriofo Signore, animo altero, 

° Di cui ( fiero deftin ) giace fotterra 

Quell’' alta partes e fi converte m terra 5 

«Che tenne già del Mondo il fommo Împero: 

Chiaro fpirto Jafsù, ch' or godi 11 vero 

Imperador, che il Ciel chiudez e differra; 

Per cui fefti quaggiù più d' una Guerra 

Contra Lutero, ed Ottomano dl fero: 
Non per alzarti più; pofcia che giunto 

A’ sì glo fegno fei, che vano fora 

Creder con carte mai farti maggiore 5 
Mò perche norma d' immortale onore 

Prenda, dalla tua Fama alera punto 

L' Uom, quì ti pinge # Dolci, e ti colora. 


Fine del Libro Secondo. i 
LIBRO 


15 


Libro Terzo. 


COME GLI ACCADEMICI 
Cangiarono il Nome d’ ACCESI 


IN QUELLO 


DI POLITICI. 


Del numero loro, e de’ Componimenti, 


Cemato, circa l’ Anno mille, e cinquecen- 
w to fettanta, il numero degli Accademici, 
per la morte d’ alcuni, e per Ia lontànan- 
za:d’ altri, ‘fuori di Patria ‘occupati in di- 
verfe Letture d’ Vmanità, e di Legge; ed 
onorati d’ altri impieghi: fù da’ Letterati 
d’ allora rifiutato il nome d’ Accefi,e pre- 
fo quello di Politici, ò per alludere alle 
quali penfavano trattare nell’ Accademia; ò 
ftampare fovra le Virtù propie de’ Principi, e fovra le qualità 
degli ottimi governi; overo per fare apparire il difiderio, che - 
avevano, dopo l’ ardore del ‘nobile principio, di ben regolare 
nel profeguimento 1° Accademia; .effendo queta una fpecie di 
picciola Repubblica, fe non vogliamo chiamarla la parte miglio- 
re della Città, per effere coftituita degli uomini più virtuofi. 
E ficcome è ignota la loro intenzione, così è ofcura la loro 
Imprefa: è ben certo, che ciafchedun’ Accademico aveva il fuo 
nome finto particolare, .come s' iriferifce dall’ averne. veduto 
ftampato qualcheduno; e che 1’ Accademia ebbe il fuo Princie 
pe.fenza efferfi potuto rinvenire la ficura notizia , fe il Principa- 
to foffe annuo,ò pure perpetuo,mentre non fi è trovata memo» 
ria,fe non d' un folo. Non mancano fondati indizj per credete, 
che molti Accademici Politici,per follevarfi; dagli tudj frei 
1ag- 
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fi aggregaffero alla nobile Congregazione» che allora:fioriva în 
Reggio, degli Efercizj Cavallerefchi, e della: quale fivedono anco- 
ra le fagge Leggi manofcritte nello, Studio del.Co: Orazio Sacra» 
ti; mentre trovandofi,che erano deltinate' alcuhe-ore per li di-, 
vertimenti della Mufica, noi fappiamo, che in quefta era ec- 
cellente:il Principe dell'Accademia.de”Politici,il Canonico Pra- 
toneri, e qualche altro Accademico. ia 
Fù quel’ Accademia molto celebre; poiche Lirio Vitriani; 
che divenne pofcia Accademico, nell’. inviarle da Bologna una 
Lettera, che è ftamipata avanti le Rime del Denalio ; I° onora 
con gli Epiteti d' ecce/fia, d' luffre, di.gloriofa, e di famofifima. 
Comparvero arricchite con le poefie de’ noftri Politici la Raccol- 
ta del Tempio dell’ Aragona, quella degli Accademici Eterei 
di Padova, ed altre. Così in molti luoghi fi videro ftampati li 
Componimenti loro nell’'utia;: e nell’ altra-lingua; e per verità 


erano degni della pubblica luce sò fi. confideri.l’ invenzione, ò 


fi efamini lo ftile: lo che fi deve rifondere non tanto nell’ acu- 
tezza dell ingegno: loro, quanto nella felicità dei Secolo, che 
in queltenipo è (tato riputatoril migliore:per.le belle Lettere, 
e: particolarmente: per la Poefia. AA 
{ «1570. ] Principe adunque della noftra Accademia, chia- 

mata allora Politica, fù il Conte Alfonfo. Fontanella: il quale 
dopo per le fue riguardevoli prerogative fù creato Marchefe dal 
Duca di Ferrara. | 

Ancorche molto lo potrei lodare per lo fublime fapere, per lo 
talento; che moftrò nella fpedizione degli affari di ftato e per }” 
amore, che concilioffi, de’ Principi d’ Efte, e d’ altri d’ Italia; 
mi fono nulladimeno propofto di non illultrare la degna di lui 
memoria, fe non con gli Elogi dell’ altrui penna. Annibale Poca= 
terra, Accademico Ferrarefe, nel fine de fuoi Dialoghi della Ver= 
sogna, d’ effo favellò con le feguenti brevi, mà giufte efpref= 
fioni:1/ Fontanellaquantungque adoperato in molte nobili legazio» 
ni,e realisnon pertanto Poeta, e Mufico, che non fi sà qual più; 
mà Mufico nobilmente , l'uno, el altro di gran valore: è fiato 
anch’ egli trovatore di Favola paftorale . sE 

Mà:1b noftro Ridolfo Arlotti, che ftimò affai il Marchefeo 
Alfonfo;e:gli:feriffe tante Lettere fovraimaterie erudite;e gravi ù 

$ che 
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che fe ne farebbe un Volume; reftrinfe tutte le di Iui Virtù if 
un Sonetto, che avendo io ritrovato manofcritto, mi è paru- 
to degno d’ efler quì fotto ftampato per gloria e del lodato, e 
del lodatore; fembrando à me uguale pregio dell’uno aver tan 
to meritevolmente confeguita la lode, e dell’ altro l’ averglie- 
la così nobilmente renduta. 


S E al (uo Signor, frà fchiera eletta, appreffo 
In fublime Configho Alfonfo fiede, 
MS. Tal d' ako fenno, e di valor fà fede, 
Che # fuo zelo del Fato al pari è melfo. 
Sed Afcra è 1 fonti poggia, è di Perme(os 
Dolce la Lira 5) col plettro fiede, 
Che recarfi la Palma in dubbio vede 
Chi Laura hà in Carte fempiterne impre(fo, 
Se 7 miri è È Afta, ò °l Ferro oprar pugnando 
In Marzia! tenzon; fe’l miri in cento 
«irta pregsate ir novo onor cercando ; 
Esua! fempre è 11 fuccefo all'ardimento, 
L'opra al defio, la lode al merto: e quando 
Ebbe sè raro Italia altro ornamento? 


Fù al Marchefe Fontanella dedicato il primo Intermedio di 
Cadmo nel Vociferonte del Miari: ed à lui fù dall’ accennato 
Vitriani confegrata la Prima Parte delle Rime del Denalio. 

Si trova nominato il Marchefe Alfonfo Fontanella nella Pi- 
nacoteca di Giano Niccio Eritreo,che fi conofce effere ftato di 
lui amico. 

Abbiamo di lui un’ Orazione latina, da effo recitata nella. 
Chiefa di San Profpero,in lode del Santo, nel giorno della fua 
Felta, ftampata in quarto ;in Reggio da Ercoliano Bartoli nell’ 
finno 1570. 

Trà le Rime del ricordato Pocaterra è impreffo da di AU 

Madri- 
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Madriale; ‘il quale fù pofcia riftampato nel Parnafo del noftto 
Scajoli; dove pure fi vede un di lui Sonetto: ed io voglio an« 
cora riporlo in quefte memorie Accademiche; perche, effendo 
atricchite di Compofizioni lunghe, non le manchi l’ ornamen- 
to d’ una, quanto più breve; altrettanto più preziofa. 


Sovra gli Occhi della fua Donna. 


\ Frude ‘gh occhi talora 

4 La mia dolce nemica; 
E par, che ? Alme afficurando dica: 
State in pace, mortal, 
Che avventar non vo più fiamme, nè ftralta. 
Indi gl apre ben tofto, | 
E fcopre infidiofa # lume afcofto: 
Io, mifero, or agghiaccio, ed or avampo, 
Mentre cb appare, ò che difpare + lampo. 


Pafsò egli pofcia dal difeorfos che. aveva avuto fovra Ie ma-. 
terie Politiche nell’ Accademia, al maneggio delle medefime in 
diverfe Legazioni;e perciò forfe non hò trovato altro di lui poe- 
tico Componimento . Hò ben veduto in Cafa del Marchefe Giu= 
lio Fontariella un Volume di fue Lettere manofcritte di negozio 
nel tempo; che era Imbafciadore in Firenze; ed un’altro Tomo 
di famigliati, pure manofcritte, dirette è Monfîg. Giofefto Fon- 
tanella,fuo Cugino, del quale altrove caderà il difcorfo. 

[ 1571. ] Fù feguito nell’ amenità degli ftudj Accademici 
i1 Marchefe Alfonfo Fontanella dal Co: Paolo Manfredi, Signo= 
re di Mozzadella: di cui abbiamo un’ Orazione latina in lode 
di S. Profpero, da lui recitata nella Bafilica del Santo, ed im- 
preffa in Reggio dal Bartoli in quarto nell’ Anno 1570. 

[ 1572. ] Coetaneo del Conte Manfredi, e Coaccademico 
fù Paolo Fontana: di cui altresì fi vede un’ Orazione latina, ré- 
citata da eflo nella Cattedrale in onore de’ Santi Martiri Gri- 
fanto,e Daria, ftampata in quarto, come fopra, nell” dure Li 571. 

DI 
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Abbiamo un’ Epigramma del Fontana nell’ Opere manofcritte 
del Munarini, il quale dà il fuo giudizio fovra il medefimo, ò 
più tofto lo cenfura, 

Queft’ Accademia, fotto il titolo di Politica, fù ancora illu- 
ftrata da Giulio Parifetto, di cui fi vedono Verfi latini nella 
Raccolta del Vezzani. 

[ 1574. ] Nella citata Raccolta fi vedono altresi ftampati 
gli Epigrammi, Ode, ed Elegie d’ Afdrubale Bombace, figlio del 
ricordato Gabriello. Effendofi egli trasferito in. diverfe Città, 
come in Roma, in Napoli,in Padova; in Ferrara, per cagione 
di ftudio, e per altri affari, in ciafcheduna dimoftrò il fuo gran- 
de fapere: mà nella fua Patria lafciò un nobile argomento del- 
la fua virtù negli Elogi, da elfo compofti, dell’ altrui vita; e 
refe perpetua la fua memoria in quella d’ altri, nelle tante in- 
gegnofe Ifcrizioni, che in diverfe Chiefe di Reggio fi vedono 
{colpite in marmo,ad onore de’ Parenti, Amici, Maettri, e de’ 
fuoi Educatori; e non erriamo noi, in leggere fimili Epitaffi, 
à crederli del Bombace, allorche li riconofciamo più leggia- 
dri degli altri. In quelle Pietre almeno non refterà così facil- 
mente fpento il di lui nome, dappoiche è rimafta nella noftra 
Città eftinta la di lui nobiliffima Famiglia. 

Fù affai ftimato dal Conte Pomponio Torelli trà foreftieri;.e 
trà noftri da Ridolfo Arlotti. 

Potendofîi fcorgere nel menzionato Libro del Vezzani, come 
Afdrubale foleva comporre in'latino; perche.fi conofca, come 
foleva verfeggiare in Italiano, riferirò una Propofta, riftretta 
jin un Sonetto, inviato al noftro Giacinto Campana; al di cpi 
nome s° allude. 


lore amorofo, onde fi vende adorno 
i Di que’ color, cb’ occhio mortal non fcerne, 
Di ‘Pindo 31 giogo ‘eccelfo, e le caverne 
° Più ripofte di lui dan luce intorno: 
Mentre quaggià l apportator del giorno, 


Dalle vote fcendendo auree fuperne; È 
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Di Giove unite è fe'le Figlie eterne s 
Fò con dolce armonia teco foggiorno ; 
Tò co’ (oavi tuoi celefti odori, 
Cui P auray defta dal corrente fiume 
D’ Elicona, arrecar fuole &' mortal ; 
Riconforta benigno i laffi; e frali 
Miei fpirti sì, che da’ letali orrori 
S° ergano al Ciel con vigorofe piume . 

Giacchè congiunta alla Propofta ho ritrovata la Rifpoftay; 
penfo d’ unirla al defcritto Sonetto: perche, fe quello dél Bom 
bace hà fervito per faggio del di lui fapere, quefto vaglia per — 
encomio della di lui Virtù. 


S Pirto gentil, che °n ful bel Colle adorno 
Sol di que’ fior, che anima vil non fecrnes 
MS Le cime eccelle, e È umih caverne 
"°° Penetri, afcendi, e vai luftrando intorno: 
Tà, che lungo il Caftalio e notte, è giorno 
Rofe aggiugni alle rofe auree fuperne =. _ 
Tàù, che arvicchifti di ‘bellezze eterne 
L’ onorato di Febo almo foggiorno:. 
Poiche fcendi benigno anche agli odori 
D’ un Fior, cui bagna ur lagrimofo fiume, 
| D' un Fior, cui fpiran folo awe mortali; 
Che non fpegni alle foglie aride, e frali 
Ciò, che il pianto v bà feritto? è dagli orrori 
Che von lo intel alle tue vaghe piume? 


siste 
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Di Afdrubale abbiamo ancora.il Prologo appropiato al Paefe 
di Reggio, da lui compofto in congiuntura di doverfì recitare la 
Filli di Sciro. Introducendò egli dunque il Genio del Luogo, fo fà 
così difcorrere prima, che fi reciti la Paftorale. 


Nime belle; al fommo bello intefe, 
Cui sì leggiadro, e nobil velo ammanta, 
Ms Che snvaghir. può di fe P eterne menti; 

‘ Meravigha, è terror dell’ improvifa 
Nova prefenza mia non caggia in voi; 
Sono al genere uman propizio Nume, 
Genio de quefto al Ciel gradito loco. 

Da primi Anni del Mondo alla mia cura, 

E alla tutela mia commeffe in forte 

Furono le gioconde alme contrade, 

Le cui ridenti piagge irrisa, e morde 

L. Enza felice, e l° infeconda Secchia, 

Del gran Padre Apennin fuperba prole . 

Quinci quanto fi genera, e produce, 

E. prodotto fi nudre, e fi mantiene; 

Ciò, che di bello, e vago akrui fi moftra 

In queft amena chioftra, e d' ogn' intorno 

Quanto s° eltefe cià d° Emilio il Foro, 

Dalla cima de' Monti all’ umil piano, 

Tutt opra è di mia mano.- 

Mà nè sì chiaro il Sol giammai levoffi, 

Né queft' Aria sì terfaz.0 sì tranquilla , 

Nè sì verde il terreno, ò s) fiorito, 

Né di sì bel criftallo ornate I onde, sa 
È 
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Nè mai sì vagamente colorito , 

Ed odorato è me parve È Autunno, I 
Quant or lo fcorgo ; € quefto,o ben nate Alme, 
Solo in virtà dell'alto afpetto voftro, 

Che del Ciel tanta grazia adduce or feco. 


Io di Sì rari, e pellegrini effetti 


Vaso non men, che heto, e via più vago 
Della bella cagion, che li produce, 
Intendo e(ferne grato. Onde fopiti 
Di mia Divinità gl ardenti raggi ; 
Cui foffrir non potria virtà mortale; 
Con voce, e gefti, e con fembiante umano 
Venzo è farvi di me fenfibil moftra. 
Nè di ciò pago appienz vo col potere, 
Che da' fupremi giri in me s infonde, 
Quà trasferire in un momento i rivi, 

ud trasferire in un momento i colli 
Dell Ifola, ove già Ja Madre Teti; 

Per opporfi è deftin malvagio, e rio; 
Volle occultare il giovinetto Figho, 

Che fotto gonna feminile imbelle 

Poi diverfo fà fcorto. 

L’ Iola è detta Sciro, una di quelle 
Cicladi, che l Egeo rendono infame, 

E mortal varco a' Naviganti arditi. 

vivi cafi d' amor nuovi, e ftupendi 
(Se lo fpwto divino în me non erra) 
Oggi denno avvenire ; e.s egli. è vera, » 
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ss Che dal penfiero umano în verde etade 
ss Rado, ò non mai fi difcompagna Amore; 
A voi d'età sì florida, e sì bella, 
Le cui veftigie ancor perciò non torfe 
Dal Velfillo d° Amor terreno affetto, 
Porgeranno diletto, e meraviglia, 
Qual più pura, e maggior trà voi fi prove. 
Or voi frattanto ofate, Anime forti, 
Avvezze, e deffinate agli alti feggi, 
Non difprezzar umil cefpuglo, à cafo 
E/pofto altrui dal verdeggiante fuolo ; 
E J/prezzar la potenza, e le grandezze, 
Chi Je Città fumanti, e ftrepitofe, 
E il fafto delle Corti in pregio tiene, 
E con lo {guardo vacillante ammira. 
ny Caro un filenzio all’ aria pura, un dolce, 
sy E folitario orror d' ombrofa felva, 
sy Un antro opaco, una fiorita piaggia, 
sy Limpid' acque correnti, aure foavi, 
sy Alle tenere erbette amabil vita, 
so Via più, che dotto canto, ed oftro, ed oro 
s» Sotto albergo reale, 
ss Potero affai fovente 
sy Rafferenare una turbata fronte. 
Dunque aggradite, o generofi fpirts, 
Quanto per me rapprefentarfi lice, 
In brev' ora all’ udito, e al veder voftro. 
Voi viconofcerete sn altri appieno 
I 2 I proe 
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I prop) voftri affetti, e gl alti (enfi, 
Che v' infpira d° Amor virtà celefte: 
Quella Virtà, che à ben di(pofta mente 
Rivela i fuoi mifteri, ed al profano 
Volco n° occulta anche ogni picciol ombra. 
Quinci slinfirati da cotanta fcorta, 
E da sì degni, e memorandi efempli, 
3, Saggi apprendete, Un viriuofo amore 

sy E(fer bene talor da' cafi avverfi, 

39 E dall altrui maligna invida vogha 

sy Combattuto, e deprefo; I 

so Ma non perciò abbattuto unqua, od opprefo: 
Anzi. riforger fempre altero, invitto, 
E quafi novo efercitato Alcide, 
Vinto, e conquifo ogni terreno moftro, 
E fe fte(fo pursato in nobil foco, 
Per calle ansufto, e faticofo, ed erto, 
Ergerfi finalmente al Cielo; e quivi, 
D' ambrofia afperfo, e di nettareo fucco, 


1 Goder fecura pace in grembo dà Giove. 
(II Leggafi ancora di Afdrubale un’ Epigramma, defcritto dal 
db Vezzani, con cui inviò l’ A/idoro, Tragedia di fuo Padre, à 
nobil Donna. 


(DI Rumnasy Haldore, tuas, € triftia fata 
(NT | Fam leget. Aonidum digna Puella choro. 
di Sorte tua felix, inter fi Nymphba lesendum 

Ii Perfundet rofeas imbre cadente genas. 

Pro quo tu faciles illi exoptabis amores, 
Eventus fauftos, diffimilefque tuis. 
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[ 1575. J Di.tanto pregio farà ftato all’ Accademia de Po! 
litici la Virtù del.Capitano Fulvio Acciariy di quanto utile fù 
alla Patria con la fua Storia manofcritta della Città di Reggio, 
la quale abbiamo .in foglio; ‘efendo citata più volte :dal Vitri- 
ani, Storico di Modana; ed affai difiderata da’ Foreftieri, per- 
che contiene notizie fpettanti ancora ad altre Città. Seguì P'Ac- 
ciari nello fcrivere il metodo de’ migliori Storici del fuo .tem- 
po. Si moltra affai erudito nella citazione d’altri Autori) e mol- 
to verfato nelle Storie Sagre, e Profane. ‘E? divifa la fua Opera 
in più Libri, e di&inta ad imitazione della Storia di Svetonio 
(che la regolò dal dominio de* Cefari} fecondo il Governo pae 
ftorale, e Stabile de’ Vefcovi di Reggio. 

[ 1576. ]} A’ mifura ancora del benefizio sche fi ricava idal- 
fa traduzione dell’ Opere dall” una nell’ altra lingua, è lodevo- 
le la fatica di Gian-Battifa Gabbi; che per comodità delle na= 
zioni ftraniere trafportò in latino lo Trattato di Tullio Crifpok 
di fovra la Paffione di Crifto; e .lo dedicò al fapiente Monfig. 
Agoltino Valerio, Vefcovo di Verona,con un” elegante fua Let- 
tera latina: non fapendo io, fe il Libto fia ftampato, hò vedu 
to in Cafa de’ Conti Gabbi [° Originale manofcritto dell’ Auto- 
re. Negli Elogidi Monfig. Giovio degli Vomini illultri di Guer- 
ra,tradotti dal Domenichi, fi ivede.col nome del Gabbi fotto il 
Ritratto di Carlo Duca di Borbone 1 Ottava » che incomincia: 

Carlo difnor del (uo natio paefe, 
E che gli fù sì perfido, e rubello, Cc. 

E 1577.] Non fi mette in dubbio, che non. foffe aggrega: 
to all Accademia de’ Politici Alfonfo Rufpaggiari, che,tradot- 
ta nella lingua Italiana dalla Spagnola la Scorta del Peccatores 
del Padre Luigi Granata, la-dedicò al Co: Fulvio Rangoni, Go- 
vernadore allora di Reggio, ed inferì avanti 1” Opera una mora- 
le, e Jeggiadra Seltina; come fi può vedere In detto Libro ftam- 
pato da Gabriele Giolito in quarto in Venezia nell’ Anno 1577. 

L 1578. ] Con fama di Grande Letterato viffe in quefto 
tempo Lelio Arlotti, che non folo fù infigne Rettorico, mà Fi- 
lofofo, Teologo, e Vicario de’ Vefcovi di Reggio, e di Lucca, 
ficcome dell’ Arcivefcovo.di Genova: fù dottiffimo eri 
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Latina, Greca, Caldea, ed Ebraica. Paolo Sacrati lo commen- 
da affai nelle fue Lettere latine, nelle quali fà onorevole com- 
memorazione ancora di Niccolò Talami. VITA 

Trà tutti però gli Accademici Politici fù in tal credito di ra- 
ro Poeta nell’ una, e nell’ altra lingua, Latina se Tofcana, Fran- 
cefco Denalio, che meritò d’ effere coronato d’ Alloro di com- 
miffione dell’ Imperadore Carlo V. quando fi trovava in Bolo- 
gna: il quale, mentre à gloria di Reggio ricompensò il valore del 
Cavaliere Gabriello Foffa coll’ Ordine del Tofone d’ oro; fi 
compiacque ancora di premiare il fapere del Denalio colla Co- 
rona folita concederfi da’ Monarchi a’ Poeti. Fù ammaeftrato 
nelle Lettere Vmane dal Luifini, che nella Piftola Eroica ftam- 
pata avanti li di lui Poemi, l’ uguaglia al Bembo, Vida; e San 
nazaro. Contefero in lodarlo Monfig. Rinaldo Corfo, Monfig. 
Calegari Vefcovo di Bertinoro, e Segretario del Pontefice Sifto 
Quinto, Ciro Spontone, Fabio Albergati Configliere del Duca 
d’ Vrbino; per tacere degli applauli, che fecero alla di lui Mu- 
fa in Patria il Cavaliere Zinani, il Miari, il Tofchi, il Degan, 
il Giovannini, il P. Maeftro Buoni, ed altri. 

Fù comendato da Stefano Guazzo, di cui fi vedono due Let- 
tere nel Capo de’ Complimenti misti, fcritte in lode del Denalio; 
anzi in onore di lui volle fare la Lettera nuncupatoria, la qua- 
le doveva precedere le fue Rime fpirituali, fe fi foffero ftampate. 

Per non entrare nella meffe degli altrui vanti, tacerò, che, 
per effere ftato dottiffimo nell’ una, e nell’ altra Legge, fù Vdi- 
tore di molti Cardinali, impiegato in Imbafcierie, ed in cariche 
riguardevoli dal Duca Alfonfo Secondo di Ferrara, à cuî fervì 
d’Oratore appreffo la Città di Genova; dal Duca Ottavio di Par- 
ma; da’ Duchi Gulielmo, e Vincenzo Gonzaghi di Mantova, da’ 
Marchefi di Cafltiglione, da’ Signori di Correggio, e da diverfi 
altri Perfonaggi. Giudico ancora lontano dal mio iftituto |’ ac- 
cennare, che egli compofe trè Volumi di Configlj Legali, per 
li quali venne lodato dal Deciano, Cefalo, Riminaldo Gi unio- 
re, e Burfatto: laonde con encomio propio della noftra Acca. 
mia foggiugnerò, che Francefco Denalio fù nel numero de’ fa= 
mofi Innominati di Parma, trà quali portò il titolo d’ Erozilo, 
e trà li Politici di Reggio ‘aggiunfe al nome d’ Erozilo ro di 

Amn= 
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Flammidoro, fotto di cui diede in luce: 

La ‘Prima Parte delle fue Rime Italiane in quarto, ftampate 
in Bologna dal Benacci nell’ Anno 1580. in età d’ Anni 20. Si 
trovano nell’ accennate Rime diverfi Sonetti, Madriali , Canzo- 
ni, Seftine, e Stanze, con le fue eleganti Spofizioni, e con le 
Rifpofte date agli altrui Componimenti. 

Si ritrova la Seconda Parte delle medefime Rime Amorofe;e 
ia Terza di quelle, che fono Bofchereccie (le quali non furono 
ftampate) appreffo li Denalj di lui difcendenti, con altre dilet- 
tevoli Annotazioni manofcritte, e con tante Ottave,che uni- 
te infieme bafterebbero per la mole d’ un Poema. 

Effi pure confervano manofcritto un’ altro Tomo, il quale 
porta il titolo di Specchio Spirituale con 300. e più Compofì- 
zioni poetiche, con morali, e brevi Dichiarazioni fotto le me- 
defime, con la Tavola Alfabetica, e colla citata autorevole Let- 
tera di Stefano Guazzo; che onora il Denalio col nome di Po- 
eta Serafico. | 

Quando fù Governadore di Correggio dedicò al Cardinale 
d’ Auftria li fuoi Poemi latini, ftampati in ottavo, da Gio: Rofe 
fi in Bologna nell’ Anno 1563. Ivi compiagne in verfi eroici, 
dedicati al Duca Ottavio di Parma, la morte d’ Omero; ed i 
quattro Libri di fimile Opera fono ripieni di Elegie, Satire», 
Epiftole, Genetliaci , Epitalamj; Nenie ;Ode, Endecafillabi, Epi- 
grammi, ed Egloghe. 

Fù ftampato in Reggio da Ercoliano Bartoli un’ altro Opu= 
fcolo in ottavo nell’ Anno 1596il di cui Frontifpicio porta que» 
fto titolo Apologetica , > umbratilis , atque Iagogica Palino- 
dia. In una fimile Palinodia efàltò il Duca Gulieimo Gonzaga 
di Mantova, edin un’ altra il Marchefe di Caftiglione. 

Nel Compendio Storico d’ Ottavio Acciari viene ricordata un’ 
altr Opera del Denalio, ftampata nell’ Anno 1610. ed intitola- 
ta Centones, Laudefque Domini noftri Fefu Chrifti. 

Si vedono ancora ftampate altre di lui poetiche Compofizio- 
ni, come un’ Elegia nella Prima.Parte dell’ antica Relazione 
dell’ Ifacchi; e molte fono rimafte manofcritte nella di lui Ca- 
fa, in lode della B. V. della Ghiara. su 

Sotto il titolo di Panegirico indirizzò molti Verfi eroici al 
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i | Duca Alfonfo Secondo di Ferrara. gerii 
I Nella Raccolta del Vezzani: fi vedono! altre Elegie, ed Epi. 
CN grammi dello fteffo Autore. 


Si può ancora riconofcere lo ftile, con:cui foleva verfeggia- 


re il Denalio,da alcuni fottopofti Sonetti, fcelti da’ fuoi Libri ma- 
nofcritti. 


ERfarmi Amor d' ogni altro il ‘più contento; 
Allor, che men penfai d' effergli grato, 
MS IV bel viflo, da me cotanto amato, 
‘ Moffe ad aver pietà del mio tormento. 
Ond' 10, che sè gran ben conofco, e (ento 
Gioia ,, che avanza ogni felice fiato, 
; db prefente..mi. godos e pel palato 
D' avere afai patito io non mi pento; 
E di quanto ebbi già T anima trifta, 
Or mi rallegro; e con pace amorofa 
Lieto poffiedo il fin de' mici defiri, 
Che, dopo lunghi affanni, e gran martiri, 
Sol cara è quella cofa, e preziofa, 
Che con pena ze fatica alfin's acquifta , 





Ein mes Donna gentil, Parte, e l' ingegnos: 
In carte per ritrar voftra beltate, cit 

MS E?) voftro gran valor, | alta oneftate, 
Fofe pari al defire onefto, e ‘degno: 

Col mio dir pafferei sè eccelfo il fegno, 
Che di quante fur mai belle, € pregiate, 
Le lodi, e le virtà verrian fcemate, 
Et Iavidia ne avrebbe e feornoy € rd 
mir- 
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E Smirnay è Arpino, e i duo, che già cantaro 
Di Mecenate, e D uno, e f altro Tofco, ìl 
Di grido, e presio avrian Ja minor parte il 

Che 51 nome voftro vie più iluftre, e chiaro, | 
Volar per ogni Clima, e in Monte) e în Bofco, 
E alCiel, farci sù mille, e mille carte. 


Si legga un Sonetto Acroftico, dove con le prime lettere 
de’ Verfi fi forma il Nome, .e Cognome 
della fua D. 


AI EN: non vidi mai fimile è quefta, MS. 
A. rdente Fiamma del divino amore, 
Regina di virtà, carca d'onore, 

B. cata, che al ben far mai fempre è defta. 
Anzi beata, perche alzar non refta, 

RR egnando în terra col (uo gran vare, 

A fempiterna gloria fuor d' errore, 

A 4 Ciel la mente angelica, e modefta. 
Raffermandola in un fermar la face 
Libera, e fciolta dal laccio amorofo, 

O vv è perpetua pofa, e vera pace. | 
Tant è del ben celefte, e gloriofo NI 
Tutta riaccela, ch ella arde, e disface 
A. ltamente lo (pirto in tal ripofo. 





Ual Cervo, che alfetato al chiaro fonte 
| Drizza 30 cammino, e bere ivi defia 
MS Le limpide acque, tal que Alma mia 
“— “°_° Dt bere all’ onde eterne ba voglie pronte. | 
Brama | 
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Brama ella osner falire al fanto Monte È 
Da queft orrida Chioftra, ima, afpra, e ria, 
Perche obbliando poi la ba(fa via 
Senza nube ofi alzar (ua chiara fronte . 

Or, poiche fei di vita # fonte vivo, 

Di gloria, di virtude, e di pietades — 

Deb (azia, e fpegni, 0 Dio, tant alta fete. 
Mentr® ella arde per bere al tuo gran rivo, 

Tàù pieno di clemenza, e di bontade, 

Porgi quel Acque è lei foavi, e here. 


GILLILLELLIAA RE 
vv Isnor, fe nella mia più frefca etate 
* Di fdegni armando î cor, d' ire, e di frodi, 

MS. Con empio ardir offefi en mille modi î 

“°° Senza aver di me fie[fo unqua pretate: 

Or che n° bè 1 freddo Verno le gelate © 
Guancie, e le chiome involte in bianchi nods 
Dammi, ch' to poffa con eterne lodi 
Sol contemplar tua fanta alma bontate. 

Fà, che, traendo. fuor del fango i piedes 
Mio (pirto è te rivolto ami, ed' inchine 
Te fol con falda, piena, e viva fede . 

Di mia fpeme,y Signore, # bel confine, i 
Fò, che non fia di vetro, or che in me viede 


Defio di fofpirar verfo sl mio fine. 


Non ricufi il Lettore di confiderate il principio ancora di 
quefto Sonetto paltorale. 
RITO, O Dol: 
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O Dolce ventice!, che fortunato 


Sè lieve fpiri, e volt in quella parte, 
MS Donde il mio caro amor non mat fi parte, 
E dove il mefto core hò già lafciato: 
Perche teco cangiar non pefs 10 fiato, 
O° almen tutto in fofpiri è parte, è parte. 
Lo fpirto confumar? cb’ io con tal’ arte 
Fatto keve da te farei portato. We. 


Che fe merita un perfetto Pittore non picciola lode, quan 
do eccellentemente ricopia un Quadro dipinto da altri, affin- 
che fi conofca, quanto il Denalio foffle ugualmente felice nelle 
Compofizioni, che chiamerò di ‘fuo marte, ed in quelle,li di 
cui penfieri ricavò da altri Poeti, aggiugnerò un Sonetto à quel- 
li, che hò defcritti, in cui trafportò; ò re&trinfe li fenfi dell’ 
ultima Stanza della famofa Canzone di Luigi Tranfillo; la qua- 
Je incomincia, 


Amor, fe vuoi, che t0 torni al giogo antico. 


Oiche fciolto 11 mio nodo han gli altrui nodi, 
E ? aleru famme bande mie fiamme fpente, 
MS Non m' arde più d' amore il foco ardente, 
° Nè rete estende, che il mio cor non (nodi: 
Non farà più, che trà fdegnofe frodi 
Or pianga, or rida, or fia lieto, or dolente, 
Io (ol farò fiomr della mia mente, 
Nè fia più fpeme, ò tema, che m' snchiodi. 
Nè corte mi parran, nè lunghe l ore; 
Falo parrammi il fallo, e vero il vero, 
Nè fia di me più caro altri & me mai. 
Sempre 
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| Sempre una voce avrò, Sempre un colore : 
Fuggirò tanto il finto {guardo alteros } 
Che nudriva il mio mal, quanto il bramar. 


Accioche fi conofca, che Ta Mufa del Denalio fà ugualmen- 
te felice ne” Verfi latini, di quello riufeiffe negl’ Italiani, ag- 
giugniamo a” Sonetti un’ Epigramma,in cui deferiffe le lodi di 
Laura Rubina prima; che l’aveffe in Ifpofa. © 


Hoebus adbuc Daphbnen fervans sn pettore longas 
Cingebat Lauri fronde virente comasy 
Cum Lauram afpiciens snquitz Subvertere amores 


MS. Et Lauri, & Daphnes unica Laura poteft. 


[ 1579. ] Avendo io ora da difcorrere di Giovanni Tof- 
chi, Accademico Politico. poffo confiderare.in fuo pregio: las 
virtù, e la fortuna; mentre fe ebbe la.forte d° effere Maeftro» 
nelle belle Lettere del dottiffimo Cardinale Domenico: Tofchi 
Reggiano, di lui Nipote, non gli mancò il vanto di lafciare 
lodevoli Componimenti latini. . 

Nella Raccolta del Vezzani fi trova d” effo un breve Elogio» 
ftampato in lode del Denalio;e nello Studio: del Co: Apollinare 
Rocca fi conferva un Volume ‘manofetitto; che porta quelto 
titolo: Yoaunis Tufci Regienfis de Chrifti Afcenfione Librè tres, 
nonnullague alia Carmina. Precede Vl argomento: diffefo con» 
frafe-elegante latina è trè Canti dell’ Operà; Îi quali fono in- 
trecciati ‘con ‘buona fantafia,'e compofti di'quafi due mila ver- 
fi. Nel Primo. Libro {i marrail Configlio dell’ Inferno, e la» 
Morte di Crifto : nel Secondo,la Difcefa del.medefimo: al Lim- 
bo, la Guerra con Plutone, e la Sconfitta di quefto: colla dî 
lui prigionia negli Abiffi: nel Terzo, 1 Entrata nel'Limbo, la 
paco de’ Santi Padri, .e.la trionfante fua Afcenfione im 
Cielo. 

Ivi ancora fi vede un Poemetto, da Îui cantato in onore» 
di S. Lorenzo, ed un'altro in lode di S. Andrea: un Genetli- 
aco nella ‘inafcita «della B. Vergine,con ‘diverfi Epigrammi , tra 

"AA qua» 
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quali, averidone fcelto uno lo fottopongo all’ altrui faggia, ed 
erudita confiderazione. | 
Sovra le Parole 
Quem Cali capere non poterant tuo gremio contulifii. 


Que mare, que tellus,que Cold non capit ipfum, 
Virginis in gremio ‘clauditur ecce Deus. 
Parvulus ecce finus fit Calo major, LO orbe : 

MS. Celumyorbem vincit, dum capit slle Deum. 


Se li Dottori Reggiani di Legge giuftamente fi gloriano d’aves 
re avuto nella loro Profeffione Giulio Scarlatino, Cavaliere aura- 
to, ed infigne Giurifconfulto,Difcepolo del noftro Ruina, pubbli= 
co Lettore di Giurifprudenza in Ferrara, ed in Bologna, e quivi 
Vditore di Rota,fecondo riferifce Lorenzo Legati nel proemio a’ 
Verfi del Gandolfi: gli Accademici ancora fi ponno pregiare» 
d’ avere avuto circa quefto tempo trà Politici Aleffandro del- 
la fteffa Famiglia, ora eftinta in Reggio, de’ Scarlatini. 

Mà ficcome fiamo venuti in cognizione di quefto Poeta da : 
alcune poche Stanze,fegnate col di lui nome; così gli altri pos | 
tranno dalle medefime comprendere,come egli cantava. | 


I Paffo, e Gnido abitatrici fante, I Î| 

Cui tanto Amore il fuo favor comparte, i 

MS Se ognor v' inchine ogni leggiadro ‘Amante, 
“—— Oprando a voftro onor Y ingegno, e l' arte, i 
Drizzate il fuon aella mia lngua errante, il 
Sicchè alta cortefia dimoftri in parte, | il 
Cortefia non più udita unqua frà moi, | 

Di lei, che fembra in ogni parte voi. 


Mentre fcevro, e lontan dall’ altra gente, 


Lafcsando è terso il buon Padre Apennino, 
In 
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In afpetto penfofo, egro, e dolente 

Gsva per faticofo afpro cammino, 

Ove il piè mi guidava, anzi la mente, 
Forfe prefaga del fuo ben vicino, © 

Alior, che °) Sol più caldo è mezo tl giorno 
Ardea le Valli, e le Campagne intorno: 


Ecco che in parte giunfi, ove raccolto 
Fui con rara accoglienza, e (ignorile $ 
Ove lesgeafi è nobil Donna in volto 
Quanto bà di bello il Cielo, e di gentile. 
Quivi appreftarmi dolcemente -afcolto , 
E vesgio în atto riverente, umile, 
Drappo, il cui fottili[imo lavoro 
Non cedea punto alla materia, all oro. 








Quefto afciugar dovea cortefe, e grato 
Quel caldo umor, che m' avea i fpirti opprefoy 
Se al dolce invito liberale ornato . — 
Non facea il mio parlar difdetto efpreffo. 
Or chi fia, che non dica în ogni lato, 
Che vince noi voftro onorato feffo? 
Non fon di cortefia sì rari pregi 
Frà quanti mai fur Cavalieri egregi 


Che per ufato fil pon guefti folo 
Quorar chi d' onor, di gloria è degno; 


A voi dal Cielo è dato ersere d volo È. 
| € 
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Chi per fe fiefo è di fervirvi indegno. | 
Queft' è del fommo ben perfetto, e folo, il 
E del voftro valor ben faldo pegno, il 
Che con ftupor per vie fpedite, e certe i 
Ogni cofa creata in fe converte. | 


Vero è, che fpenta è in Donna ogni beltate, 
Se di ferro, e d' orgoglio il petto cinge; 
Che i (pirti eletti, e ? anime ben nate 
Amica cortefia più ch' altro accinge: 
Onde non può difcior ben lunga etate 

uel, che in un punto una bell’ Alma fringe; 

Il sò, che al core bò un gentile atto, € pro, 
Che vivrà al par di quefto viver mio. 





Mi conviene ora favellare di un’ altro Accademico Politico i 
meno noto di quelli, che hò defcritti, mà non meno lode- il 
vole di effi. Non fi trova ftampato di lui, che un folo Sonets i 
to nel fine della Prima Parte delle Rime del Denalio. Quee È 
fto fù il Dottor Guido Decani, aggregato all’ Accademia, e h 
celebre nell’ Arte della Medicina, il quale con pari perfezio- 
ne fi fegnalò in ambidue gli efercizj d’ Apollo; che, come» 
cantò il Poeta Maggi, 


Serbano $ corpi, e Je memorie in vita. 


Avendo io ricevuto il fuo vecchio Canzoniere manofcrit- 
to dal Co: Gio: Correggio, da eflo ritrovato nel coordinare 
certe Scritture della fua Cafa, ne hò perciò fcelti alcuni So- 
netti, per rapprefentargli ò fotto gli ecchi, ò fotto gli {tupo- 
ri di chi fi compiacerà leggerli. 


Vor= 
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V Orrei, Donna gentilj Palma. beltate 
Vofira lodars mà fe ‘1 celefte vifo, 
E gli occhi vaghi, di che il mondo ornate, 
° Voglio mirar talora intento, € fifo, 
Col troppo lume gle occhi m' abbagliate ; 
E con quella bekà, che in Paradifo 
So} trova egual, mà non quaggiù, vor fates 
Cb io refto da me fle(fo ancor divifo. 
Sicchè non pofo in carte voi ritrare ; 
Che il voftro bel (plendore altero, adorno; 
Vi vien nel troppo fuo lume d celare; 
Onde altro non sò dir, fe nons che intorno 
A voi fiamma che m° arde)io veggio; e chiare 
Luci, che abbaglian gli occhi è mezo giorno. 


IFNENAANESIEA 
S E aveffi eguale al bel Soggetto ftile, 


Ed omeri è portar s> vicche, altere 
MS Some, Donna vorreiy che I altes € ‘vere 
‘ Lodi voftre fentife e Battro, e Te. 
Ben talora il mio genio e baffo, e vele, 
Che un ardente defio lo punge, è fere, 
Sveglio, per far; che è le celefti sfere 
Giunga il bel nome voftro almo, è gentile: 
Mò 1 alma ftanca fi riman trà via; 
E così manca l arte, e l° sntelletto,, 
Cb io non sò, che dir deggia è pofcia, è A 
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Mò quale ingegno fia sì) chiaro eletto, 
Che il fenno, la beltà, la lessiadria 4 
Vofira dir pofa, e °/ gran valor perfetto? i 

0% «(2% «302% «02% «02% 


Onnas è cui largo tanto, e sì cortefe | 

Fà d' ogni dono il Ciel con ogni Stella, 
MS. Che più gentil, leggiadra, onefta, e bella, 

E più faggia dell’ altre è farvi intefe: 
Perche, la(fo, poi tanto esi v offele, 

Che à me non diede tal’ arte, e favela, 

Acciò I alta virtà potefiy e quella 

Beltà dall’ Indo al Mauro far palfe? 
Perche aimenz quanto V Alma col penfiero 

Mi moftra, altrui non poffo con parole 

Narrarey e quel, che nel mio cor fi ferra? i 
Che cofe tanto nove, e sì alte in vero \ 

Direi di voi, che il nome voftro in terra i 

Chiaro farei non purs mà fovra il Sole. | 


«322% epd)%a #322% 102% 07% ì 
E Amor m' aveffe detto: Oime Vafciare i 
Ti converrà gli adorni occhi fulsenti, i 
MS. Più fi(fo contemplato avrei gli ardenti | 
Suoi dolci raggi, e le bellezze rare. 

Con focofi fofpiri, e con più amare 
agrime oime, con voci più dolenti 
Avrei fcoperti i duri miet tormenti, 


E le mie fiamme ancor fatte più chiare. — A 
K E mette 


Pe 
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E mentre, che conce(fo il crudo Fato 
Lo ftar vicin m° aveffe al mio bel Sole, 
Tutto il giorno in mirarlo to (pefo avrer. 
Or, poi ch altro, che piagner, non mi è dato, 
Piango pur fempre, e le bellezze fole 
Cerco, e chiamo ne’ pianti, e fofpir mes. 


REFREI 


Do Donne più lucenti affai, che "7 Sole, 
In bel loco facrato, umile, e pros 
MS. Di cor fincero, e de puro defio, 
E di bellezze al Mondo altere, e fole, 
Vidi; e da’ lor begli occhi, come fuole 
Sempre di Cipro il bello alato Îddo, 
Strali avventar pungenti, e dolce, e rio 
Foo gittar, che à un tempo e giova, e duole. 
Bellegze, che non videro è mortale, 
Grazie rare, che “I Ciel concefe @ rari; 
Vidi, e del fecol noftro 4 vero onore. 
‘Abi perche non ard’ 10? perche è sè chiari 
Sol neve non fon, fegno agli ftrak? 
Beato, chi per lor fi firegge, e more. 


Perche fi conofca, come il Decani componeva in argomen- 
menti eroici, lugubri,c paftorali infieme, legganfi altresì li 
trè Sonetti, che fieguono, legati, e che potevano fervire per 
principio d’ una Corona, in morte di Giulia Rangoni. 


Men- 





























LIBRO TERZO. 139 il 
| 


Entre, che chiufo 11 Sol da ofcuro velo il' 
. Rendea a’ mortali (paventofo il giorno, \ 
ac E minacciava preffo, e d° ogn' intorno, ! 
‘Orrida pioggia, e tempeftofo gelo; il 
Chinava in terra il (uo fronzuto ftelo i 
Svelto dalle radici il Faggio, e ? Orno: il 
Correa fanguigno del gran Fiume il corno, 
In cui cadde il Figliuol del Sir de Delo. 
Umil Damon porsendo prieghi è Dio 
Di(fe: Signor, ! immerfa tua pietate 
Verfi tanto furor ful capo mio: 
Quando celefte voce à dir fentio, 
Spenta è colei, ch’ ebbe alla verde etate 
In cor gentile altiffima umiltate. 


GRENGFRENZA | 


N cor gentile altiftima umiltate, DI 
Alto fapere, e parlar dolce, e pios | 
MS Sguardo real benisnamente rio, 
° Giunta dà fomma beltà fomma oneftate: 
Lesgiadro accorgimento, e puritate , | 
Senno, che fol dal fenno eterno ufcio, l, 
E con modeftia poi così l unio, 
Che n ardean tutte È aime più gelate: 
Le doti, che dar ponno Arte, e Natura, 
Tutte eran feco; or fon quafsà fahte | 
Con ki, che "I fuo Fattor fol mira, e cura. 
, K 2 Dilfe I 
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Di(fe Damoney. Abi cruda mia ventwa «|»; 
(Volto, onde le parole erano ufcite ) 
Vedrem mai più tante Vwrtutt unite? 


Edrem ‘mai più tante Virtuti unite, 
E con bellezza tal mente sè pura? 
MS. O farà queftavetà vile, ed ofcura, 
E /e grazie del Ciel da‘noi bandite? 
Si fe P Aria tranquilla, e fenza he 
 Rifulfe chiaro al Sole oltra mifura: 
Bagnò il Pò leto Je ferrate mura, 
E fur di novo quefte voci udite: 
Rimafo è ben laggiù fpirto sì adorno, 
° E tal beltà, che d° amorofo zelo 
Nudrir può ll Alme, e fare all altre corno. 
In quefta i tuoî penfier faccian foggiorno ; 
‘ C° hà d’ Amor folo in man l' aurato telo, 
E un Sole è in terraze chiara Stella in Cieb, 


Colla fteffa nobiltà di poetiche efpreffioni efalta Guido li 
fuoi Mecenati, trà quali aveva il primo luogo il virtuofo Pot- 
porato.Scipione Gonzaga; e con la medefima dolcezza di ftile 
rifponde a’ Poeti fuoi amici. Non mancò al Decani quella fe- 
licità commendata di. fopra nel compire l’ Elogio del Denalio, 


di ridurre in Sonetti qualche fenfo della citata Canzone del 
Tanfillo, 


Amor, fe vuoi, ch to torni al giogo antico. 
Si ammiri dunque la leggiadria della fua imitazione nel traf- 


portamento della prima Stanza di tale lirico componimento in 
quefto Sonetto. | 
Amor 





i Mor, fe vuoi, ch io torni al ‘gioso af: ato, 
, Se brami aprirmi un altra volta il petto, 
MS Trova nodo più forte, ò più perfetto, 
— E acuto ftral, che i primo, c' bò provato: 
Ch'ora io fon sì pofente, e ferro, e armato 
Tanto di (degno, e d' odio, e di difpeita, 
Che, fe non bai vete, è altro dardo eletto, 
Che il primo; nOn fe arò prefo, ò piagato. 
Pur fe nel tuo valor tanto ti fidi, 
Che lo ftato del Ciel muti, e natura, 
Se di me far vuoi dolorofe prede ; 
Fas che vifto non abbia io quel, che vidi, 
Dato non. m' abbia il tofco chi mel diede, 
Se nò, vana è la forza, e la tua cura. 


x 


Così profeguifce egli à 


netti, che tralafcio per brevità. 


Mi fono parute ancora le di lui Canzoni così ugualmen- 
te perfette; che, per inferirne qualcheduna nella prefentev 
Storiasnon hò cercata con diligenza la migliore, mà hò pre- 


fa à forte Ia feguente. 


Onna, che già partendovi dal Cielo 
D' ogni fuo ‘ricco dono 
MS. Adorna sì, ch' ognun quafi v adora, 
Quaggiù fcendefte avvolta in mortal velo s 
Sò, che quel, ch' io ragiono, 
Il voftro gran valor, che i Mondo onora, 
Offende troppo, e ancora 
K 3 
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racchiudere altri concetti della (tef- 
fa Canzone del Tanfillo con felice trafportazione in altri So« 


L'alta 
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DL’ ala bellezza infohta, e divina; 

Mà Amore è ciò m' incbina, 

Cb' jo moftri altrui con mie baffe parole, 
Che frà le Stelle anch' to conofco il Sole. 





O chiaro S ol, che col bel crine aurato, 
E co Loira Splendenti 
Spargete il Ciel di luce adorna, e chiara, 
Quanto parer fà bello umano ftato: 
O dolci lumi ardenti, 
Da voi deriva quefta, e quella rara 
Bellezza, che rifchiara 
Il mondo, è cui dintorno i fanti Amori 
In dilettofi Cori 
Cantan lieti, Ob felice altera etade, 
Che degna fei mirar tanta beltade! 





Felice chi è da voi legato, e e firetta, 

Donna di tal virtute 

| Ornata sì, che all’ A!me pià pregiate 

Siete in terra il più dolce, e vago obbietto; 

Tutte le lingue mute 

Ben fariano appo il pregio d' oneftate 

Voftro, per cui v alzate 

Tutta lucente di vive facelle 

Sin fovra I alte fielle, 

Che il Ciel diè tanto è voi di bello, € caro, 

Che ad ogni altra ci farà per forza 3% 
L= 
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O begh occhi celefti, onor del Mondo, 
Chi fia, che parli appieno 
Di voi, e del (oave oneffo rifo, 
O pur del bel fembiante almo, e giocondo? 
Se in tutto ognun vien meno, 
Che vi mira, nè sà, fe in Paradi(o, 
O' in terra fia, ò divifo 
Lo fpirto fuo dal corpo, è pure ancora 
In lui faccia dimora; 
Ch' ove lo (guardo de bei rai penetra, 
Arde ogni ghiaccio,e rompe ogni afpra pietra, 


Non sò, s° abbia Natura în fe ferbato 

Di vaghezza altrettanto, 

Quanto hà donato al voftro adorno volto: i 
dn cui fi vede Amor di ftrali armato, Ì 
E è cui fiedono accanto i 
Le Grazie, e ciò, c ban di perfetto accolto 
In loro, d voi l han tolto, 

E danno ancora il vanto, e il pregio è voi; 
E tutte infieme pot , i 
Cantan d' accordo trà le chiome d' oro, i 
Che, fe non fofte voi, non farian loro. 


Teco dir mi credea, 
Canzon, di quefta Donna il gran valore; 
L' alto pregio, ed onore; 
Mò più non vo' feguir, perche bò comprefo, 
Che vinto caderei f. sul il gran pefo. 
4 
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Con diletto non minore, fpero, che gli. Accademici fieno 
per leggere un’altra Canzone di più difficile intrecciamento 
della prima; cioè una Seftina,così felicemente Jegata dal no- 
ftro Poeta, che io non poflo trattenermi dall’ aggiugnerla, 
alli defcritta, per accrefcere con ogni forta di Compofizioni 
alla mia Storia quell’ ornamento, che non pofflo darle col 
mio file, 


“ Iovane Donna, bella più che i Sole, 
| Per mia rara ventura 10 vidi un giorno 
In un fiorito, adorno, e verde prato 
Starfene in treccie d'oro d una frefe ombra; 
E col dolce parlare, e col bel vifo 
Far liete ! erbe, e far fereno il Cielo. 











MS. 


Non fù per Stelle mas sì chiaro # Cielo, 
Terren più adorno mat non vide i Sole, 
Come quel loco. allor per I° almo vifo, 
Che nel mio cor dimora e notte, e giorno: 
Non vede 1 Mondo, e fallo la bell'’ombra, 
Beltà mai tanta, e fallo ancora il prato. 


(La Ben credo, che ancor tà fofpiri, 0 prato, 

(ak Rimembrando, che pos, che i noftro Cielo 
Tutto ofcurofi, e f@ coperto d' ombra, 

du = Fofti d'ogni ben privo, e credo il Sole 

"N Maledicefti, che sì prefto il giorno 

Ci tolley e fè partire il bianco vifo. 


Non fù veduto mai sì adorno vifo 
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Nè in praggia,ò in bofco,ò in valle, d în mote,ò in 
Come quefto,che fà di notte giorno, - ( prato, 
Che il cor mi ftrugge fempre, abi crudo C ielo, 
Come falda di neve # caldo Sole ; 

È per cui fempre al Sol piango, ed all'ombra. 


Laffo quando verrà, che ‘alla bell''ombra 
— Seder m inviti, e che ver me (wo vifo, 
Pià bello, e più lucente afaizche #4 Sole, 
Dole dimoftri, come allor nei prato 
Fece, fin che fè fatto ofcuro il Cielo 
Dall apparir di quel felice giorno 2 


Quando la fera (caccia il chiaro giorno 4 

Che fi copre la terra d’ ofcur' ombra, 
Miro penfofo d’ on sntorno il Cielo, 
E dico: Deb perche il foave vilo 
Veder non poffo, come già nel prato , 
E ftar con luz finchè ritorni il Sole2 


Non credo, o Sole, mai sì lieto giorno 
Veder io nel bel prato, è sì dolce ombra, 
Nè Sotto il Cielo 1) più leggiadro vifo. 


Fù molto ftimato Guido dal Denalio, che gl’ inviò il noe 


vantefimo primo de’fuoi Sonetti ftampati,in rifpotta di quel. 

lo, che fi è rammemorato di fopra: da Niccola Cartari: da 

Lodovico Novello, del quale abbiamo alcuni Sonetti mano- 

fcritti, compofti in lode del noftro Guido: dal Dottore Mar- 

cello Buofi, di cui favelleremo quanto prima;e da un’ Inci 
| che 
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che gli mandò un Sonetto in lingua Spaznuola. Se Il’. Aute- 
re fà de’ noftri, farà Mato il ricordato Alfonfo Rufpaggiari 5 
che aveva perfetta cognizione di quella. lingua; che fe-fofle» 
ftato uno Spagnuolo; bifognerebbe riflettere,che la Mafa del 
Decani non folo. piacque agl’ Italiani, mà fù gradita ancora. 
dalle nazioni ftraniere. i 

[ 1580. ] Tanto fù congiunto col Decani nell’ amicizia, e 
nell” applicazione a’ medefimi ftudj il Dottore Marcello Buo- 
fi, che crederei di pregiudicare alla memoria di due così vir- 
tuofi Amici, fe ne feparaffi le lodi. Nel leggere le poche» 
di lui Compofizioni fi conofce, che non farebbe ftato + Buofi 
inferiore nel verfeggiare al Decani, fe la morte ò troppo par- 
ziale dell’ Vno,ò troppo invidiofa dell’ Altro,non aveffe.à Mar- 
cello abbreviati li giorni, e recifi li trionfi. L’ immatura fua 
perdita è compianta nel Libro de’ Dottori di Collegio: dove 
fi narra, che fù Oratore, e Refidente della Città di Reggio ap- 
preflo il Duca Alfonfo Secondo di Ferrara. Nell’accennato Can- 
zoniere del Decani abbiamo manofcritti trè di lui buoni So- 
netti: due de’ quali, che fono di Propolta, inviati allo fteffo 
Poeta, m’ è piacciuto aggiugnere quì fotto , per dare qualche 
faggio della -di lui facilità nel comporre. ; 


Uidos è gran tempo, che nel petto afcofo 

Porto un novo defioy che ad ora ad ora 
MS. A me fteffo mi fà grave, ed odiofo, 

E fovente m° imbiancay e difcolora. 
Mà, fe colei, che il tuo cor lteto adora, 

Mai non ti cel 5 bel vifo amorofo, 

Pregoti, Signor mio, non cercar ora 

Di faper quel, ch' io palefar non ofo. 
Che fe all''acculta fiamma apro la via, 

Potria forger più cruda, e più fuperba, 

E aggiugner novo foco a' mici defiri. 

Meslto 
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Meglio fia dunque, che celato ftia 
Quel grave ardor, che nel mio cor fi (erba, 
Finche un giorno per me dolce aura fpiri. 


IMor di nuovo mi lufinga, e invita 

A ritornare ond’ io partiù ! altr ieri; 
MS I faprei, Guido nio pu volentieri, 

Se tornar debbo alla paffata vita. 
Salda ancora non è ben la ferita, 

Che mi feo fofpirar già gl Auani interi; 

de miei giorni nubilofi, e neri 
$ ) 

Non è del tutto ancor l ombra fmarrita. 
I tormenti, i martir, le noie, î pianti, 

Di che sì largo è a fuoî feguaci Amore, 

Provai un tempo, è morte non lontano. 
Or le fefte, i piacer, le gioie, e i canti 

Trovar vorrei: Deh ditemi, Signore, 


Se fia #1 mio bel defio fallace, e vano. 


Per lo fteflfo legame dell’ amiltà, che ebbe ancora col De- 
cani Niccola Cartari, merita, che fi regiftri quì il di lui noe 
me, effendo ftato buon Poeta, e vedendofi un di lui Sonet- 
to nel Canzoniere del citato fuo amico. 

Con uguale felicità di fantafia, e purità di tile, compofèro 
il Dottore Alberto Bertolotti Fifico, di cui fi vede un Sonet- 
to ftampato nel fine delle Rime del Denalio, ed il Dott. Liri- 
dio Vitriani; del quale, oltra un Sonetto in lode del predetto 
Denalio, fe ne vede un’ altro; in cul' commenda il noftro Mia- 
ri per lo fuo Mauriziano. Fù ftimato dal Cavaliere Zinani, che 
ad iftanza di lui fece il trentefimo Sonetto, che fi legge nel 
fuo Canzoniere. | 

Se rifultano in pregio de’Letterati le teltimonianze ORorSva 

e’ Mo- 
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de’ Monarchi, quanto farà lodevole il Co: Orazio Sacrati; che 
dall’ Imperadore Maffimigliano. Secondo fù adornato di titoli, 
e privilegi per la fua grande Virtù, dovendo alla fua facondia 
la forte d’ aver piegato l’ animo augufto à riconofcere il fuo 
raro fapere? | 

Nell Accademia Politica fù molto confiderato. il Canonico 
‘ Gafparo Pratoneri (il di cui cognome, eftinta la fua linea, È 
paffato nella Famiglia de’ Conti Vezzani) e fi chiamò lo Spir&= 
to, dimoftrandofi nom meno felice nel verfeggiare» di quello 
foffe riputato virtuofo: nel comporre per Mufica; mentre ne 
fù così intelligente, che per tutta l’ Italia erano difiderate, € 
ricercate le fue Compofizioni. dà. 

Venne compianta all’ ufo di quei tempi la di lui morte da 
diverfi Poeti, vedendofi una degna, e copiofa Raccolta, fatta 
da Paolo Vafti, di lui Amico, di Componimenti volgari, e 
latini, radunati in tale mefta congiuntura, e Itampati da Er- 
coliano Bartoliin quarto. Nel principio di fimile Libro fi leg- 
ge il feguente Sonetto d’ un’ incerto ini lingua Francefe. 


° Efprit ou eft? je ne fcay fe la mort 
Le tuà, parc que la mort n° ba pas poworr 
Sd les efprits; fi le Ciel ne vent purvuor 
A elle de valeur tres grand, e fort. 
Pour quoy je croy que “I chemin brief, @ tort 
Du Mond il laifsà pour divin vuolorr ; 
E montà aux Ciels, ou fans $ oultre doluotr 
Eternelle paix gagnà, e uray confort. 
Puis appres viv, ò mort fa renomèe 
Fufque au dernier jour, fans mort foufrirs 
Vivrà toufiurs avec less Muficiens 
Revolteron dong' nòtre pensèe 
Nous è rire, e chanter: larmes, e foufpsr 


Aux pafez fe donty no pas aux DEVA 
{on 
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[ 1581..} Non deve effere dimenticato Profpero Maffaro, 
che compofe un’ Opera intitolata De Herodum Hiftoria jed un? 
altra De die Horarum duodecim in facris Literis: Ambedue fi 
vedono ftampate in Reggio per Ercoliano Bartoli in'ottavo nell’ 
Anno 1584. dedicate à Camillo Affarofi, à cui invia ancora. 
un” Epigramma, ed un’ Endecafillabo ; e nel fine dell’ uno, e 
dell’ altro Libro fi leggono due buoni Epigrammi dell’ Autore. 
In Cafa del Co: Aleffandro Ancini fi trova confervata una di 
lui Gramatica manofcritta, la quale mi è paruta affai utile; e 
porta il titolo di Fiore della volgar lingua» 

Dalla rimembranza fatta, nel difcorrere del Maffaro, anco= 
ra di Camillo Affarofi, prendo l’ impulfo di favellare di lui, co- 
me d° Accademico Politico, che fù corrifpondente de’ Sogget- 
ti più virtuofi della noltra Patria,le Compofizioni de’ quali fi 
fono confervate manofcritte in Cafa de’ Conti Affarofi. Vi fo- 
. no pure anche altri Componimenti poetici affai leggiadri, che 
fi fuppongono del predetto Camillo; mà io per non averne 
la ficurezza tralafcio di farli ftampare, e perciò non partecipo 
ad altri il diletto, che hò avuto nell’ ofervare due Sonetti fo» 
vra due Principeffle di Cafa d’ Elte: come pure uno fovra il Ri- 
tratto di Marfifa Fontanella; ed un’ altro in morte di D..Bea- 
trice d’ Efte Bentivogli: ficcome un Capitolo, che affai mi è 
piacciuto , indirizzato à Gian-Francefco Bonzagni, che dall’ Af- 
farofi viene Iodato. 

Dovendo ora fiffare il penfiere jin ammirare la virtù del Dot- 
tore Decio Arlotti,che fù Vditore della Rota di Lucca, e lafciò 
molti. Volumi di Legge manofcritti, mi dolerei di non ave- 
re trovate le di lui poetiche Compofizioni, non avendo ve- 
duto ftampato, che un Sonetto inviato al Denalio, fe non avef- 
fimo |’ elegante Epigramma; che per 1’ ammirabile fua vaghez- 
za hà il merito d’ effere commendato più d’ ogni altro fuo po= 
etico Componimento. Serve eflo d’ Epitaffio alla bella, e pu- 
dica Giovanetta Anna Becchefina, uccifa dal Zio {in luogo di- 
ftante due miglia da S.Martino d’ Efte) in età d’ Anni 16. adì 
12. Luglio 1537: per non avere acconfentito all incetuofe fue 
brame; onde, iebbene fi vede lo fteflo funebre Elogio in una 
Lapida snella quale lo fece intagliare il Cardinale Berniero di 
Correg- 
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Correggio, dalla parte deltra della Cappella di S. Giacinto nel- 
la Chiefa di S. Domenico, ed è ftampato nel Vezzani;.hò volu- 
to però riporlo in quefte Carte per loro fregio, e perche da 
altri. fia di nuovo applaudito,dopo averlo io tante volte letto, 
e fempre ammirato. | lf 


ANNA VIRGINI NENIA. 


| IL venerabihusy referaî fi petra jacentem 
LN Urna bac: fi caufam, nil miferabilius. 
Caufa libido, furor, feritas: jacet Anna, padici 
Laus fexus, Patria gloria, Stirpis bonos . 
Maluit immunis neptis, qudm turpis amica 
Dici; VO quam pellex vivere, virgo mort. 
Trux furit in mitem, invadit la(crvus honeftam, 
Ex patruo liclor, ex comitante latro. 
Cefa triumpbato geminum gerit holte triumpbum : 
ine animus conftans, bine fine labe caro. 
Offibus bic locus eft, virtuti, Animaque Sacellum, 
Cui pia turba ferat ballama, thura, faces. 


[ 1583. ] Quanto però Decio farà fempre lodato per lo 
defcritto Componimento latino, altrettanto per le fue Com: 
pofizioni Italiane tampate, e manofcritte, deve effere ammi- 
rato Ridolfo della fteffa Famiglia Arlotti. Egli fù Accademico 
Politico di Reggio, Etereo di Padova, e dell’ Accademia di Ferra- 
ra, che allora rifplendeva. Fù laureato nell’una,e nell'altra Leg- 
ge in Ferrara; Oratore per la fua Patria molti Anni appreflo il 
Duca Alfonfo Secondo di Ferrara, e Segretario del Principe 
Cardinale Aleffandro d’ Efte . 

Dopo avere il Pocaterra nel fine de’ fuoi Dialoghi cantato 
un fuo Madriale, foggiugne: U/0} Ridolfo dalla famofa Ac- 
cademia degli Eterei, che fiorì in Padova in Cafa del Car- 
dinale Scipione Gonzaga è Vedonfi di lui nelle Rime ult udetti 

Re | CCAe 
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«Accademici molti buoni,e leggiadri Sonetti, cd altresì la Jua pen 
na nelle profe è eccellente. 

Certamente non fù picciola lode di Ridolfo eflere comprefo 
nel numero fcarfo, mì fcelto, degli Eterei, trà qual! portò il 
nome di Sicuro, per non eflere compofta;fe non d’ undici Sog- 
getti col Cardinale, Mecenate dell’ Accademia; due de’ quiali 
erano Torquato Taffo, ed il Cavaliere Guarini . 

Parve, che in quel tempo non fi faceffe alcuna Raccolta, che 
non fi volefle illuftrata da qualche Compofizione dell’ Arlotti. 

Nella citata degli Eterei, ftampata in ottavo da Vittorio 
Baldini in Ferrara nell’ Anno 1588. fi leggono di Ridolfo ven- 
ti leggiadri Sonetti, con una gentile Canzone. 

Nella Raccolta di Bernardino Percivalli, imprefla pure in 
Ferrara nello fteflo Anno 1588. in ottavo, fi legge un’ altro 
di lui Sonetto diftinto da’ fopradetti. 

Vn° altro fi può offervare nel Tempio dell’ Aragona. 

Due Canzoni di lui fi vedono ancora, diverfe Ottàve, e mol: 
ti altri Sonetti nel Parnafo del noftro Scajoli. 

Nella Scelta di Sonetti, e Canzoni de’ più eccellenti Rima 
tori d’ ogni Secolo, impreffa in Bologna nell’ Anno 1709. è fia- 
to riftampato il Sonetto, che compofe fovra il Sepolcro del Pe- 
trarca. 

Fù amato grandemente dal Duca Alfonfo Secondo di Ferra- 
ra, dal Duca Cefare di Modana, dalla Duchefla Lucrezia d’ Vr- 
bino, alla quale molte volte inviò Compofizioni, e dalla Prin- 
cipeffa di Venofa. 

Fù aflai confiderato dal Principe Cardinale d’ Efte fuo Si- 
gnore, dal Cardinale Scipione Gonzaga, dal Cardinale Carlo 
Pio, dal Cardinale Pinelli, e dal noftro Cardinale Tofchi. 

Ebbe virtuofo comercio di Lettere con gli Vomini più f2- 
pienti della noftra Patria, e co’ Foreftieri, come, con Torquato 
Taflo: col Cavaliere Guarini; che lo fece afcrivere all’ Accade= 
mia di Ferrara: con:Monfig. Antonio Querenghi , il quale gl’ 
inviò in dono fe. fue Poefie, e frequentemente gli mandava Sos 
netti» col Co: Fortuniano San-Vitali, che 1 invitò è compiagne- 
re la-morte del Taffo: con Vittoria Talea Noci; e con Minerva 
Bartoli, Poetefla d’ Vrbino, Mi 
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Mà per \conofcere, quanto folle degno.l’ Arlotti della corrif- 
pondenza, che aveva con gli accennati Poeti, adorniamo que- 
fte Carte con alcune di lui Poefie ftampate, e manofcritte. 


Nel venire è Reggio con Matteo Bombene. 


A, dove (corsi più lucente il Sole, 
i, L’ aria più hetay e "I Ciel via più fereno s 
«E in più modi fregiando i! bel terreno 
I Vincer P afpra ftagion Gigli, e Viole: 
Bagna il Crofto! le piagge apriche, e fole, 
Cui V alma Patria mia fi pofa in feno: 
Patria gentil, Patria gioconda appieno; 
Ricca di chiara, ed onorata prole. 
Mira, che. de lontan fi vede omaz 
Di torri cento il crin fuperbo ornata 
Sovra Je nubi alzar P antica tefta: 
Bombene, è lei © inchina ; e fe nol faz, 
Qual Paffo, e Gnido già, tal ora è quefta 
Alla Madre d' Amor Terra facrata . 
Sobrero e rene IE OSO Rogge INTO 
Entre Alidor, col fangue eftinte, e morte 
Le fiamme indegney e ’l rio nodo amorofo 
Rotto col ferro, Segue affitto Spofo 
L’ infelice, abi dirò, Suoray ò Conforte? 
Pianfero, e fofpirar sì acerba» forte 
Non pur le Ninfe tue, Croftol pietofo ; 
Mà quelle ancor, che al Pò vafto, orgogliofo, 
Celebran la regal fuperba Corte. 7 
per 
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E per pietà vidi al mio Sole amato 
( Prodigio novo) farfi umidi i rai, 
Pofto in obblio tutto il rigore ufato ; 
Che s egli è ver, che H{ duro. Inferno mai 
Orfeo dolce cantando abbia piegato; 
re È ‘+ x à ) ° 
Lù 4 miracolo (uo più leve alfai. 


RR ALLA 
EN-fui prima il'mio Sol mirando andace J 
B Che foftener penfai tanto Splendore : 
Di cui 5° allor godeva, or arde il cores 
IMiferos ed'arderà d' eterna face. 
Ben fui timido pois che ebieder pace s 
Quando più contraftar mi tolle Amores 
Non ofar à chi guerra entro, e' di fuore 
Con parole, e con guardi afpra mi face. 
Nè pace fols mà di quant’ bò (offerto 
Mercè fperar dovreiz pofcia ch’ umile | 
L' ebbi in trofeo l arme, e le (poglie offerto. 
E quando negò maì Donna gentile, 
D' amorofo fervire indegno merto; 
Pietà non finta ad amator non vil? 
Truggea d° invidià ogni felice Amante 
La bella gioia mia, mentre fa intera» 
Poi cadendo fi ruppe, e ‘apparve, ch era 


Falla, nos vera, vetro, e non diamante. 
L O” co° 


n 












































isi STORIA LITTERARIA. 


Ob coftanza infedel, fede incoftante! |< =. 
- Folle è benzchi "n te crede, e chi'n te fperas 
Che vieni, e vai volubile, e leggiera, 
i Come flufo, € rifluffo in mar vagante. 
S° arde il mio cor mai più, s altro legame 
Mai più lo firigne, e fe mai più d’ amore s 
Se mai più di colei ragiono, ò canto; 
Sia il foco ofcuro, vile il nodo, e infame, 
Sien le parole mie neglette, e "I canto I 
Sia il canto dell’ Augel, che canta, e more. 


Pea 


Riega P errante paff: o al tuo Fattore; 
Da quell infame nodo Anima fcsolta, 


In cui più dì con tuo gran biafmo avvolta 
Sei ffata preda di la/civo amore. 

E gjugni al lento piè fretta maggiore, —— 
Tardo al deftro fentier del Ciel rivoltaz 
Sicchè, da baffo oggetto omai diftolta, 
Fiffî lo feuardo nel divin fplendore. 

Mò piagni pria l opra vilmente fpefa ; 
Mentre, per farti à mortal cofa amica, 
Alma vubelia al tuo Signor ti fefti. 

Sicchè, fe amor dell’ alra fiamma antica 

S° afconde in te qualche favilla accefag. 

Spenta, e davata nel tuo pianto reti. 
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1 queft’ alme d' amor faville accefe, 
Scipio, dopo un gentil guardo, e Sereno, 
Come il folgor ne vien dopo i baleno, 
— Nobil foco per gli occhi al cor mi fcefe: 
Picciolo allor, che fenza far difefe, 
Trà più cafti defir P accolfi în feno; 
Poi crebbe sì s cb to ne fon tutto or pieno, 
Tal del mio pianto nudrimento prefe. 
Deb perche 1 mio deftin non mi confente, 
Senza ch' ora piagnendo io mi diftempre, 
Che Y ardor crefca,e al Ciel crefcendo arrive? 
Pur faccia Amor, ch’ to piagner debba fempre 
cia Amor, guer debba fempre 
. Prima, che fien fiamme sì illuftri fpente, 
Se °/ pianto fol può far, che reftin vive. 
Dopo la pubblicazione de’ precedenti Sonetti, bifogna, che io 
foggiugna, che Ridolfo Arlotti farebbe ftato più celebre, fe avef- 
fe compiuto, e ftampato il Poema,che lafciò imperfetto, fovra il 
gran Ferdinando Rè di Caftiglia, per l’ imprefa d’una Città de’ 
Mori,capitale d’un Regno,la quale fupponiamo fia Granata. Ef- 
fendo viffuto Ridolfo prima del Co: Girolamo Graziani, che mol- 
to tempo dopo pubblicò il fuo Conguiffo di Granata, non intene 
do colla predetta notizia pregiudicare alla gloria del Co:Gra- 
ziani; mà folamente di far conofcere la di lui fortuna, perchieo 
non fù ftampato il Poema dell’ Arlotti; mentre, fe nonl’avreb- 
be fuperato, l'avrebbe tuttavia prevenuto. Penfo di partecipare 
all’ altrui virtuofo genio qualche lume dell’ intrecciamento , ed 
alcuni framenti de’ Canti, che hò trovati manolcritti, con le va- 
riazioni, e caffature dell’ Autore; perche, fe faranno riconofciuti 
per aborti del di lui gentile ingegno, faranno ancora confide- 
rati per lampi della di lui nobile idea. 
Tralafciata per degno motivo la Propofizione, ed. Invoca- 
zione,col principio della prioni »che contiene la aloni 
2, ell' 
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dell’uno,e dell'altro Efercito: la: quale rende vaga colla. defcri- 
zione de’ Capitani, delle Imprefe,e de’ Motti nelle Infegne delle 
Squadre de’ Venturieri, m’avanzerò ad accennare,come il Poeta 
fi diffonde 'à raccontare l' Incanto del Mago Safone, intento à di- 
ftruggere col miniltero degli Spiriti infernali il Campo Fedele, 
mediante la Pete, ed il veleno fparfo, non folo per i’ aria, mà 
nell’ acqua de’ fonti, e nell’ erbe, e fiori della terra. Ecco come 
lo fcelerato fà la fperienza del veleno in un Ramofcello. 


TNI verde Tao un vivo ramo in mano 
Teneva il Mago, che nel vafo immerfe ; 
MS Nè sì tofto toccò f orlo, che al piano 
* Le verdi foglie fi mirar difperfe. 
Cadde anco Ja corteccia, € è mano & mano 
Il tronco fteffo in cener fi converfe» 
T'anto puote 11 velen, che ferpe occulto 
Dal caldo umore al gelido virgulto. 
Dopo l’Incanto, odafi,come venga defcritto il principio del 
fucceflo, || | 
Vunque pala la fpietata torma, 
ù I fonti fecca, inaridir fa P erba: I 
MS Più non relta alle piante la lor forma, 
PI Nè delle chiome i vago onor fi ferba: 
In orribil fembianza fi trasforma 
D' Ansui lafsà copia d' umori acerba: 
Par: dell'aria + bel campo ofturo Avernos 
E fembra trasferito in Ciel PT Inferno. 


Sotse' dal Gange 3 Sole; e i raggi d' oro 
Lampi non ban, nè i foliti {plendori: 


Auftro 
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Auftro col fiato pefilente è Coro 

Precorron trifte i matutini albori» | © 

Quafi nunzio d i Fedel del danno loro, 

Manto fi fà di lividi vapori, 

E d' atra nube tenebrofo velo, 0 

Per noi mivdr cotanta ftrage, il Cielo, 
Non sncontrars non falutar Î Aurora 

1 vaghi augelli al lor gentil coftume; dc. 

Per dimoftrare pofcia l’effetto del veleno negli occhi, che 

s° infiammavano di colore fanguigno; fi vale di quefta fimili- 
tudine. 
Tal sel vibrar dal Gange i raggi d' ord 9 

Se copia incontra d' umide vapori, 

Accende, e tinge il lucido teforo 

D' infocati purpurei atri coloris 

E, minacciando al Garamante ; é al Moro 

Inuptati fervidi calori; 

Sembra che voglia la terrend Mole 

Arder non menz che illuminare, il Sole. 

Paffando il Poeta è cantare d' una fanguinofa Scaramuccia, 

nella quale Ferdinando ebbe il vantaggios è degno d’ effere 


offervato nelle Oitave; che fieguono, dove fà, che il valorofo 
Condottiere fpieghi 4’ fuoi la rifoluzione di combattere. 


Pengon la fame, e Y' importuna Sete, 
E levate le menfe, e le vivande, 
Fernando incominciò: Guerriers che fiete 
MS. : % Dis milici 
Eletta «quì di Dio milizia, e grande, 
L 3 Sei 
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Sei vi conduce, e chi farà, che viete 
Le vittorie, le palme, e le shbirlande 

A quefte deftre, à quefte fronti altere, 
Degli oltraggi del Cielo ultrici vere? 








lo vidi d act del Sol, mà più lucente, 
Fender le vie del Ciel nunzio celefte ; 
( Sallo Dio, che non mento ) e di repente 
Fermar l al è me innanzi agili, e prefte: 
Ei m' impofe la guerra, e che vincente 
Saria 1 mio Campo fù l infide tefte, 
Mi promife verace; e donde venne, 
Tofto voltò le infaticabil penne. 


Andianne pure arditi, e ciafcun porte 
Contro al nemico #1 folito valore ; 
Nè paventi, nè fugga ò piaghe, ò morte, 
Nè.s' altro bd più di fer P_oftil furore: 
Per noi combatte Iddio, felice forte, 
Che fol ce chiama al trionfale onore ; 
Perche, vivendo in Ciel, morendo ‘în terras 
Corona abbiam di così giufta guerra. 


Si tronchin dunque : lunghi indugi, e fia 
Della vegnente Aurora al primier lampo 
‘er la Città, capo del Regno, in via 
Sotto le infegne fue fchierato il Campo: 
. Quefta la fede dell imprefa fia; i 
e 
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Che più ftretto il nemico bà minor fcampo: 
Divulghi il mio voler guerriero carme; 


Intanto pofi il Campo, e apprefti ‘arme. 


(Così parlò Fernando; e le parole 


Approvate col. vifo fur da quella 
Schiera d' invitti Ero, con che (î fuole 
Defiata  gradir. lieta novella: 

Sembra omaî lor lento è partire il Sole, 
Ed è falre in Ciel pigra ogni Stella; 
Braman la notte, e che ’l venturo giorno 
Più dell''ufato affretti il (uo ritorno. 


Quì, tralafciate ciriquanta Ottave, nelle quali fi defcrive il 
combattimento, per efferne troppo proliffo il racconto, new 
accennerò il fine nella Stanza, che fiegue. 


E ben ei vi facea mirabil cofe, 


Che uccife anche Toriche, cd Alfarano: 
Mà intanto i1 Sole î raggi d' oro afcofe, 
Invido del fuo onor, nell'Oceano. 

Sorfe la notte, e fin col bujo impofe 
Ail' ire del Fedele, e del Pagano; 

Si ritraffer del pari e quelli, e quefti, 
Del (ucceffo alri lieti, ed altri mefti. 


Per conofcere ancora, come in tale Poéma la gravità dell’ 
eroiche operazioni doveva effere contemperata dalla tenerez- 
za degli accidenti amorofi, non fi ftanchi il Lettore di no- 
tare in altri Verfi l’ incontro di un Cavaliere in una Real 
Donzella, della quale refta invaghito. 


4 Era 
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RA della ftagione; e di (ua etate 

ll vaso appunto, e Juminofo Aprile, 
MS Ed ella al collo, ed alle chiome aurate 
“ * Amorofo di fior tefea monile; 

Tal nelle piagge di Trinacria. amate 

Vide errando fcherzar Ninfa gentile 

I crudo Rè dell Infernale orrore, 

E fentì più del (uo cosente ardore. 


Seco eletto Drappel di Verginelle, 
D' abiti vaghi, e di gentil fembiantt, 
Givan predando in quefte parti, e in quelle 
I liguftri, le rofe, e gh amaranti; — 
Tal fembra Cinta frà fue Ninfe belle, 
Tal la Stella d° Amor frà ? altre errante, 
Vifto Guilano il leggiadretto vifo, 
Da fe fteffo riman tofto divifo, 


Ei fi (ente involar dal feno il core, 
| E di gioia riempire, e di diletto; 
Mà col piacere unito anche il dolore 
D’ infolito timor gl fcwote il petto: 
Vorria partir dal fuo novello ardore , 
M lo ritiene inufitato affetto ; 
Defia fuggir le fiamme, € à poco d poco 
4° fe mede(mo, ond' arda, accende # foro, 


Parla perfando allora: Ob me felice, 
0° | Se da 
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Se da lei fien mai le mie fiamme intefe! 
Fortunato Guilanz s unqua ti lice 

Goder ? amor di chi ’) tuo foco accefe! 
Poi fe fte(fo vipiglia, e srato dice: 

Chi di me più l ignota Donna offefe? 
Of forfe, indifereto, il fuo valore | 
Pareggiar col tuo merto, ò col tuo ardore? 


Vanne pure, infelice ; 3 tuo deftino 


D' arder ti diè, non di gioirne sn forte: 
L' angelico fembiante almo, e divino, 
Altru pace, d te guerra fia, che porte : 
lo guerra accetto, e riverente inchino 

L' arringo di mie pene, e di mia morte; 
Che, fe "! mio foco non mi può dar vita, 
E: farà almen la morte mia gradita. 


Quefti all' infami vipe di Cocito 


— Colti veleni, di mortale umore 

Della Cicuta più» dell’ Aconito; 

II latte fur del (uo nafcente amore. 
Parte, e ! incendio il miferel fopito 
Porta nel cor, che ognor fi fà maggiore: 
Di maraviglia Amor fenza fperanza 

E nafce, e crefce, e fe mede/mo avanza. 


Lato 


s i ai 
ccp seine us eztioi ca 
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Tanto più cidobbiamo dolere, che così nobile Poema nion 
foffe terminato; mentre poco rimaneva da aggiugnervi per ren- 
derlo cépiuto, avendo la Mufa di Ridolfo c6dorto dentro le mu- 
ra della Città il fuo Eroe, folamente follecito di fuperare la 
Rocca, come fi può fcorgere dalle due Stanze; che feguono. 


M Entre girando và gl occhi, e la mente 

Il gran Fernando, e penfa, ove s accampi, 
Onde mova all affalto, e donde avvente 
Al muro sl ferro, ed + fulminei lampi; 
Cavalca feco il vecchio Duce, e fente 
D: {degno al cor forger novelli vampi, 
Che tinfer, che infiammaro all’ improvifo 
Di zelo, e d' ardimento il (eno, el oa 


S° accefer gli occhi; ed il bel crin d' argento 

Scintillò come d' oro; e Î onorate 

Rughe purpuree grane in un momento 

Refer de pregi fuoi tinte, cd ornate. 

Sù sù, dice ci, Signor: da te fia {pento 

Quefto poco d' incendio di mal nate 

Reliquie: ancora alla tua man fi ferba 

D' eftinguer e(fe, e lor memoria acerba. 

Avendo io inoltre ritrovato frà alcune Scritture di Ridolfo 
il principio d’ una Tragedia, voglio qui efporlo alla pubblica 
confiderazione, affinchè fi conofca,che la di lui Mufa fù ugual 
mente felice, e quando prefe la Tromba per celebrarele Im- 
prefe degli Eroi, e quando veltì li Coturni per compiagnere le 
loro difgrazie. Suppongo, che Correbo, del quale fi moftra 
invaghita la Regina;fi difcopra nello fcioglimento del nodo per 
iuo Figlio, che fanciullo cadde in Marc. | 
ATTO 





LIBRO TERZO. 163 
ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 


Cariclia, Regina. 


Uefto è giorno di Fefte, 


ot Quefto è giorno di nozze: 


MS. ° Ornino i fagrî Tempj 

In mille guife è vaghi fior contefti: 
Fregin le Sagre porte 

Le verde frondi in mille modi appefe: 
Imanzi è i fanti Alari, 

Cui fiammeggino intorno 
Mille Sublmi d' or Lampad: ardenti, 
Cadan dorate # corni, 

Inghirlandate : coll, 

Mille per fagra man Vittime uccife: 
Chiamin con pure voci 

Sant Imeneo dal Cielo, 

Che lieto, e faufto alle gran nozze afpire, 
Con mille faci nelle defire accefe 
Mille caftt Fancialh, 

£ mille intatte Verginelle pure. 

Caro giorno, e beato, 

Che & voi, Regina, & voi 


Rende il Conforte, ed alla Patria i Prence! 


Caro giorno, che ferma 

Quafi sù bafe adamantina, e falda, 
Sicchè più non lo fcuota, 

Empio furore oftile, 

dl grag 
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II gran Regno de Siri; e dei Fenici! 
Md voi ( deb che mir io) 
Perche in sì lieto giorno, 
( Infaufto augurio! volsa altrove il Cielo 
Le fue minaccie) in abito de Iutto 
Vi dimoftrate fuor? Che fan con voi 
Quefte bende lugubriy e queftt veli, 
Mifere infegne, e lagrimofe pompe 
Di vedovile fato? E perche mefto | 
Langue il bel vifo,e giran gh occhi il guardo 
Ruziadofo di pianto? E frà sì poche, 
E gelate parole 
S° odon fofpiri e sè cocentiz e tanti? 
Reg. ,5 Core avvezzo alle pene 
3y O° non ofaz è rifuggez ò non conofce 
so» L' occafion di gioia z e di contento. 
Io da quel dì; che il pargoletto Figho 
( Lagrimofo principio alle. mie doglie ) 
El Conforte reftare in preda all onde 
Voraci vidi, e al tempeftofo Egeoz 
Giorno fereno unquanco 
Non ebbi. E chi fù mai 
Dalle cure del Regno, e da' nemici 
Quinciy e quindi più opprefo? ora co Medis 
Or con gle Armeniz ora con. quanti fono 
Nell Arabia Petrea, nella Felice, 
Tirann:i, e Regt minacciofiy e feriz 
Ebbi guerra mortale ; or da' miei flelfi # 
Ad= 
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Sudditi men. fedeli i! 
lumulti, fedizion, congiure, e frodi > | 
Sofferfi: e che dirò de i crudi moti i 
Ultimi dell Egittoy onde di fangue i 
Stillano quefte :muraz e i nofiri campi, 

E biancheggiano i prati 

Ancor delle inimiche \offa, infepolte ? 
Vincemmoè vers e riconofcer. defi 

Dal valor di. Corebo-Ja Vittoria ; 

Mà à me refta pur anco 

Quel’ immago de guerra, è di periglio 

Nel fuo più fier fembiante al core impre[fa, I 
Quafî moto nel mar, ceffato il vento, 4 
Che t0!-lafciatravar. ripofo y: ò. pace, i 

Car. E° quefto ben d ammalato core | i 
Cieco errore infelice $ i 
Che tragge. da è contenti ) 
sirgomento di pianto, è di dolore. 

Or fia ftata la forte 
Fin quì varia del Regno e di perigli 
Il'tutto pieno: v° abbia»il Mare trigordo 
E privata» di Figlo, edi Conforte 
(Sebbene antica tanto 
Non fiv dee rincvar icagion di penas. I 
E quel, che non può! tempoz © I 
Dovria rimedio \aversretato il fennos 

gg, Co invan fi piagne chi fi bramaio vano) 
Eccovi. la Fortuna i | 
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Ne (uoi giri coftante, e di fue vote 
Nell inftabibtà ftabile, e ferma: 
1/ Resno infermo dianzi 

In un punto vi ferma; 

E vi rende il Marito, e Figl ancora 
Quafi dovuto frutto vi promette 
A nozze care, e favorite tanto: 
E voi pur, come fol ritrovi pace 
Nelle procelle il tempeftofo feno, 
Non ferenate punto 

A’ così bel fereno il fofco core? 


Reg. Io non nego, Caricha, 


( Posche non bò col fenfo 

Del ben la conofcenza ancor perduta ) 

Che alle fortune mie debili, e infermez 

Che al mio vedovo fiato, e fenza figli, 

E fenza eredi del paterno regno, | 

Non potea il Ciel porger rimedio eguale 4 

Nè favorito più, nè più ficuro, 

Che inviarne Corebo, unico figlio 

Del Rè de Traci, dà quefti lidi allora, 

Cb era maggior di Cavaher sì ardito, 

Di sì prode Guerriero, 

Contra Y Egizio Campo il mio bifogno ; 

E quando pofe tn core 

A! medefimo Principe d’ unirfi 

Di nogze,y e d' amor meco, tà fai, ch' #0, 

Tal fai, che tante volte ogni. più mero 
, 
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Mio penfier ti (coperfi > altro non bramo, 
Che il matrimonio fanto ; e nondimeno 
Contra mia voglia ritardar mi fento | 
Tant allegrezga, e venir lenta all' Alma. 
Fascio à me fefla forza, 
E movo ad incontrarla, e “I cor reftio 
Stimolo, e sferzoy ed ei pur langue, e duolfi. 
Car. Eb che voi non amate ; 
s9 Perche, quando d' un core 
39 Prende lo (cettro Amore, 
9> Ogni altro affetto cede, 
sy Ned altra guerra (ente, 
99 Che quella, ch ei confente, | 
99 O con le proprie forze irato move. 
Reg. ,, E quand anco tropp’ ore 
sg S° avanza T amorofo incendio ardente, 
sg Nelle ceneri fue fepolto Amore, 
»y Delle paffion nemiche, 
»> Quafi gioco de' venti ei refta al fine. 
do non amo, Cariclia? E tà pur fai, 
Che da quel dì, che mi rap) il Conforte 
Morte troppo importuna, e vicufai, 
Tante volte tentata, al duro giogo 
Di matrimonio ognor riporre il collo: 
Perche, fpenta d' amor la viva face 
Sotto il cener di lui, che al freddo (eno 
Primier È accefes ricoperfi, e voll, 
Che arde(fe alla (ua tomba, com' ei pri 
° Ge 
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L' accefe valle mie ‘inogge ;\non fà avitera 
Chi mi defta([e al. core 

Quella fopita fiamma, 

Se non Corebdo:-Allor. conobbi y e vidi 

Certe d' incerto vamor. veftigia y e pot 

Si mi lafciai dallavvirtàz dal volto 
Lufingar del Garzones 

Che il cor gl diedi im donoz0il quale. impreffo 
Dell imagine fua bella y e guerriera 

Era più fuo, che mio. 

E tà dì, ch jo non amo? Agi 
Car. Qual dunque è la cagioiry che-mon vi lafcia 
Goder de quefto voftro amore 44 frutto? 

Reg. Timor; che dall'amore, 

Miracolofe parto; 
Quafi gelo di mezzo al foco; forse. 

Car. Timor di che? Reg. Non sò ben dirti: temo 
Del? antica mia forte; io temo i Cielo 
Mai fempre poco anrico ‘a’ miek difesni ; 
Temoincognito mal, temò ombre @ fogni, 
E fimolacrè vane, di (pavento 
Ripieniy e de terror, che 4 trifto core. 

A (e fteffo fisura, allor ch° io tento 

Con Fimmagin del ben più lufingario. 
Parmi ‘dovunque gle occhiy e‘) penfier giri, 
Occifion vedere, efiragey e» fangue, 
Iftromenti di morte, e laccio, e ‘ferro, 
Rapace many che il mio Coreho involi, 
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Edà forza mel tolea: odo fovente 

Fiert ululati, e minacciofi firidi, 

Orribili querele, e di chi fera, 

E di chi cada fpaventofe voci. 

Non han nel cieco lagrimofo Inferno 

L' Alme dannate alla perpetua morte 
Più fieri infuiti dalle fiere Erinni, 

Di quelli, che à me faccia. il mio penfizro, 
Che, ò veglj,ò, dorma, non mi lafcia in pace, 
Pure un momento folo; anzi, fe ’1 fonno 
Serpe talor frà la fianchezza, e ’1 pianto 
«4° quefte afflitte luci, nova guerra, 
Novo travaglio, enon ripofo trovo 

In quell'’immaginata ombra di quiete. 
Veggio del primo. mio morto Conforte 
L'ombra dall onde ufcir tutta filante 
Del falfo umor; mà sì turbata in vifta, 
Che l amato fembiante 
do riconofco appena s è così fera 
Minacciarmi la fento,\e sì (desnofa 
Rimproverarmi l' amorofa colpa 

Di quel, che feci con Corebo allorà; 

Cb' ei d’ amor impaziente 

Volfe rapir dalla fua Spofa, quanto 

Poco dappoi dalla fua. Moglie în dono 
Aver deveva, anzi in tributo pure; 

Che rifuggo. mirar la cara’ immago; 


E procuro involarmi, da cui pria 
M Lieta 


a PI ripieni * 
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Lieta correva, anco nel fogno, în braccio. 

Parmi fovente udir, che m' offra il Figho 

Ridonar , che fà sia preda dell’ onde, 

Ed io chinare è tale offerta il ciglio, 

Turbare il guardo, ed increfbar la fronte. 

Ma fel terror di quefti fogni rompe, 

E fuga il trifto fonno, odo da i tetti 

Della regia magione e Strigi, e Guffi, 

E quanti foglion portentofi Augelli, 

Infami abitator dell'aria cieca, 

Con gl infaufti ululati altrui dar noia, 

Stridermi intorno, e fpaventofi fono 

Quei ftride loro al torbido penfiero. 

Mà che più? quando appunto efco dal letto 

(Nido d me di pungenti, ed afpre cure) 

Ad incontrar È’ Aurora; e con pur onda 

Vo dagli occhi kvar la notte, e *l (onno 

(Mi: raccapriccio è dirlo ) la pur onda, 

Che parea, ed era liquido diamante, 

Pur or tolta dal noftro facro Oronte, 

Mi: fi fè negra frà le mani, e feura, 

Quafi di Stige, ò d’ Acheronte foffe. 

lo non sò, dove ancora 

M' abbia offefo del Cielo i fanti Numi, 

O” del Conforte Alma: e quando mai, 

Che fieno offela intefi 

Delle primiere le feconde nogze, 

Poiche Morte una volta i cari ‘nodi, PI 
ti E dol. 





E: dols un tempo, con fua falce (ciolfe? 
Car. Quelto appunto dd nciaj | 
O' nella quiete lor turba i defonti; 

sy Nè men fon fempre i fogni, 
s> O' tranquilli, è turbati, 
sa Dell ire, e delle paci 
3». Del Ciel fegni veraci; 
o Ma (ovente corrotte 
>> Dal corrotto penfiero immagin falle, 
>» Qual’ effo, è triffe, ò hete; nè ci fono 
x» D' altro ben, d' altro male, 
yo Che dell Autore loro indicj efpreffi. 
s> Non vede ognora il fenfo 
so Quel, che veder gli pare; 
>> Mà fovente gle viene ri 
>> Dall immaginazion turbata, e fofcas 
>> Non vera forma prefentata innanzi, 
sy Che in quel penfier delufo èi vera crede, 
>> Quinci ne i cori intimiditi, e vili 
so La fuperftizion pefte dell’Alme, 
5> Vera offefa del Cielo, origin trae. 
Mà comunque fi fia 
(Che troppo duro, anzi impoffibil fora, 
Sradicarvi dal feno così trifta 
Opinione, che il timor v’ impreffe, 
E che nutrivvi P_ ingannato fenfo) 
A me pary che debbiate. 
Con puri facrificj ‘i 


pu») 
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Placar P ira del Cielo, e placar P Alma 
Del già morto Conforte . I 
«indianne dunque al Tempio, 

E col maggior Miniftro 
Prepariam ciò, cb' è d' uopo al Sacrificio. 
Reg. Tanto mi piace» andiam, che, chi ricorre 
99 Ne' fuoi bifogni al Cielo, è rade volte, 
39 Che della fpeme fua delufo refti. 


Tralafcio di dare in luce qualcheduna delle Compofizioni la- 
tine dell’ Arlotti,che fono appreflo noij come Epigrammi, Di- 
fici, Nenie, ed Ifcrizioni; perche, fupponendo, che li foglj, 
ne’ quali fi fono confervate, fieno le prime Copie, in qualche 
luogo d’ effi non fi trova quella perfezione. che fi ravvifa ne- 
gli altri di Jui Italiani Componimenti. 

Rimane ora da vedere, fe, quanto ebbe Ridolfo Arlotti idea 
nobile ne’ fuoi Verfi, aveffe grande naturalezza, e coltura di 
ftile nelle Profe.. Avendo noi un Volume di Lettere, da effo 
fcritte per fuoi propj affari, con Tavola à parte, ed unu 
Libro più picciolo d° altre fcritte è nome del Principe Car- 
dinale Alefiandro d’ Elte, penfiamo, che non fia per riufcire 
molefto a’ dotti Lettori d’ offervarne qui fotto qualcheduna_.; 
mentre pare anche convenevole aggiugnere Lettere Italiane 
all’ Epiltole Latine, ftampate ne’ precedenti Libri: laonde io, 
lafciati gli efempli di Lettere © di complimenti, ò di nego- 
zj, nel maneggio de’ quali fù affar deftro, ed eccellente, ne 
riferirò qualcheduno di Lettere fpedite da lui fovra argomen- 
menti Accademici, 





AI 
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Al Cardinale Aleffandro d' Efle, 


ER ubbidire è V.S. IMufrifs. bò vedute le fue Lettere, ea 

infieme per fodisfare è me fielfos che grati fodisfazione ri- 
cevo nel conofcerle degne d' effere non folamente lodaté , mà ine 
vidiate fin da’ primi profeffori dell'arte; parendomi in qualche 
modo di partecipare dell'onore, per effere io Fato, non dirò gui- 
da coll’ efempio[ fia da me tanta arroganza lontana ]mà fpro- 
ne colla perfuafione al fuo nobile ingegno ; invitandola 4 pro- 
curare una gloria trafcurata è tempi noftri, che non fono i tem- 
pi d' Augufto da Principi grandi; mentre quello, che non fan- 
no, credono, che non meriti d' effer faputo. I mio giudicio in 
fonma, per replicarle (crivendo quel, che ragionando | e/pofis è, 
che non fia nè facile, nè polfibile maneggiare la penna con. più de- 
ftra maniera ; ed'è così chiara questa decifione, che non. può al- 
cun fofpetto d' aduluzione ofcurarla. è chiunque bà vifta fince- 
ra.. La rimetto a V.S. IMuftrifimà, e della grazia, che bà vo- 
luto farmi; col moftrare, che tiene il mio parere in qualche: fis 
mas le rimango con cbbligo. 


A° Monfig. Giofeffo Fontanella. 


| ON sò ben diffinguere, fe quello, che V.S. da me ricerca, 
ò per onorarmi,ò per tentarmi il ricerchi; mà in ogni mo- 
do mi difpongo d fervirla. Guardifi V.S. e ne la prego per fem- 
pres dal comandarmi cofa,che fia ‘per recarmi nota ò d' ignoran- 
za, ò d' arroganza, ò di qualunque altro ecceffo, è diffetto; che 
Quardarmi io dall’ ubbidirla non poffo non debbo. Troppo gran. 
de è È autorità fua, e la mia obbligazione. Ora ecco il mio siu- 
dicio fovra le quattro Lettere. Le trè a* Serenifimi di Tofcana 
ni pajono tali, che, fe di tali fapefi io (erivere , per altro, che 
per modeStia, non cederei la palma ad alcuno de' primi Segrera- 
vi, che fieno vivuti, che vivano, e ché abbiano d vivere. Mò l 
altra al Ré Cattolico è ben così efquifita, che per lodarla con- 
fello di non avere, e di non trovare termini degni. Le fue pa- 
role, i fuoi concetti, il fuo ftile, ed il (uo numero in een mi 
3 04417 
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fodisfanno: e quefto quanto alla dicitura. Quanto alla materia, 
infinitamente mi hà dilettato l' intendere, (ebbene io ? aveva» 
intefo prima dalla pubblica fama, che la penfione del Signor no- 
Siro fia pofta in ckiaro, ed in ficuro, per P utile per la ripurazio- 
ne, e per le confeguenze, trà le quali l andata è Roma è quela 
la, che maggiore diletto m° apporta. Mi bà dilettato infieme È 
iftanza dell’ Ordine di S. Fago per V.S. così all’ iffanza fegua 
l'effetto, e prefto,come lo defidero. Quì per fine bacia à VS. ed 
a Monfig, Querengo le mani. 


AI Medefimo 


Arte con rigore di Giudice contra i rei, è parte con amore di 

padre verfo i figlj, bò efaminate le mie Lettere; e trovan- 
do, che fono incorfe in molti, e gravi errori d' ogni forta, temt= 
perando la giuftizia colla clemenza, dove potrei condannarle ad 
effere abbruciate, fatte in cenere, e fparfe al vento, mi conten- 
rerò, che reftino afcofe in perpetua prigione alla vifta, ed alla 
notizia degli uomini. Quefta è la mia fentenza. E° ben vero, che 
70 fono il Giudice, e che-il Signor Cardinale è il Prencipe, fic- 
chè può far la grazia, fe gli pare d: farla; nel quai cafo due 
cofe defidero e direi, che le voglio, fe quanto è il defiderio, tan- 
ta fofe l autorità, e tanto l’ ardire, La prima è, che il Signor 
Cardinale affolutamente comandi ,e la feconda, che Monfig. Que- 
renghi lealmente configli, che io vi prefti l'affenfo. Con queste 
due fcorte anderò intrepido frà due (cogli, che mi fzomentanos 
l'unoè il timore d' effere accufato d' ignoranza, quafî che io 
non conofcal’ imperfetto delle mie inezie, e ì° altro il timore d' 
effere accufato di vanagloria,quafi che conofcendolo io Speri l'ap- 
plaufo, dove avrei d' afpettare il biafimo. H negozio del (uo Pa- 
rente ormai deve effere poco meno, che rifoluto, ò diffoluto per 
fempre. Segua che vuole,conviene, che piaccia à lui, e non è 
noi.quello, che & Dio piacerà. Auguro à V. S. molta allegrez= 
gay e falute , con baciarle le mani. 


A' Mon- 
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A° Monfig. Antonio Querenghi. 


A prima volta con gran maraviglia dell eccellenza loro bò 
| LL lette le Poefie diV.S. Reverendifs. la feconda con pù gran- 
de, e con grandi(fima la terza: anzi fon certo che la detta ma- 
. raviglia avrà da giugnere all infinito; (empre che io torni [ e fon 
per tornarvi (pelo ) è leggerle. Mà della copia, che sò dire, che 
polfo? Che da lei | ufo della natura vinto rimane. La natura 
le fue gioie più preziofe ,e più rare produces e Monfig. Querenghi 
col numero il pregio adeguando la vince. Io per me come un te= 
foro fimo i fuo dono, e le rimango obbligato. Accetto ancora 
con animo di valermene l' qutorità, che mi concede, di farne la 
fcelta, con rendere è V.S. Reverendifi. di tanti favori le dovu- 
te grazie con È animo; poiche con gli effetti, nè pur con le paro- 
le, non poffo, e le bacio le mani. 


Allo fteffo. 


Onfeffo 10 (V.S. Revertdifs.me lo rimetta) un° errore. Non bò 
vedute le fue Poefie,com'ella mi comandò, per efaminarle, 
e correggerle perche all’ aurorità fua la mia riverenza 5° è oppofta. 
Le bò però vedute, mà con animo folo di godere il diletto, che 
io n° afpettava; il quale d' ogni mia afpettazione bò poi godu- 
to maggiore. Quì [ fiami permef6 in materia di Pocfie ? ufare 
un fenfo poetico jpareva è me,forfe ebbro di dolcezza nel vederle, 
d' effere non è Covriago fra gente ruffica, mà frà le Mule in 
Parnafo,e dimandar maravigl'ando,ot dove bà raccolto Monfiz. 
Querenghi quefti fiori, è dove quegli altri, da teffere alla (ua 
fronte corona immortale? Md il trattar di correggere le fue rime 
farebbe od ignoranza , ò profunzione. Venga pur Tucca,e Varo, 
che, febbene trovarono qualche macchia in Virgilio, non troveran- 
no inV.S. Reverendifs. pur un neo degno d' emenda. Io per me 
credo , ‘che il Petrarca, fe potelfe, prenderia molta gioia dal ve- 
derli immitato, e dal vederli fuperato molto più noia. E il mede- 
fimo, e più ficuramente affermo di Monfig. della Cafa il fecondo 
lume,cbe Fiorenza,e Tof rire Italia rende chiara )ed FI 
i } Non 
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Non vi è che fare adunque, fuorchè lodarle; mà chi troverà lo- 
de conforme al merito? La troverò io. e tale ,che chiuderà in po” 
co /pazio tutto quello, che dovrebbono, e potrebbono proferire» 
tutie le lingue; ed eccola: Sono opere di Monfignor Querenghi, 
e tanto bafta; che di neceità vi fi fottointendono la fcelta del 
le parole, la nobiltà de’ concetti, la purità dello file, l'efquifie 
rezza dell arte, e tutti i requifiti in fomma, che è giudicarle 
degne di maraviglia, da un giudice curiofo, e rigorofo, e fuper- 
(taziofo ancora , poffono ricercarfi. Quefto, ch°.è il meno, dico 
V.S. Reverendifs. e per dirlo ad altri, il più mi riferbo, Così gia 
l’ bò detto al Sg. Co: Alfonfo, ed al Sig. Cavaliere; due tefti- 
monj y il primo grande, ed il fecondo srandi(fimo,fottefcritti alla 
mia pronunziata fentenza. Md, fe i fori fono tali, quali argoe 
menteremo fieno i frutti del (uo, fr quanti ne fono ; feliciffimo 
ingegno di cui la Pocfia è ricreazione, fiudio è la Filofofia e po- 
litica,e morale,e naturale,e fovranaturale, e divina! colquale 
fovra ogn altro fempre, e fovra fe medefimo talora s° avanza sn 
quifa, che ragionevolmente conchiudos come V.S. Reverendifs. ba 
ritrovato il fuo Aleandro, che così Alefandro il fuo Ariftoti- 
‘levabbia ritrovato, e Je bacio le mani. 


AI Medefimo. 


Oiche V.S. Reverendifs. torna è delegarmi Giudice delle fue Rimes; 

{  pronuncierò la mia terza fentenza, e così giulta, che il dimandar- 
nes ed il darne appellazione farebbe ingiuftizia ». Fà detto dell’ Iliade, 
che non vi fi poteva accrefcere; e dell’ Eneide, che non fe ne poteva 
fcemare né concetto, nè parola, né fil'aba: ed io dico , che queste due 
lodi fra Omero, e Virgilio divife, a V.S. Reverendifs.congin te fi deb- 
bono; poiche l' opere fue non patifcono bifogno , che fi azgiangi loro co* 
fa alcuna, ò fe toglia. I abbellirle poi d° avvantaggio com° è poffibile? 
Già fono belliime s e.fe pur’ è poffibile, alfolo ingegno di V.S. Reve- 
rendijs. conviene, che ft conceda, ed ad ogni altro 3° interdica È impre- 
fa: ma guardifi, che per foverchia modeftia non incorra nella riprenfrone 
di quel Pittore, che» dela propia Singolare eccellenza non ‘mai conten- 
tandofi , non fapeva levar ‘la mano dalla tavola; onde tanto:f@ viprefo, 
come incontentabile, quanto jcome eccellente, lodato ‘e con taccomandar= 
mi alla buona grazia di 7.5, Reverendifs. le anguro felicità ra fer 
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AI Sig. Cavaliere Gian-Battifta Guarini. 


A Lettera da V.$. invistami è 22. Gennaro, non È giunta prima 

de 16. Febraro; fia detto & fine, che la tardanza della rifpolta 
non generi fofpetto, che io non |’ abbia ricevuta con la fodisfazione, anzi 
con È ambizione, colla quale un’ officio colmo d’ affetto sì cortefe nice- 
ver fi deve. De' felici tempi della Gioventà noStra tenga pur V. S. per 
fermo, che mi ricordo anch’ io: mà tenga infieme per indubbitato che 
lamemoria mi fia in un medefimo tempo e dolce, ed acerba: dolce per 
quel, che godemmo infieme in Padova: amara per quel, che hò patito i0 
doo fuori di Padova; ma con tali alterazioni di patimenti, e di godimen= 
ti paffano le vite degli Vomini ,ò almeno con tali quaft è paffata la mia. 
Delle rare preminenze di cotefta eroica Accademia aveva jo per fama 
gia qualche notizia: mà di lei baStava il dirmi, che è Romana; poichè 
Roma dalla natività fà deftinata ad effere d’ ogni Virtù ò Madre, ò Nu- 
drice: e fe non baftava, aggiugniamo, che degno membro di sì degno cor- 
po è il Sis. Cavalier Guarino; il quale, vinto col valore È invidia, ormai 
ficuro fa gode P acquifto, ed il pofReffo d' una lode fuprema. Mà del mio 


tentarvi l’ entrata, che mi fi rapprefenta all’ animo quanto defiderabiles 


tanto difficile, dirò col Motto di non sò chis Et trahor, & pavefco. Certo 
sl difiderio dell’ onor grande m° invaghifce; mà la cofcienza del picciol mea 
rito mio mi fgomenta » Tuttavia mi rifolvo di commettere, e commetto la 
mia deliberazione all’ arbitrio, e la riputazione alla tutela di V.S.Chie- 
da, fe le par bene, efupplichi in mio nome; fe ottengo, darò la gloria 
sutta all'autorità fua s ed all' umanità de” Signori Accademici; e fe now 
ottengo » alla fola debolezza mia tutta la colpa; ed augurando a V- $s 
felicifima vita le bacio le mani. 


AI Medefimo. 


Oiche il teimonio di V. S. ed il giudicie di coteSti miei Signori Acca» 

demici mi dichiarano per. non indegno d’ effere uno del nobiliffimo nu- 
mero loro, comincierei a Rimarmi più per È avvenire , che non mi fono 
fiimato fin quì, e non fenza pericolo A entrare, ufcendo di molta umiltà, 
in troppa fuperbia, fe io non mi ricordaffi , che l onore fi ha da ricono- 
fcere dalla cortefia di chi lo difpenfa, e non dal merito di chi lo riceve. 
E quefto è quello, che fcema la mia ambizione, mà È oboligo accrefce» 
non tanzo però, che la mia gratitudine fovrafatta rimanga; perche prometto» 
C INAHR= 
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e manterrò la pramelfa, di fpendere tutto il mio talento, quale s e quanto fe 
fia, per pagare il debito, fempre ò che mi trovino atto è fervirli, ò che io 
li.trovi è comandarmi difpofti. Non fono già così ignorante » che io 
non fappia , che il mio pagamento non adegua il credito loro; ma chi più 
non cuò. più non deve, fiando pur ferma la regola, che all’ impoffibilee 
neffluno è tenuto. Tale è il fenfo dell’ animo mio, mal' efpofio, nol negos 
mà fe V. S. fi compiace» come la fupplico, di rapprefentarlo a’ Signori 
medefimi, l’ officio, che per fe Stello di poco pregio farebbe, e di poco va- 
lore, avverrà forfe,che fia caros e gradito; percioche alla fua felice fa= 
condia. non manca virtà da operare maraviglie maggiori Finita quì las 
mia rifpofta, ardifco di pregare Y.S» di un favore il più accettabile , che 
polla farmi al prefente; ed è, che.fi degni donarmi otto, Ò dieci de” fuoi 
sonetti, ed altrettanti Madriali, che non fieno Stampati, con libera facol- 
tà di poter difporne è mia voglia, Grande è il dono, e per confeguenzas 
grande è l’ ardire: ma l’ umanità di V.S. che di grandezza né all uno, 
né all’ altro cede, mi afficura, che non renderà vanii mici preghi; onde, 
parendomi gia d° averli, mi efebifco di valermene con ogni termine di mo- 
delia » e di rifpetto» Le auguro falute per molti anni » e felicità per fem- 
pre nel baciarle le mani è 


AI Sig. Giacinto Campana. 
Reggio, 


ON. mi piacque di rifpondere è V.S. prima, cheiò ave. vedute 
le fue Rime. Le vidi poi,e le revidi più volte. Qui non fr creda, 
che del fuo valore io abbia da commendarla , né che del fuo favore io ab- 
bia da ringraziarla; perche non è ringraziamento» e non è commendazio- 
ne, che arrivar poffa,dove il merito fuo, e È obbligo mio arrivano. Di 
vò folo quefto, che banno avanzato il mio difderio; effendo 
In numero più fpefle, in ftil più rare 
di quel, che io difiderava per mera modeStia: non hanno però avanza» 
ta la mia afpettazione; perche l’ ingegno di V.S. ini promette fempre co- 
sì fatte maraviglie». Della Canzone diremo qualche cofa a bocca al noftro 
primo congrelfo; ora vo”, che mi baîti il dire, che e bellilima. Bacio le 
mani è V 5, 


Al 
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Al Medefimo. 


E Di necefità, che V.$. per favorirmi ponga mano alla penna e com 
ponga una Canzonzina in lode di certa giovanetta » chiamata Fiore, 
e ex re nomen habet, così graziofa, e vezzofa, che riempie d' amo= 
re gli Uomini, che la mirano, e le Donne d’ invidia. Umile è in vero îl 
Soggetto, e non degno perciò del fuo ftile elevato: mà V.S. per queftas 
volta imiterà il Sole, Nume apvunto di noi altri Poeti, il quale non pur 
gli alti monti, mà le bafte Valli ancora illufira col raggio. Gliene mando 
il principio s che le ferva per moftra » 
O di bellezza FIORE; 

Più che rofa vermiglio, 

Più candido che giglio, 

Cara pompa d’ Amore, &ce 
Non fî curi V.S ne’ concetti , è nelle parole di effere, è di parere efqui= 
fitamente pellegrino , affinchè la Pastorella, ch’ è noftra pacfana, line 
tenda. Avendo la Canzonetta, la riceverò per gran favore, e per più 
grande avendo!a prefto.» Guardifi V.S. che io non abbia À dolermi di lei 
con quelle parole: Qui tardè dedic, diù negavit. ò con quell’ altre * 
Dilatione laflavit, expe@atione torfit. lo mi fcordava di aggiagneres 
che D. Aurelio la porrà in mufica, e che lo Spagnolino la canterà , fecon= 
do la maniera di Giulio Romano; ficchè per l eccellenza del Poeta, del 
Muficos e del Cantore, l opera riufcirà degna di lode, febbene in occa= 
fione di fcherzo; ma Seherzando ancora fî moftra il valore, e lode fî ac= 
quifta= Iddio la confervi. 


Allo Steffo. 


Rovo ne Sonetti di V.S. più toto perfezioni da lodare, che manz 

cameiti da correggere. Porrei volentieri è quelta imprefa la mano, 
Je io non avelfi dubbio. che la mia lode non poteffe arrivare là, dove il fuo 
merito arrivas e poi non mi piace di fare arroffire V.S. di modefia, e 
impallidire qualche altro d' invidia» Glieli rimando adunque intatti, e mi 
rallegro» che abbia con queSto nuovo teflimonio autenticata la Sentenza, 
che già pronunziai, e pubblicai ; cioè, che l’ ingegno di Vi 5 compari/ce 
bello, e genizle frà quanti all’ età moStra fiorifcono è Bacio À V.$.le mani. 


Al 
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Al Co: Paolo Brufantino: 


Ty Rima di rifpondere è V, Se IMufirifsima hò voluto vedere» e vifti 
rivedere:li. Dialoghi fuoi de” Governi; il che non mi è [lato permef= 

fo di fare fe nom tardi dalla ‘mia infirmità e dalla convalefcenzaz dellas 
feffa infirmità niente manco penofa + Ora fenza altrimenti feufarmi ‘(che 
queSta è pur troppo legittima feufa) vengo. d renderle di sì pregiato dono 
le grazie, che pofos le‘ quali now reputogià,. che fiano uguali all' ob- 
blico , mà confido bene, che V, SeIlluftrifima quanto: fù magnanima» 
nel crearmi fuo debitore» tanto fara. generofa nel rimettermi il debito» 
Dell” opera» avendo riguardo alla fua modestia, dirò poco à lei, ma di- 
rò molto ad altri, avendolo alla. verità. E° meritevole d' effere cele» 
brata, ed ammirata per la nobiltà del oggetto; che tratta, e per las 
pellegrina manicra 3 con che lo trattaya fervizio de' Prencipi, ed @ bene= 
fizio de’ Sudditi, che vorranno prevalerfene ». E che ‘altro’ afpettar fi do- 
veva da chi ha l’ Eloquenza per feguace per compagnia la Sapienza, e 
la Scienza per guida ? mà il lodarla fecondo il merito non é imprefa del= 
la ‘mia penna. E° bene adunque» che io la fermi, e finifca: Mi rallegro; 
che Vi S. 1UufRtrifima fola abbia faputo quello, che infteme feppero appe- 
na Filippo, ed «AriStotile; cioé dare al fuo Aleffandro e. l' effere ed il 
ben* effere» Confervi Dio lungamente felice così degno Figliuolo al Padres 
e così degno Padre al Figliuolo; ed all'uno, ed ali’ altro bacio le manie 


Pet non accrefcere di fovetchio il Libro, mi afterrò di rap- 
portare quì Lettere più proliffe, che fovra materie erudite, 
fcriffe al Cardinale Scipione Gonzaga; a’fopradetti Monfignor 
Querenghi, e Monfig..Fontanella, ad Attilio Ruggieri; è Bak 
daffar Paolucci; à D.: Tomafo Lupi, ed ad altri Letterati di quel 
tempo. E” ben vero; che, fe foffero pubblicate, come un gior- 
no fi potrebbe forfe penfare, farebbero riconofeiute degne d'ef- 
fere ftate un tempo fà ftampate; e d’eflere lette aricora oggi- 
dì con fodisfazione, fe non con maraviglia degli Accademici. 

Dopo li Componimenti leggiadri dell” Arlotti; giudico fu- 
perfluo aggiugnerne altri per dare migliore faggio del modo, 
con cui verfeggiavano li Politici, e per accrefcere ne” Lettori 
il concetto della vittù loro. Laonde mi fpedirò dalla defcrizio- 
ne di quelli, che ancora mi reltano da lodare. 


In lege 
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[ 1584. ]_ Inleggere la Vita d’ alcuni Poeti Latini, come 
d’ Ovidio; ed Italiani, come dell’ Ariofto, Taffo, Cavalier Ma- 
rini, ed altri, li quali furono violentati da’ Padri loro à dona” 
re le prime applicazioni allo Studio delle Leggi, hò notato, che 
eflendofi ridotti in iftato di libero etercizio, tralafciarono di ri» 
volgere 1Codici per confacrare tutti li penfieri ‘alle Mufe. Nel- 
Fintrecciare poicia gli Elogi de’ noftri Letterati, hò offervato, 
che li Cigni più canori nella Poefia furono li Dottori più ac- 
creditati nella Giurifprudenza; avendo effi unita alla fatica d’ 
una profeffione |’ amenità dell’ altra; Jo che non accenno col fie 
ne di moftrare li noftri Poeti più eccellenti degli altri; mà per- 
che, fe apparifflero meno felici, fieno più compatiti; mentre 
in vece d’ abbandonare una fcienza per riufcire nell’ altra, fi 
efercitarono in ambedue, per non effere privi d’ alcuna d’effe. 

Era neceffario, che precedeffe quefta mia dichiarazione prima 
d’ efiggere un doppio applaufo alla degna fama del Dott. Gian- 
Battilta Munarini, ugualmente fortunato nel feguire Altrea;che 
Pallade; ed Apollo. Effo lafciò utili volumi d’ Allegazioni, e 
Confeglj in Caufe Legali; mà più eruditi Scritti in materie 
Rettoriche. Per effere nondimeno lontano dal mio iftituto com- 
imendare li primi, mi fermerò à delcrivere li fecondi. 

Se il Munarini non fù Scolaro del Sigonio, fù di lui grande 
amico, ed ofpite in Bologna. Fù pure amato affai da Ridolfo 
Arlotti: ebbe egli un’ efatta cognizione della lingua latina, e fù 
verfatifimo nella Greca. 

Nelle Raccolte fatte di Compofizioni Poetiche in quei tem- 
pi, fi vedono molti di lui buoni Epigrammi; mà in vece di re- 
citarne qualcheduno, voglio defcrivere li titoli de’ di lu: Libri. 

Compole dunque una.chiara, e-breve fpofizione in lingua, 
Italiana dell’ Etica, e della Poetica d’ Ariftotile; le quali due 
Opere colle infrafcritte fi trovano in Cafa de’ Co:Munarini. 

Vna-nobile Parafrafi Italiana di Demetrio Falereo, con Ta- 
vola copiola in fine; nella quale fono compendiati li Precetti 
delle locuzioni contenute nell’ Opera di Demetrio. 

Due Volumetti latini, colle fue Fpiftole Dedicatorie, I’ uno 
confecrato à Marcello Lanzi ; intitolato A4 duas Sapbonis Odas 
snnotationes; el’ altro porta il titolo, 44 coi lafigete Odas 
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Annotationes efendo quelto Libro dedicato al noftro farailo 
Giurifconfulto Guido Panciroli. 

Molto virtuofo; e dilettevole è il Dialogo Accademico ina 
lingua Italiana, intitolato // Lanci; perche introduce princi» 
palmente Cecilio Lanci à difcorrere col Conte Alfonfo Fonta- 
nella, e con Claudio Brami,in una Cafa deliziofa fituata in ris 
va al Croftolo, fovra le cagloni , per le quali fù dedicata la Ro- 
fa à Venere. 

Sono pure apprezzabili altri di lui Difcorfi manofcritti Lati- 
ni, e Tofcani, fovra diverfe altre materie; e dal titolo d’ effi 
comprenderà il pregio loro, 

Tralfatus,in quo Contrarium. quod videbatur effe inter Ari- 
fiotelem, &» Demetrium de Metapbora, fublatum; <> Caufa Me- 
rapboras impediens, quam non agnovit Demetrius, animadver. 
fa, <»& Demetrius negligentia leviter notatus. 

Demetrit Phalerei Auctoris gravi[fimi, ubi de Metapbora 4° 
git , error notatus. 

In Sigifmundi Foliani Odas Mediolani impre[fas judicium. 

Vn' altro giudicio in lingua Italiana fovra un’ Oda dell’ ac- 
cennato Fogliani. 

Sovra li Motti delle Imprefe à M. Brutto Caftrioti, Poeta. 
Mantovano. 

Difcorfo intorno alle Leggi della Storia, recitato nell’ Accade- 
mia di Reggio da un’ altro Soggetto. 

Giudicio fovra un’ Oda; trafmeffo ad Afdrubale Bombace in 
tempo, che quefti fi trovava in Ferrara, 

Giudicio fovra un’ Epigramma del noltro Paolo Foritana. 

Allegoria del Fiore, chiamato Olenio da Ovidio. 

Spofizione di due Verfi d' Agoltino Zanelletti, Poeta Reg- 
giano. 

Vn proliffo, mà fapiente giudicio, fovra un’ Elegia d’incerto, 

Difcorfo degli Epiteti. 

Che differenza fia trà Bené velle, & Amare, è Lodovico Boc= 
caccio. 

Perche Virgilio nella Bucolica induca Palemone è dire: A4- 
mant alterna Camene, 


Due Spofizioni fovra un’ Epigramma , ed un’ altro Compa- 
nimento di Catullo, Nella 
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Nella famofa erudita contefa, che pafsò trà Torquato Taflo; 
e l° Accademia della Crufca,effendofi divifi li Letterati di quel 
tempo da una parte, e dall'altra, anche un noftro Scrittore 
volle comparire nella mifchia; col prendere la difefa del Taflo; 
mentre, eflendo ufcite alla luce le Rifpofte degli Accademici del- 
la Crufca al Dialogo dell’ Epica Poefia, intitolato 77 Caraffa, 
il Munarini ufcì in campo per foftenere le veci del Pellegrino 
con un Ragionamento; che fi vede manofcritto, fe non copio- 
fo di parole, munito almeno di ragioni, à cui diede il nome d‘ 
inticbiofe, nelle quali rifponde alle 193. Chiofe dell’ Accade- 
mia Fiorentina, proteftandofi nella Lettera, che precede il Di- 
fcorfo, d° aver diftefe le Rifpofte in due giorni più per efporre 
il fuo fentimento, attefo lo itudio da Iui fatto in Poefia, che 
per contendere coll’ Oppofitore Fiorentino. 

Non lungi al tempo, in cui apparve tanto eccellente il Mus 
narini, furono celebri ancora in quel fortunato Secolo Gian Bat- 
tifta Rodelio di nobile famiglia eftinta: del quale fi può offer- 
vare un Sonetto vagamente intrecciato nella Raccolta accenna- 
ta di fopra del Percivalli; venendo pure indirizzata ad effo una 
Lettera, ftampata frà quelle del Cavaliere Bernardino Marilia- 
ni , che fi diffonde in commendare il di lui fapere. 

E Bernardino Vafti, del quale fi vede ffampato frà gli altri 
un buon Sonetto in lode del Miari. 

L 1585. ] Nonè meno lodevole de’ fopradetti Accademici 
Gafparo Scarufi Autore dell’ Alitinonfo cioè del vero lume per 
mantenere la concordia trà l’ Oro, e I’ Argento; Libro molto 
erudito, ed utile, dedicato al Conte Alfonfo Eftenfe Tafloni, 
e ftampato con Rami in foglio in Reggio da Ercoliano Bartoli 
nell’ Anno 1582. Si trova citata fimile Opera nell’ Indice della 
Biblioteca delle monete delSeldeno al foglio 49. e nella Biblio- 
teca numaria del Teiffier. 

Niuno però meglio fi dimotrò degno del titolo d’ Acca- 
demico Politico, quanto il Conte Orazio Maleguzzi Valeri, Si- 
gnore di Monte Obizzo,Filofofo,e Teologo; perche ftampò un 
ben fondato Ragionamento, dedicato al Rè di Spagna Filippo 
Secondo (appreffo il quale fù Imbafciadore del Duca di Ferra- 
ra) fovra li cinque Potentati maggiori del Mondo; ca vede 
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ftampato nel fine dell’ Origine, confervazione, e decadenza ‘de- 
gli Stati di Renato di Lufinge,tradotto da Girolamo Nafelli, € 
itampato in ottavo in Ferrara da Benedetto Mamarello nell’ 
Anno 1590. Si trova pure I’ ifteffo difcorfo in idioma latino 

nelle Politiche Differtazioni, ftampate in Francfort nell’ Anno 
‘1615. dallo Sconveter. 

Impiegò ancora il Co:Orazio la nobile fua penna nello ferive- 
re la Vita del Pontefice Pio V. di cui fù Cameriere d’ onore» 
come fi trova regiltrato nella Lapida della {ua memoria; che fi 
vede fcolpita im marmo nella Cattedrale di Reggio. 

Portò egli per imprefa un Pino in mezzoà due Venti, che fof- 
fiano, col Motto Non Flabra, neque Imbres, come fi vede ans 
cora nelle Monete, ò Medaglie da lui coniate; d° oro, d’ argene 
to, e d'altro metallo ; alcune delle quali ancora fi confervano 
appreffo li di lui difcendenti. ; 

Fù compianta la di lui morte dall’ Accademico Aieflandro 
Bovio col Sonetto, che di fotto è ftampato. 


S Azio degl’ imperfetti tempi noftri, I 
Volafti, Orazio, al Ciel carco d' onori y 
MS Lafciando P ombre addietro, e i ciechi errors 
SÒ A chi fiima cotanto e gli oriz e gh oftri. 
E lieto vede in quei beati Chioftrs, 

Come fi goda Dio, come s° adoriz 

E come fien fallaci i noftri amori, 

E le memorie de terreni inchioftre. 
Mentre, che al nome tuo cinto di gloria 

La mefta Patria tua, che tanto amafti, 

Erge con puro affetto eterni marmi; 
E con lagrime efpreffe. in quefti carmi 

Di quel, che tà vivendo al Mondo oprafti, 


Sacra bronzi, ed altari alla memoria. 
Per 


[ 1586: ]. «Non deve perire nella difgrazia della fua Fami- 3 
glia, che Ti é eftinta à noftri giornis la memoria di Guglielmo i 
Cafellini, H quale fu Canonico della Catredrale, e Vicario del ii 
Velcovo di Reggio. Per follevarfi dalle faticofe Legali appli- | i 
cazioni, fi dilettò degli ameni ftudj poetici; componendo leg- ; 
giadramente Verfi latini; alcuni de’ quali-abbiamo manofcritti, Î 
diretti al Padre Abbate Giulio Cefare Lalata Parmigiano, uo- | 
mo virtuofo di quei tempi, che fù corrifpondente d' altri no- i 
ftri Letterati. 

Dobbiamo pure riconofcerci tenuti alla fatica d’ Ercole Rubi- 
ni, che compilò in forma di Diatio il Racconto delle ‘cofe fe- 
guite nella noftra Patria dell’ Anno 1584. fino all’ Anno 1613. 
fcrivendo ancora fovra altri fucceffi diver@îi accaduti in qualche 
vicina Città, come fi può fcorgere nel fuo Compendio, che_s 
abbiamo manoîcritto. Viene Ercole comendato dal noftro Ful= 
vio Acciari per Soggetto erudito, e ftudiofo dell’ antichità. 

Voglio. terminare la Defcrizione degli Accademici Politici 
con due Stanze di una Canzone d’ Incerto; -da me ritrovate frà 
le Scritture del nofro Aleffandro Bovio, fupponendo; che fia 
Componimento d'un Reggiano; mà quando non foflc, non VO= 
glio foggiacere ad altra nota, che è quella di averlo innocente- ti 
mente frammifchiato trà le cofe de’ noftri Poeti, per non aver- hi 
lo veduto ftampàto ne’ Libri da me letti, Î 
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Ome fe Febo un bel crifal percuote, 
In cui fî chiuda limpid' acqua y è pura, 
Cria raggio, che ‘Y° obbietto\ arde fovente: 
Così / nuo Sol T umor, che per & gote i 
Scendea ferendo, benche il duol m' indura s Î 
M' infiammò il cor col divin raggio ardente. 
Zilma, che sì repente | 
Da quel VIVO Splendor pur fofti accefe 43 
E lieta în dolce foco ognor godevi; 
Or non, come folevi 
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( Che e è la chiara luce cimè contefa) 
Potrai ne è vaghi lumi il defir. pago 
Render, che del mal fin fatto è prefaso. 


Quale il fereno Ciel di nebbie fcarco 


La notte apparir fuol, di ftelle adorno, 
Se ben più fplende al lampeggiar del Sole: 
Tal di lagrime belle il vifo carco 
Sembrava allor, pria, che adduce(fe il giornoz 
I begli occhi afciugando al proprio Sole. 
Speme, chi fia, che invole 

Ungua dal trito cor È acerba dogha, 

Che non mi torni ogni dolezza amara? 
Quando più mai la cara 

Alma luce vedrò, che da me toglia 

Mille ofcuri penfieri, e m apra & die 
Rendendo il lume alle tenebre mie? 


Canzon di quel bel pianto 


Gioiofa, e del mio duolo afflitta, e mefta, 
Come che ’) più ne celi, e in fen rinchiuda: 
La mia pena più cruda 

Torna nella memoria al mio mal defta ; 

E fol per afpri, e foktarj) colli 

Meno i dì trifti, e gli occhi bò fempre molli. 
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Libro Quarto. 
DEL CAMBIAMENTO 


DEL TITOLO DI POLITICI 
IN QUELLO 


DO BEE Avo E 


Del Numero di quefti: del Nome loro Ac- 
.cademico : del fuggetto delle loro A du- 
nanze;, con gli efempli delle loro 

Compofizioni:. 


# Opo l’ ardore, con cui fi diede principio 
in Reggio all’ Accademia, e dopo la pru 
denza, colla quale fi continuarono li ‘di 
lei efercizj, refta vedere, con quanto fuo 
vantaggio fi accrebbe la gloria di lei ver- 
fo il fine del Secolo del mille; e cinque» 
cento,e verfo il principio del mille, e fci 
cenito; cioè in un tempo riputato aflai fe- 
lice per le Belle Lettere, e particolarmeni 
te per la Poefia. Vnitifi dunque a’ pochi Accademici Politici, 
che rimanevano, tutti i Letterati, de’quali allora più, che pri- 
ma, era feconda la noftra Patria; tralafciato il nome di Politi- 
ci, prefero con gradita novità quello d’ ELEVATI; non folo 
per la fperanza, che avevano di rendere |’ Accademia più fubli- 
me, mà anche per ifpiegare [ come Furio Camillo Lanci, uno 
d’effi,in pubblico Congreffo dichiarò ] l'ardore, che'ciafcheduno 
Accademico aveva d’innalzarfi dalla confiderazione delle co/e vi- 
lie frali, alla contemplazione delle cofe illultri, e pp 
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 Sò, che gli Accademici di-Ferrara prima de’ noftri avevano 
il nome di Elevati, però con diverfa Imprefa; mentre alzava- 
no per torpo della medefima.Erco/e, il quale foffocava Anteo, 
col Motto Superata tellus fidera donat; mà non sò come li no= 
ftri fe l’ appropiaflero, potendofi giudicare ò che foffe partecie 
pato a’ noltri Accademici da’ Cavalieri Ferrarefi, deftinati al Go- 
verno di quefta Città, ò che foffe prefo da’ Nobili; e Virtuofi 
Soggetti Reggiani; chiamati colà da’ Duchi di Ferrara per im» 
piegarli in diverfe Cariche, Sia\però come fi voglia, non è fcar- 
fo vanto della noîtra Accademia eflerfi unita con quella di Fer- 
rara per la gloria delle belle Lettere colla fomiglianza del no- 
me, e di avere con lei gareggiato per li titoli di Virtù. i 

Se gli Accefi ebbero il nome Accademico particolare, come 

pureli Politici, che fi foggettàrono alle faggie direzioni del 
Principe, gli Elevati non folo ebbero l’uno; e l’altro; mà al- 
zarono ancora l’ Imprefa, il di.cui Impronto-fi vede ftampato 
in qualche Libro; da effi allora pubblicato, ed era un’ Aquila 
in atto di {midollare un ramo di Cedro-col Motto: Moe Virtutis 
Opus. 
f fà perche.la felicità d’ ogni umana azione debbe riconofcer- 
fi dal:Cielo, eglino per- ftabilire la. forte dell’ Accademia, la 
fottopofero alla Protezione di S. Antonio di Padova, da effi e- 
letto.per. Tutelare: vedendofi ancora I’ Immagine di detto San. 
to dipinta nella prima Sala del Palazzo del Pubblico col nome 
di Quadro dell’ Accademia, ‘In confermazione di che trà le 
Scritture:del Co: Gian-Maria Crifpi, che fù Principe dell’ Ac 
cademia degli Elevati verfo.il fine di lei, fi fono trovati in lo- 
de del Santo due Anagrammi numerici: da uno de’ quali fi de- 
duce, che il Quadro fi doveva trasferire nella Chiefa di'S, Pro- 
fpero, dove.fi faceva I° Accademia, 

Per quello poi riguarda.il padrocinio de* Mecenati de’ quali 
abbifognano le Accademiche Affemblee; godettero gli Elevati 
} onore. della più valida affitenza della.Serenifs. Cafa d' Efte; 
fotto l'ombra della di cui Aquila augufta ritrovarono fempre 
unficuro, e lieto ricovero li Cigni. Quindi fi vedono ancora 
tante Compofizioni ftampate in lode de” Serenifsimi Principi 
in congiunture d’avvenimenti felici; come di Nozze, Ni epica 
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di Matrimonj, di Promozioni; e di gloriofe Imprefe; ficcome 
ancora in. occafione di fuccefli funelti, come di Morti, e di Fu- 
nerali, ne” quali gli Accademici fecero pompa dell’ erudito lo» 
ro talento. | i 
S'introduffe nell’ Accademia l’ufo di creare uni Principe che 
durafle un’ Anno; e fi coftumò d’ eleggere un dotto Cenfore 
{ dal che fi conofce, quanto fia antico l’ utile iftituto di fotto- 
mettere alla Cenfura leCompofizioni) al giudizio del quale fi 
fottoponevano li Componimenti di ciafcheduno. E petche non 
confeguiva il Principato dell’ Accademia;fe non chi era ftima- 
to più virtttofo, era per lo più Cenfote il Principe dell’ Acca- 
demia; giudicando eglino folamente capace di cenfurare al- 
trui, chi era ftato meritevole di fovraftare agli altri. Al gra- 
do di Principe, € di Cenfores aggiunfero il carico d’ Affilten= 
te, e l’ ufficio di Scrivano, ò Cancelliere. Il primo fù occupa- 
to da’ Teologi più accreditati di qualche Ordine Religiofo, for- 
fe per. valerfi del loro fentimento nel difciogliere le difficol- 
tà ..che potellero incorrere in tali materie Teologiche, ed il fe- 
condo fù riempiuto da più eccellenti Soggetti dell’ Adunanza; 
effendofi verfo il fine dell’ Accademia degli Elevati cangiato il 
nome di Scrivano in quello di Segretario. 
-[ 1587. ] Ne” pubblici Congreffi dell’ Accademia dopo l’ 
Introduzione del Principe fi faceva un’ elegante Orazione Itas 
liana, overo Latina; ed alle volte in luogo di quefta fuppliva= 
fi con una Lezione ò fovra qualche Componimento degli An 
tichi, come per modo d’ efempio fovra un Sonetto del Petrars= 
cas ò di qualche Autore del Secolo fuffeguente; ‘come del To: 
lomei, Cafa, &c. nella maniera, che vediamo ftampate fimili 
Lezioni recitate in altre Accademie dal Varchi, dal Salviati, &c, 
Overo il Difcorfo era fovra la Storia, laPoefia, od altra fciene 
za: O pure fovra qualcheduna delle Conclufioni volgari filofo- 
fiche, ed amorofe, concepute nel modo di quelle del Taffo,e 
che allora forfe s° agitavano in vece di Problema, e fovra le 
quali tutti componevano, recitando Canzoni, Sonetti, e Ma: 
driali per foftenere la parte, nella: quale inclinavano; effendo 
in fine rimeffa la decifione del Dubbio al Principe dell’ Acca- 
demia, psi 
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e Si ftampavano qualche volta coll’ Improntamento dello Sté- 
ma dell’ Accademia li Difcorfi, le Rettoriche Conclulioni, 
le Oraziani, le Lezioni, li Sonetti. ed altri Componimenti; è 
gloria degii Accademici, ed à profitto degli altri Letterati. O- 
gni. Compofizione, che fi ftampava dagli Accademici, era à 
nome del Principe fottofcritta dal Segretario con quefta foicrî= 
zione, Principe exiffente excellenti viro N.N. Sublevatus N. N. 
Scriba fubfcripfit. Coltumavano ancora, quando era ftampato 
qualche Volume d’ un” Accademico, di adornarlo di Compo- 
fizioni; per lo che fi vedranno pochi Libri ufciti alla luce ins 
quel tempo nella. noftra Patria fenza una qualche Compofizio- 
ne degli Accademici Elevati. 

Con tali leggi, ed efercizj, fi refe Accademia di belle Let- 
tere in Reggio più celebre, che prima; per la moltitudine de’ 
Soggetti, per la frequenza dell’ Adunanze, e per l’ utilità del- 
I° Opere ftampate, in modo che, ficcome il Sole quando è più 
alto nel mezzo del fuo corfo, fembra più luminofo; così l' Ac- 
cademia nella fua elevazione comparve affai più illutre nella 
Patria..‘ed in faccia all’ Accademie erette in altre Città. 

Furono così dediti gli levati agli efercizj Litteratj, che, quan- 
do fe ne volevano diitogliere; più vi s° ingolfavano; mentre 
allora; che procuravano divertirfi dallo ftudio con qualche fo- 
Iazzo, rendevano, quafi dirò, erudito il piacere coll’ incontra- 
re una nuova applicazione per follievo d’ una paffata. Se nell’ 
Eftate villeggiavano, componevano, e recitavano Opere Pafto- 
rali, vedendofene alcune del Miari; rapprefentate nella Villa 
di S. Maurizio. E fe nell’ Inverno volevano godere il diverti» 
mento delle Mafchere, componevano Baccanali ingegnofi. 

Si ritrovano tanti Foglj ftampati da’ Bartoli di Reggio dal» 
Anno 1597. fino all’Anno 1620. cioè nel tempo,in cui più 
fiorì l’ Accademia degli Elevati, che d’ effi fi potrebbe forma: 
re un Volume di Pocefie; divife in Canzonette; in Otrave, ed 
in Sonetti, compafte ne Carnevali degli Anni accennati, e di- 
ftribuite da Perfonaggi Mafcherati: de’ quali foggetti fola- 
mente. accennerò li titoli.nella maniera, che fiegue. 

- La Guardia della Rocca d’ Amore :ll Giuoco del Pallamaglio: 
Li Concordi Meflaggieri d’ Amore ; Compofizioni di Te 
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Miari nell’ Anno 1597. 
Le Donne baccanti: Le Ore del giorno, e della notte:Li Se- 
gadori: Li Pazzi amorofi: Li Pefcatori foreftiefi, nell’ Anno 


1599. 

Li Segni Celefti: Li Maghi: I Valore de” Mufici Itromenti, 
nell’ Anno 1600, Ade 

Le Balie: Li punti dalla Tarantola; e da Amore: Li Prigio- 
nieri per Amore: Li Poeti, nell’ Anno 1601. 

Le Regine amorofe: Le Lavandaie, nell’Anno 1602, 

Li Gobbi; nell’ Anno 1603. 

Le Sette Etadi, nell’ Anno 1605. 

Sileno accompagnato da Ninfe, e Paftori, nell’Anno 1607 

Le amorofe Venditrici, nell’ Anno 1610. 

La Gara de’ Pittori, e Scultori, Copofizione del noftro Cam: 
pana, nell’ Anno 1612. 

Li Favoriti d’ Amore: e Li Ciabattini, nell’ Anno I6Iq. 

Li Fruttaruoli, e li Brentadori, nell’ Anno 1616. 

Le Contadine, che cercavano Amore: Li Paftori di Puglia; 
La Compagnia de’ Rovinati, nell’ Anno 1618. 

Li Soldati fvaligiati nell’ Anno 1619 

Li Fedeli in Amore: e Le Ninfe,che avevano liberato Amo- 
re dalle Contadine. 

Abbiamo pure altre Carte fovra Paftorelle, che cantavano nell 
l’ avvicinarfi la Primavera: fovra li Piaceri mondani: | ombre 
in amore ingrate: li Vedovi fconfolati: gli Amanti difperati: il 
Trionfo d’ Amore, e del Carnovale: il Cocchio delle Grazie, 
ed Amor fuggitivo: per tacere d’ un’ altro Baccanale, che ab- 
biamo manofcritto , che giudichiamo compofto da Ridolfo Ar- 
lotti, e che porta il titolo di Fefte di Febo, celebrate da Pafto- 
ri, e Satiri. 

Mediante la nobile invenzione di quefti Accademici, appats 
ve nel medefimo tempo ancora virtuofo un’ altro divertimen- 
to, che fù quello delle Gioftre, che per efetcizio di valore nel 
Carnovale fi facevano da diverfi Cavalieri fotto abito, e nome 
di Venturieri. Si conofce |’ ingegno degl’ Inventori da’ Cat- 
telli, che abbiamo delle Disfide, da’ Capitoli di Cavalleria, dalle 
Ragioni de’ Mantenitoriydalle Propofizioni) che s° ie a 
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à foltenere,circa la Virtù, overo la Bellezza delle Donne amai 
te; e fovra tutto da’ Componimenti loro; co’ quali erano ac- 
compagnate le Machine, nelle quali comparivano li Cavalieri: 
fotto diverfe invenzioni; mentre in Carri trionfali ora fi vede- 
va Venere con Marte, che guidavano Amazoni; ora Bradaman- 
te, ora Marfifa,ed ora Meliffa: quando Ercole;e quando Mer- 
lino con Squadre di Ventutieri: talora rimiravafi comparire 
Paride per foftenere il più bel pregio delle fattezze d’ Elena; o- 
vero Achille impegnato à favore di Deidamia, Maffiniffa aman- 
te di Sofonisba, e Cefare invaghito di Cleopatra: effendo ben 
degne le Poefie, che erano compofte in fimili occafioni, d’ ef- 
fere lette, fe fi confideri la vaghezza dell’ invenzione,e la leg- 
giadria de’ Verfi. dite 

Con. più nobile, e. gloriofa applicazione però follevarono 
quefti Accademici gl’ ingegni loro è lodare la B. Vergine, det 
ta della Ghiara, quando }’ Immagine di lei fù difcoperta così 
miracolofa, con tanto concorfo di Perfonaggi foreftieri; e po- 
poli circonvigini, che vennero ad adorarla nell’ Anno 1596. è 
quando |’ iftefa Immagine fù trasferita nel magnifico Tempio; 
dove ora fi venera; lo che feguì nell’ Anno 1618. 

Per quello riguarda la prima delle accennate due Funzioni, 
bafta leggere Ja prima Parte della Relazione del noftro Ifacchi; 
che contiene alcune fue dotte Lettere intrecciate con diverfe 
poetiche Compofizioni; e per quello concerne la feconda, bata 
oflervare li facri Applaufi del Maleguzzi, che fece una Raccol- 
ta di Pocfie, compolte in congiuntura della mentovata Traf- 
lazione, Per non diffondermi di foverchio,non favellerò de 
Componimenti diftinti da’ fopradetti, che fi vedono in Foglj 
volanti, co’ quali fù accompagnata la Comparfa delle Machine, 
e Carri Trionfali delle Confraternite, che anche allora coll’ap- 
parato di pompe folenni fi trasferirono ad adorare la S.Imma- 
gine; e taccio dell’ altre Compofizioni, che fovra lo Mteffo ars 

omento fi trovano fparfe. ne” Canzonieri de’ noftri Poeti, che 
eppero così ben far fervire la virtù alla pietà, ed accreditaro: 
no le Mufe loro col cantare tanto della celefte loro Protertrice: 

Mà, per non differire più di far particolare menzione. degli 
Accademici Elevati, defcriverò per via d’ Aifabeto il AT di 
Quelli, 
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quelli;che furono li primi ad itituire I Accademia; ed appreffo 
il nome aggiugnerò l’ Opere loro, chie fono pervenute fin’ ora 
alla mia cognizione. 

Furono pertanto afcritti all’ Accademia degli Elevati 

Alberto Scajoli, detto IZ Deffofo; che ftampò dodici Conclu- 
fioni amorofe, impreffe in Reggio nell’ Anno 1589. da Erto= 
liano Bartoli in quarto, dedicate da lui al Principe dell’ Acca- 
demia; ed'altre undici erudite; e filofofiche; confecrate pure 
ad un” altro Priricipe della medefima; ftampate come fopra.Re- 
citò inoltre in pubblico Congreffo ‘degli Elevati un bel Difcor- 
fo della Concordia, dimoftrando, quanto quefta fofle neceffaria, 
ed utile per gli Accademici; e dedicò ancora al Conte Alfonfo 
Taffoni Governatore di Reggio un Ragionamento fatto dal Pa- 
dre Laderchi. Si vede un di lui Madriale nel fine del Difcorfo 
del Miari in lode della Dottrina Criftiana. | 

Il Conte Annibale Manfredi ; chiamato L* Amorofo; che ftam- 
pò in Reggio un’ elegante Ragionamento, recitato da'‘lui nell* 
Accadeinia degli Elevati, in cui trattò, quanto foffe agevole la 
. lezione della Storia: e ftampò ancora una Lettera diretta a Let- 
tori, avanti il Difcorfo del citato Padre Gian-Battifta Laderchi. 
Suppongo, che queto Signore foffe quello, che dappoi fù dal 
Duca di Ferrara fpedito à Roma Imbafciadore, e fù corrifpon- 
dente del Cardinale Bentivoglio, quando erà Nunzio in Fian4 
dra; effendovi due Lettere, (tampate frà 1’ altre fue, fcritte al= 
lo fteffo Conte Annibale. 

Achille Taccoli fù chiamato 2 Di/pofto, e foltenne le veci di 
Segretario, ò Scrivano dell’ Accademia in affenza di quello,che 
la ferviva, | 

Antonio Maria Taccoli, detto L" Amimofo , celebre Giurifcon- 
fulto, ed Vditore della Rota di Genova; di cui fi legge nella 
Raccolta delle Compofizioni, pubblicate nella Morte del-Canò= 
nico Profpero Zaneletti, un’ Epistamma; due nella Morte del 
Canonico Pratoneri; un’ altro dopo un’ Opera. Medica di Pom- 
peo Arlotti; alcuni Verfi latini,.tampati nel fine della Lettera 
fcritta al Cardinal Berneri dall’ Ifacchi, nella prima parte della 
fua Relazione; ficcome fi vede del Taccoli un’ Epitalamio in 
verfi Elegiaci, (tampato in Reggio dal Bartoli in quarto picciolo 
ì nelle 












































































r94 STORIA LITTERMRIA 


nelle Nozze d’'Ercole Panciroli, e Virginia Scaruffi; ed un%al- 
tro Epigramma icon. due Diftici, nella Raccolta. de® Componi*: 
menti per l’ Incoronazione del Doge di Genova Gian-Giacopo: 
Imperiali. | 

Per rendere meno faftidiofa la defcrizione degli Accademici 
Elevati, incomincierò ad interromperla con qualche :Sonet- 
to d’ Aleffandro Bovio, detto 4/ Sereno: il quale fù uno de’ no- 
ftri buoni Poeti in quei tempi, e fù aggregato ad una delle più 
infigni Accademie di Roma, quando ivi dimorò. Ebbe virtuo- 
fa corrifpondenza con qualche Accademico di Bologna, come 
ulerter da Propofte, e Rifpofte Poetiche, ritrovate trà fuoi 

critti. 

Si vede ftampato di lui un Sonetto per la Morte di Niccolò 
Fontanella; un’ altro nella Raccolta fatta per la Morte di Ca- 
millo Albizi Imbafciadore del Gran Duca di Tofcana appreflo 
1l Duca di Ferrara; un Madriale nella prima Parte della Rela- 
zione dell” Ifacchi; un Sonetto in lode del-Miari avanti il. fuo 
Mauriziano; un’ altro avanti.la Caccia; ed uno nel fine del Dif- 
corfo della Dottrina Criftiana dello fteffo Miari.. Mà dalle Com- 
pofizioni manofcritte del Bovio noi abbiamo in primo: luogo 
fcelti li feguenti trè Sonetti, fovra trè Ritratti; il primo d'una 
certa Signora Domicilla, che fupponiamo foffe de’ Silvi; il fe- 
condo della Conteffa Lucrezia Scagliola; ed il terzo della Con- 
teffla Geneura Vifdomini. | 


BADARE CER TENAGI 
Ensò poter ritrarre in ‘vive carte 
La celefte beltà del voftro vifi” 
MS Pittor terreno, e aprire 1 Paradifo 
‘ Con infermo giudicio, é inegual’ arte : 
Ma poi rivolto à voty mia nobil parte, 
Che incatenate. Amor con un fol rifo, 
L' error Suo Vide, € fe da fe divifoz. 
Per la virtà, che 1 Cielo è voi comparte. 
TIRATI, Onde 
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Onde al divi del voftro alto fplendore 
Die: Forma pur tà quefta tua immago; 
Che "1 mio fapere è dal tuo merto vinto. 
E allor quel bel, ch' efce dagli occhi fuore, 
Formò vos che rendete il mio cor paso, 
In ritratto real, vero, e non finto. 


(ANTE NANENMEA 


S Pirò la voftra altera, è bella immago 

Raggi di grazia, e di virtà vifiva 

MS Nella man del Pittor, che coloriva 

‘L' altra, cb’ or rende lui contento, e paso. 

Onde Amor diffe allor: Così m' appaso 
Di lei, che in terra par, che fpiri, e viva 
( Lodando il voftro bel, che il finto avviva) 
Come del ver, di cui fon tanto vago. 

Le Grazie intanto, e i pargoletti Amori 
Intorno è voi, come è fuo caro nido, 
formavano fcherzando un Paradifo. 

Talche. felicemente è voftri onori. ©. 

J piegò il Pittor degni d' eterno grido, 
Contemplando +1 feren. del voftro. vifo. 
ERALLILRRACRAYI 

A così. ben col vivo de’ colori, 
Oprando infieme ogni (ua. induftria, ed arte, 

MS. L' Artufi, illuftre Donna, è parte è parte 


Spiegato sl bel de voftri eterni onori; 
, Che 
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Che fe il ver caufa altrui cocenti ardoris 
Degna matera. alle più» dette cartes 
I tefori d' amor quefto comparte, 
E incatena mill almez è mille core, 
Tal che non è del ver men bello il fintos > 
Nè il finto in parte alcuna eccede il vero, 
Mò il vero, el finto è un fol ritratto ifte(fo. 
Anzi fe quel, che mortal mano bà finto, 
Talor contemplo, fcorge 11 mio penfiero 
Mirabilmente il ver nel finto impreffo. 


che il Bovio foffe amico del Taflo. 


Pare, che fi poffa ancora inferire dal Sonetto che fiegue, 


Entre, che intento & mille prede‘ Amore, 
Spiegando all’ aria 4 volo, intorno gira z 
MS Sovra ? altero Pò fi ferma, e mira 
‘ Quafi prefago di novello onore. 
Ivi $ affide, e fparge Arabo odore © © 
Al Onde a Campiz e "1 bel Paefe ammira s 
E frà fe dice: Apollo bè qu la lra 
Ripofta, e P alto fuo facro furore, 
‘A quefte voci mormorando l' Acque 
Rifpofer liete: E° ben felice il loco; 
Ove tà feis poiche di te È onori: 
Mò più felice è poi, perche il tuo foco 
© Canta \il gran Taffo, che d' eterni allori 
Cinfe Goffredo. Amor forrifes e tacque. 


Les. 
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Leggafi ancora unaPropofta di Gian-Giacopo Cavalletto,Ac 
cademico di Bologna, detto. L’ Umile, che così invitò il Bovio 
à cantare in lode della Coì Lucrezia Scagliola Reggiana. 


Ue hai quel ampio Ciel fempre (ereno 

Persdar più vita a° tuoi ‘Jeggiadri fiori, 
MS E fcopri al nome della bella Clori 
* Novo prato d’ amor vago, ed ameno ; 
Tù, e bai d' Apollo jl gran furore in feno, 

Onde è adorni di graditi onori ; 

Mira all'albergo de celefti amori, 

AI alma noftra Dea, gentil SERENO, 
Rendilas che ben puoi, famofa: tanto 

Con Vo flil, cbe ‘pareggia il maggior Tofco, © 

Così, che viva, e vinca il cieco obblio: 
Cb' oggi felua: non è, monte, nè bofco, 

Famofo fiume, è chiaro lago, ò rio, I 

Che dà Lucrezia mon-dia di gloria il vanto. 


Rifpofe il Bovio all’ invito col feguente Sonetto. 


Ome fia,UMIL, giammai, ch’ io canti appieno 

Di quefta nova Dea gli eterni onori, 
MS. S e gn me non fon d' Apollo quei furori, 

Cb' alzan la mente dal penfier terreno? 
Come fia mai, che lei, dal cui bel feno 

Efcon le grazie, e le virtudi fuori, 

Nata fol per ftancar dotti Scrittori, 

Lev' io con Rime al Ciel puro, e vale ? 

07 
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Non può di pari andar dimeffo canto. ‘pes 
A’ divin merto: tà, che "! maggior Tofco 
Agguagl, appazar puoi È alto defio s 

E fuor dell’ aer tenebrofos e fofco | 
Portars dove ogni buon contempla Dio; 

Le lodi del bel vifo onefto, e fante. 


Inviò pure al noftro Aleffandro Sonetti la virtuofa Poetelia 
Chiara Matraini; ed egli ne mandò ad Ercole Marefcotti, ante 
mandolo è fcrivere dell” eccellenza delle Donne: mà dalle lo- 
di di quefto Accademico paffiamo à difcorrere degli altri. 

Seguirono il Bovio nell’ efercizio degli Studj Accademici 

Antonino Carmiani Piacentino, intitolato Z/ Sofpinto , che 
ftampò L’ Iride Mellaggiera di Giunone, dedicata alle Signore 
Reggiane, € ftampata in Reggio in ottavo picciolo per Flavio; 
e Flaminio Bartoli nell’ Anno 1601. In tale Operetta fece il 
Carmiani commemorazione di diverfi Accademici Elevati. 

Si vedono di Iui ftampati un”Epigramma nella Morte del Ca. 
nonico Zaneletti, un Sonetto, con cui loda !" Autore della Vi- 
ta della B. Agnefe di Montepulciano, cd un Madriale nel Can- 
zoniere manofcritto del Borzani. 

Antomio Carmiani, detto 17 Sollevato, che fù Cancelliere, è 
Scrivano dell’ Accademia, di cui fi vede. una Canzone. ftampa- 
ta nel fine d” un facto Difcorfo del Miariin lode della Dottrina 
Criftiana. 

Aleffandro Angi, che, oltra elfere tato ottimo Teologo, fù 
buon Poeta,;e forfe per umiltà nell’ Accademia fi diffe Lo Sro- 
lido. Fù Principe, e Cenfore degli Elevati;ed in lode di lui fà 
compofto un Sonetto dal Ponti, che feco fi congratula per fi- 
mile carica, come fi vede nel di fui Canzoniere manofcritto. 

AleGagdro Forni, ancor effo buon Teologo,fù detto LU: 
mile . 

Alberto Corrado L' Affaticato, |» | 

Ed Ambrogio Mariliani appellato 2/ Sollecito. | | 

Qui bifogna di nuovo fofpendere la Defcrizione degli Elevati 

per 


CSI 
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per accennare le lodi d’ Aleffandro Miari, che fi chiamo Z/ T;- 
sido, e diede in luce tante Compofizioni, che non fi fece al- 
cuna:Raccolta in Reggio, e.poche fuori; nelle quali non fi ve- 
deffe qualche di lui Poefia. 

Si poffono adunque nel Parnafo del noftro Scajoli leggere del 
Miari trè Sonetti; due avanti 1’ Epitalamio del Taccoli ; altri due 
nella Raccolta fatta per la Morte del Canonico Zaneletti; uno 
ne’ Sacri Applaufi del Conte Maleguzzi; un’ altro dopo l’Ope- 
ra Medica di Pompeo Arlotti; un Sonetto, un Madriale, & un’ 
Oda nella Prima Parte della Relazione dell’ [facchi; un Sonet- 
to avanti il Compendio d’ Ottavio Acciari; un’ altro avanti il 
Compendio dello Squadroni; due nella Raccolta delle Poefie 
funebri volgari, e latine, fatta per la Morte di Lucrezia Cata- 
nia Riminefe; uno avanti la Vita di Rafaele Motta noftro Pit- 
tore, data in luce da Bonifacio Fantini; altri due Sonetti nel 
Tempio del Cardinale Cintio Aldobrandini: lo che non è fcar- 
fo indizio del creditò, in eui doveva allora effere il Miari. 

Due Sonetti altresì fi vedono in foglio è parte, da lui com. 
poîti nelle Nozze del Conte Ranuzio Vicedomini, e Contefla 
Maria Terzi; ed uno in occafione d’ una Difputa generale del- 
Dottrina Criftiana. 

Si vedono ftampate altre di lui Compofizioni Italiane, e Las 
tine nella Raccolta fatta da Paolo Vafti in Morte del Canoni. 
co Pratoneri. 

Diede egli alle ftampe ancora molte Ottave, imprefle in quar- 
to in Reggio da Ercoliano Bartoli nell'’Anno 1585. da lui can- 
tate in Morte del Sig. Niccolò Fontanella. 

Vicì pure alla luce il fuo Mauriziano, Favola paftorale, ftame 
pata in ottavo dal defcritto Ercoliano Bartoli nell’ Anno 1584. 
e dedicata al Canonico Gafparo Pratoneri. 

IL Principe Tigridoro, impreffo in quarto in Reggio dal fopra- 
citato Bartoli nell’ Anno 1591. che è una bella Tragedia, coll’ 
aggiunta delle fue Rime dirette à diverfi. 

Riufcì vaga un’ altra di lui Favola Bofchereccia, che*forfe è 
la più bella d’ ognuna, intitolata La Caccia; e ftampata come 
fopra in ottavo dell’ Anno 1589. e dedicata è Clemente Bar: 
toli d’ Vrbino. 

Si ve- 
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Si vede inoltre il fuo Vociferonte, overo Metamorfofi: Amo. 
rofa, Tragicomedia bofchereccia, con gl’ Intermedj degli A 
cademici Elevati, ftampata in ottavov‘in Macerata da Pietro Sal- 
vioni nell Anno 1613. ò 

Abbiamo altresì un Libretto,impreffo come fopra nell’ Anno 
1587. Della Vita di S. Profpero Aquitano Vefcovo di Resgio, da 
lui tradotta, ed ampliata. | 

Traduffe in volgare uno Trattato di certo Rabbi Samuele, [x 
quale Traduzione abbiamo manofcritta» colla dedicazione del- 
lo fteffo Miari ad un Cavaliere di Reggio. 

Si trova ancora appreffo di noi manofcritta una Defcrizione 
in forma diLettera delle Allegrezze fatte in Reggio in congiun- 
tura della Promozione al Cardinalato del Principe Aleffandro 
d’ Ele. 

Fùftampato altresi un di lui Difcorfo facro in ottavo da* Fra: 
telli Bartoli nell’Anno 1613. in congiuntura d’effere ftato cre- 
ato Principe de’ Cavalieri della Dottrina Criftiana Paolo: Torrî- 
celli, Fanciullo di quattro Anni, èà cui indirizza: alcune Otta» 
ve, che ivi fi vedono, con Sonetti fuoi, e d’ altri Accademici 
Elevati. 

Al compendiofo Racconto delle fue Opere, mi piace far fuce 
cedere qualche efempio de’ fuoi poetici Componimenti. 


FRENTNEIVEN 

fu Donna illuffre, nel cut grave volta, 

ni, Sotto altro velo altro maggior valore 
Miro apparire, e nella fronte onore 

(IRTE Di vero gelo in calta fede accolto: 

VU Ha bene è vo: invida morte tolto 

(SI) L' intefto abito d' oro, e di colore; | 
Ma beltà non privò del fuo (plendore, 

He Sebbene il cor v ebbe in meftizia; involto. 
i Morte 
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Morte, credendo d’ apportarvi il pianto 
Doglofo fempre, e di privare ancora 
Del gran lume d' Amor voftra vaghezza, 
Non fol vi fà pietofa; mà tutt ora, 
Col coprirvi d' ofturo, e nero manto, 
Orna d' alera beltà voftra bellezza è 
SC ZASIACI A MZ ATA RTAS, 
«Alma, che fà. nel. bel corporeo velo; 
Cb' oggi nafconde così freddo fallo, 
Move beata, e gloriofa il paffo, 
Ond' ella venne, al Resnator del Cielo: 
Fugge di quefto Mondo il caldo, e 1 gelo, 
Di ftabili contenti ignudo, e cafo; 
È quì le pene, e le miferie al ba(fo 
Lafcia, Sprezzando della Morte il telo, 
Dunque ella cinta. di fellata vefte, 
Bella a((ai più, perche: nel Paradilo 
L' sluftra, fua: mercè, raggio celefte; 
Colma di fanto amor, pietofa in vifo, 
Prega, che per noi loco anco $° appreftè 
Là, ve fà Crifto în resal trono alfifo. 


N Obil. trofeo già dimoftrava Anore 


In duo be: lumi, e fotto varia forte 
Vincitor conduceva altero, e forte I 
Schiera d' Amanti al Tempio fuo maggiore: 

0 Quan 
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Quando le (poglie ecco atterrare, e onore 
Apportar datle glorie invida Morte : 
Eftinguer quelle luci in ore corte 
L’ snevitabil fuo crudele orrore. 

Abi che dich 0? ancor nel vago volto 
Albersa Amor; poiche vi è morte dolces 
Solo addolcita da quel volto (anto. 

Mà di morte, e d' amore, abi la(fo, involto 
L’ alme addolora, il duolo alquanto molce: 
A i cor miniftra i foco, agli occhi il pianto. 


la 


N quefti, ove fen và, felici Chioftri 

Î Convien, che viva; e ? anima fua bella) 
Fatta del Rè del Ciel fidata Ancella, 
Degni efempj di fe chiaro dimoftri. 

Fugge ella in porto quì dagli empj moftri 
Dell’ empio Mondo ; e in folitarra Cella 
Dee preghiere mandar cafta Donzella 
All alto Ciel per gle empj errori noftri. 

Ecco con tanta gloria il ver Signore, 
Quarta è la gran beltà del valor fanto, 
Prepararle s trofei nell’. alta’ Corte. 

Veftirà l alma di celefte manto, 
Celefte în volto fpirerà fplendore, 


Quando avrà vita per terrena morte. 
| Tù,; 
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U”, che "! gran nome di colei rinovi, 
| Da Giove ufcitay e ch ora d te comparte 
1 De P alto (uo faper non poca parte, 
Che vuol, che al nome il grido pari i0 trovi; 
Mentre, che 1 fiumi arrefti, e i fafft movi 
A i dolci accenti tuoi di parte în parte, | 
Cortefe illuftra le mie roge carte | 
Con dolci rime, e carmi alteri, e novi. | 
Quindi, poichè ‘I valor la fama asguaglia,. 
Et è null alro al tuo gran pregio eguale; \ 
Gir men potrò di vera lode altero. | | 
Onde ancor fia, che tua virtà più faglia, i 
E porsa efempio è quefta età immortales ti 
Et abbia un paragon l antica vero. ni 


Fecero applaufo all’ Opere ftampate dal rioftro Miari li no= 
ftri Rimatori, e li Foreftieri; ed oltre molti Poeti tante Poe- 
teffe, che de’ Sonetti da effe cantati in onore fuo fi formereb= 
be una Raccolta. Meritò adunque d’ effere lodato da Minerva 
Bartoli d° Vrbino, da Ifabella Malvafia, da Emilia Graffi, da 
Flaminia Vezzani di Bologna, da Lavinia Stagnoli, da Ifabella 
Sbrozzi, e dalla noftra Barbara Bertani. 

Fù ancora encomiato il Miari dall’ egregio Compofitore di | 
Opere, e buon Poeta Gian- Antonio Cucchetti, per la fua Favo? il 
la Bofchereccia intitolata La Caccia, col Sonetto, che quì fot: 
to fi può leggere. 


Amofi, e chiari lungo tempo, e illuftri 

Al gran Padre Ocean tributo diero 

Il placido Sebeto, e ’! Mincio altero 

Per le due Penne de i lor Figl dali 
O 
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Mò tà, dopo ’] girar di'tanti luftri, 
Dotto Reggiano, anzi Tofcano Omero, 
Dando al Rodano tuo natio l' impero, 
Scrivendo ofcuri quelli, e quefto iNuftri. 
Che per gli affettuofi, e cafti amori 
E di Silviay e di Clori, ardor dell''Alme, 
La tua gran Caccia ogni altra Caccia eccede. 
E à tey che di concetti ingemmi, e indori, 
Dovunque giri ‘gli occhi, è fermi °1 piede, 
.Confecreranfi ancor Corone, e Palme. 


Contemporaneo del Miari,ed è lui forfe poco meno che ugua- 
le nella pubblicazione di molte Opere in profa fù il Dott. Alfon- 
{o Ifacchii} il’ quale nell'Accademia Politica aveva portato il nome 
d’ Ergofilo, ritenendo pure lo. fteffo:nome in quella degli Ele» 
vati: fotto il quale fece ftampare in Reggio da Ercoliano Bar- 
toli nell Anno 1589. in quarto una Raccolta di Ragionamenti, 
e Conclufioni Accademiche, difputate ne” Congrefli degli Ele- 
vati, e dedicate à Monfig. Mafetti, Vefcovo allora della Città 
di Reggio; vedendofi in detto Libro alcuni Sonetti dell’ Ifac- 
chi, due indirizzati al Principe dell’ Accademia, ed un’ altro 
alConte Manfredi. 

Mutato ‘egli pofcia il nome Accademico, ne prefe uno più ad- 
attato alla nuova Adunanza degli Elevati, nella quale fi chiamò 
E Occulto. 

Quì lafcieremo di lodare le di lui Opere Legali De Sponfali= 
bus, Nuptiis, & Matrimonio; ficcome ancora 1’ altro iuo Li- 
bro, che porta il titolo di Syntagmata Cefarei Furis Inftitutio- 
num; e quello De Venatione, Aucupatione, &w Pifcatione.; 
ne’ quali però anche dimoftrò la fua varia erudizione; ed accen- 
neremo folamente, che fù Autore 

Della Relazione della miracolofa noftra Madonna della Ghia- 
ra, Parte Prima, efpreffa in Lettere buone (fecondo il mio de- 
bole intendimento ) indirizzate à diverli; dedicata si Duca di 

i arma, 
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Parma, e ftamnpata‘in quarto in Reggio per Efcoliano Bartoli 
nell’ Anno 1597. 

Così diede alla luce 1” altra Relazione, che può fervire di Se- 
conda Parte,.intorno all’ Origine, Solennità, Traslazione, e 
Miracoli della fteffa B. V.impréffa in detta Città in quarto dal 
Bartoli nell’ Anno 1619 o 

L’ Invenzione de’ Corpi de’ Santi Profperée, e Venerio ,Ope- 
ra dedicata al noftro Cardinale Tofchi,e ftampata in quarto per 
li Bartoli in Reggio nell’ Anno 1602. 

Il Racconto delle Provvifioni fpirituali fatte in Reggio negli 
Anni peftilenti 1630. 31. e 32. impreffo in quarto da Flami- 
nio Bartoli. | 

Perche fi conofca, in quale maniera era folito. comporre in» 
Verfi, hò voluto quì riftampare il Sonetto .che fiegue;il quae 
Je eflo fece in lode del Padre Laderchi, Principe dell’ Accade- 
mia, per un di lui facro Difcorfo,recitato nella medefima. 


Ual fia quel grande alto principio eterno, 
Che “ICiel,laTerra,il Mar resse,e sh Abiffts 


Che dall’ impero di lafsà parti(fi, 
Nol lafctando però (enza governo: 
Che apportò luce è quefto cieco Inferno, 
E ‘di terreno manto wnil veflifi, 
Acciò che P_Uom tenefe sl occhi. fi 
In lui, che tempra, e regge Eftate, e Verno: 
Come à (quarciare i! Velo ip terra venne, 
E qu diè fine alli mondani errors, 
E vinto vinfe chi ? Uom vinfe, e 1 Monda 
Narrij PENSOSO, e come al Ciel le penne 
‘Spiegò, dove con volto almo, e giocondo 
Afpetta noi fuoi Fish è mille onori. 
Nell’ Efequie ancora del Conte Ippolito Vifdomini così can; 


tò l' Ifgechi. 
O 3 Verde 


(ere) 
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TER è, che chiude quefto Saffo angufto 
(Colpa di Morte). l° onorata falma 
Di chi del Mondo invitta gloria, ed alma 
Felice riportò, di lauro onufto. 

Mà fovra. i Sole in ampio feggio augufto 
Coronata di Stelle afcefa or P Alma, 
De° fatti 1lluftri ottien vittrice Palma 
Dal Donator de premj eterno, e giuflo. 

Godafi dunque intanto 1 cener folo 
L' avara Terra del leggiadro velo, 

Pegno abi tropp" anco preziofo, e caroz 

Che d quello Spirto, che levoffi è volo 
Lò in grembo è Dio, di mille fregi or chiaro, 
Tomba già non convienfi altra, che 1 Cielo, 


FETTETTTTTE 


| Omba già non convienfi altra, che-*1 Cielo 
ì Ad Alma, che di là (en venne in Terra, 
Perche, cinta quaggiù di fragi! Terra, 
Quefta fprezzando, s° acquifta(fe i Cielo. 
E ch or fruifce immortat gloria ia Cielo 
 ( Gloria, che non intende uom vil di Terra) 
Mentr” alri ammira il fuo valore in Terraz 
Altri co) pianto ? accompagna al Cielo, 
E dritto è ben, fe per falire al Cielo 
Fece opre quì meravigliofe in Terra, 
Ond' oggi il grido ne rimbomba al C. fi 
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Che gli Avi illuftri in Ciel, ficcome in Terra, 
‘© Goda beata, è gloriofa in Cielo, 
U' brama Noi, che ki chiamiamo in Terra. 


Ripiglio ora la ferie degli altri Accademici per far menzio- 
ne di 

Coftantino Coccapani detto 77 Difendente, à cui furono de- 
dicate dal Conte Annibale Manfredi alcune Rettoriche Conclu- 
fioni agitate nell’ Accademia, e compoîte fovra materie amo- 
rofe; edi 

Carlo Coccapani, il di.cui nome Accademico non hò potu- 
to ritrovare. Si vedonodi lui nella Prima Parte della Relazione 
dell’ Ifacchi un Sonetto, e due Madriali; ficcome abbiamo ma- 
nofcritta un’ Oda Alcaica, compoltta in lode del Conte Pompos 
nio Torelli. 

Bifogna ancora con lode ricordare 

Claudio Vitriani, chiamato L’ Zutrepido. 

Criftoforo Nani, detto Lo Svegliaro. 

Domenico Marta Melli Lo Stade. Si fuppone, che quefto 
fofle l’ Autore dell* utile Libretto in dodici, intitolato 2/ 170- 
de di fcrivere, e di parlar corretto; ancorche nelle Copie della 
ftefla Operetta della feconda edizione, fi trovi nel preambolo 
meflo in dubbio I° Autore col far apparire, che il fuo nome fia 
un’ Enigma, od un’ Anagrama. Lo che può effere un’ artifi= 
cio dello Scrittore, per coprire con umile invenzione il vero no- 
me, anche quando lo palefava, particolarmente per effere poi 
entrato l’ Autore nella Religione de’ PP. Capuccini. 

Il Conte Francefco Vallifneri fi diffe L’ Afcofo, ed in morte 
di lui fù compofto un gentile Sonetto dal Dott. Ponti. 

Il Dott. Francefco Codeluppi Borzani, detto Lo Sperante, del 
quale ‘fi può leggere un Sonetto avanti la Vita della B. Agnefe 
da Montepulciano; e fi vedono del medefimo col nome d’ Ac 


cademico Elevato ne’ Sacri Applaufi del Maleguzzi alcuni So- ‘ 


netti, e Madriali. 
Abbiamo di quefto Autore una Rapprefentazione Spirituale 
in Verfi, ftampata in Reggio per li Fratelli Bartoli in ottavo 


nell’ Anno 1603. divifa in cinque Parti in forma d' Oratorio, 
— — " i O 4 1 le”) . . 


È dedica; 


AIR 
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dedicata da lui à D. Ferdinando Gonzaga, e compofta in con) 
giuntura dell’ Incoronazione fatta da’ Padri Carmelitani. d’ un’ 
Immagine della B. Vergine. cu, 
Si è confervato il fuo Canzoniere. manofcritto, in cui fono 
Canzoni, Capitoli, Sonetti, e Madriali, compofti da luinel tem- 
po, che dimorò in Pifas dove diede opera allo ftudio Legale; 
come anche dopo il.fuo' ritorno. in Reggio. Odafi un Sonetto del 
Borzani in Morte di Giulio Taccoli. | 


lange mefto il Croftumio, e afflitto giace 
Gonfio di doppio umore, e in fofco manto; 
MS E con giufto, gentil, liquido pianto L'hai 
"° Difcopre altrui quel duol, che in duol lo sface. 
Ei deplora la morte empia, e rapace, | 
Che atterrò, quel valor, che piacque tanto 
Al Mondo, e. che pur or.col proprio. vanto 
Efce.di tomba, e al' Ciel s innalza audace. 
Quindi sode il gran nome, e Giulo fuona, 
«Gloria, e Splendor della terrena Reggia, 
Col precipizio fuo Morte ba fchernita. 
E falto colà, dove fiammessia i; 
«L'ala luce, più viva eterna vita 
Gode, de merti fuoî degna corona. 


Furono ancora illu&ri nell’ Accademia Francefco Taccoli, // 
Deftinatos. 

E Flaminio Coduro; detto L’.Afiffo; che fervì di Segretario 
Monfig. Rangoni, Vefcovo di Reggio; nella fua Nunziatura in 
Polonia. Abbiamo alcune di lui Orazioni latine ftampate ina 
Cracovia, e dopo riftampate in Reggio in quarto da’ Bartoli, 
dedicate a’ Vefcovi, e Palatini di Polonia. Si-vede pure un*al- 
tra di lui Orazione ftampata nell’ Anno 1599. confecrata al Rè 
Sigifsmondo Terzo,fovra la‘ Morte della Regina Anna d° ci ra 

i lui 
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di.lui Moglie. Fù impreffovaltresìrinCracovia dal Lazaro nell 
Anno 1604. in foglio un fuo Panegirico latino in lode di Mon- 
fig. Sarnovio, quando fù nominato: Arcivefcovo. 

Siegue il Padre Gian: Battilta Laderchio Immolefe, dell’ Or- 
dine de’ PP. Predicatori, detto! Z/:Penfofo che fù Principe, c 
Cenfore dell’ Accademia degli Elevati : il quale diede alla ftam- 
pa una dotta Lezione, impreffa in quarto in Reggio, € da. lui 


recitata nell’ Accademia fovra la nobile Traduzione fatta das 


Monfig. Claudio Tolomei del Cantico Nunc dimitts » in quel 


vago Sofietto, che incomincia 
Deb lafcia, Signor mio, ginfene omai 
Il fervo tuo pien de letizia in pace. 

Si vede un’ altro di lui Difcorfo; fatto in tempo, ch'era fo- 
tamente Cenfore dell’ Accademia;mà ftampato nell’ Anno 1589. 
fovra La Natura Angelica;dedicato dallo Scajoli al Conte Al- 
fonfo Eftenfe Taffoni, di fopra ricordato . 


Non è meno lodevole il P. Girolamo Cavallari dello: fteffo. 


Ordine di San Domenico, e Reggiano; trà.gli Elevati detto Il 
Pio, che pubblicò la citata Vita della B. Agnefe di Montepul- 
ciano, impreffa in quarto dal Bartoli in Reggio nell’ Anno 1603. 
Diede ancora in luce la Vita di S.Raimondo; dedicata agli Ac- 
cademici Elevati, ed imprefla in Reggio per li Fratelli Bartoli 
in quarto nell’ Anno 1602: . Furono pure dell’ Accademia” 

Gian-Francefco Giovannini, intitolato 7 T'a0t0. 

Gian-Paolo Ravallis detto Lo Trafportato, è cui. fi trovano 
indirizzati molti Sonetti del Cavaliere Zinani. 

Giofeffo Mozzagrugni, detto L* Ajutato. 

Il Conte Orazio Sefli, chiamato L* Accefo» 

Marcello Muti, detto Z/ Coftante. 

Niccolò Maria Scaruffi, L° Ardito. 

Niccolò ‘Andrioli, 4 Fedele. 

Paolo Ruggieri, // Pacifico. 

Paolo Torricelli, che.s’ intitolava L’ Zacredulo, di cui abbias 
mo L’ Intermedio di Cadmo nel Vociferonte del Miari. 

E Paolo Mafini, chiamato 7/ Marfueto, che recitò nell’ Ac- 
cademia degli Elevati un. Difcorfo fovra le Virtù; e i; Vene 

odato 
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Iodato con due Sonetti, che abbiamo manofcritti, dall’ Auto3 
te, di cui ora fiamo per favellare. 
[ 1587. ] Mi conviene adunque interrompere di nuovo il 
Catalogo degli Elevati per fermare la penna fovra il merito 
del Dottor Pirro Ponti, detto nell’ Accademia 7/ Mefto; men=. 
tre, non avendo io veduta mai cofa alcuna di lui ffampata ne’ 
Libri di quel tempo, allorchè ritrovai non fenza fortuna il fuo 
Canzoniere; e lo fcorfi non fenza maraviglia, provai neli’ani- 


mo due contrarj affetti: l'uno di fommo:difpiacere, perche non 
foflero ftate pubblicate le fue Poefie;fe non per rendere la giu- 
ftizia, che fi doveva alla di lui Virtù, per beneficio almeno'de’ 
Pofteri: 1’ altro di così notabile contento per aver difcoperte 
le ammirabili di lui Compofizioni, che mi fentii follevato da 
tutta la fatica, la quale aveva fofferta nel rintracciare quelle 
d' altri Soggetti. Perche nondimeno non foglio tanto impe- 
gnarmi à foftenere la mia opinione; che molto più non defe- 
! rifca all’ altrui virtuofo fentimento, hò voluto fcegliere alcue 
IM ni di lui poetici Componimenti, à fine di fottoporli al giudîzio 
(OE dell’ erudito Lettore. 


LEMESLSENAL 
UEL%, che : duo zaffiri s ofcuraros 


i Donna, di voftri ardenti occhi divini, 
i MS E che s impallidiro 1 bei rubini, 
(O ‘ E del fembiante s fior fr fcoloraro: 
TT Que! dì fuor d' ogni ufato al Sole avaro, 
CITE i Cb' egro fuggiva i fohti cammini, 
Ul E avea raccoki in fofca nube i crini, 
I rai per la pietà s° innecli(faro. 

Mò nell’ ergerfi al Ciel l ‘Anima bella 
Melo Fagò «col fuo fplendor P_ ombre d' intorno 
UU 404 So, che al novo Sol divenne Stella ; 
(N N afgina E lo 
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E lo vimproverò s), ch’ egli adorno; © 
Lieto, ridente, e cinto di novella | 
Luce ,-recò pofcia più chiaro il giorno. 
ANI N ISAIA VIN, 
N divin mifto ne voftri occhi accolfe. 
Il Ciel, fatto di fielle, e di (ereno, 
Ms, Cn donò il lampeggiar del fuo baleno, 
° E un vitale fplendor, che dal Sol tolfe. 
E da bei crini dell'Aurora (ciolfe 
Rofe, Viole, Gig, e Sparfe appieno 
Le guancie, ed ‘irrisò di latte feno, 
Che sè la: via di Paradi[o coffe. 
«Altro candore, altro vermiglio poi, 
Ed anche ? ‘or dalla bell Iri prefe, 
E alla bocca diè quelli, e quefto al crine. 
E / altre tutte fur parti divine, 
Sicchè nel farvi il Ciel, de dirne intefe: 
Mortal, un Opra:tal non fò per voii 
LEWDNENIVERI EMI ERI 
Ual fia natura! loco del mio core 
Non sòz perche nè il voftro, nè il mio petto 
Ms Gli è amico, e nol-conferva, ed è ricetto 
* L'uno di crudeltà, ? altro d'° ardore. 
Saria nel voftro, s° entro al (uo rigore 
Egli imparaffe è difamar È obbietto; 
Md quivi oghi altro ardir vede interdetto, 
F'uorchè provare in fe Podio d' Amore. 
Megho 
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Meglio fia, ch'io lo tenga entro dl mio foco, 
Che gli confumi il grave se. guindi Speros 
Che un giorno ei muterà fortuna se loco. 
Forfe avverrà, che fciolto, e più Ieggiero, 
Cangiato in bella fiamma, @ poco è poco 
® 3° 6 
Con voi s° innalzi al Ben ficuro, e vero. 


"Anima mia, che non è meco unita, 
Giace fotto cultode. af pro, e feveros 
MS. In carcere belliimo, mà fero, i 
Entro è duo giri, che non ‘hanno vata. 
S°i0 mi dolgo co Cor, che di mia vita 
Poco gh calle, ei dice: A un Jampo alceroy 
Ch entrò furtivo, e ruppe ogni Penfiero, 
Cadendo anch io non potei darle aita. 
Spirto non bò, che lbertà le impetri ; 
Che, giunto à vifia Joro, ò và prigione; 
Od è uccifo, ò convien, ch'egli s' arretri: 
x . ° ? 
Mò quely «be importa, e più m° asgreva, e rode, 
E°, che "1 Signor, che dovria far ragioney 
Seco è è parte del furto, e della frode. 


ESRNAEZAEZIZA) 
Quei fereni, à quei celefti Jumi, ì 
TÀ Dove 5 innalza il tuo bel Tempio, Amores 
 Riverente ne vengo d farti onore, 
Pieno d' ali penfiery novi coftumi. A 
13 
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Atri pur fésolga i voti à i facere Numi 
Per faldata ferita, e fpento ardore; 
Io t offro, che bò trafitto, e accefo il core, 
Gle onor ne i carmiy e ne fofpiri i fumi. 
Mia hbertà ti facro; e fomma gloria 
Stimando il foco, # nodo, eV effer vinto, 
Tabella appendo quì con tal memoria : 
Un Cor libero già, ch era di ghiaccio, 
Grazie ti rende, or che dolce ‘arde, avvinto, 
Santo Amor, tua mercè, da sì bel laccio. 


REESE 


Uando avvien, che "1 defio tan alto faglia, 

Qor fproni altrui la mente nell obbjetto 
Del valor voftro, e del reale afpetto, 

Ci ui ne(fun' altro fotto il Ciel s° agguaglia è 
Allor s° accorge, quanto poco vaglia 

Nel foverchio fplendor noftro intelletto; 

Meno conveniente, e via più inetto 

Dell occhio al Sol,che appena aperto abbaglia. 
Dunque , fe degni canti 11 merto illuftre 

Non trova, avvien, che andar non può col volo 

Dietro a' dela vanni augel patufire: 
Quefia fi ferba gloriofa imprefa 

Al? Angehche menti ; onde allor (olo, 
Quando farete in Ciel, farete intefa. si 
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Entre, che un tempo del mio Sole sntorna. 
I A voi, dilette mura, è vaghi rat 
Felici rifplendero, i° non cura? 
Disir ta | 
D’ Apollo la partita, ò ‘! fuo ritorno. 
Poichè una luce, che alla fua fea fcorno, 
Mi rendea chiara ogni ombra, onde mirai 
II dì fempre s e fe pur notte ebbi mai, 
Mi: fè la notte quel, cb’ agli altri è giorno. 
Mà or, ch’ altrove è volto, è m° è contefo 
Seguire 11 Suo Splendor, Lu occafo è giunto, 
Che in fofche notti m' ba cangiati 1 giorni. 
Nè vedrò l orto pria, ch egli compunto 
Da pietade dà noi tofto non ritorni, 
Giri quanto vuol Febo # carro accefo . 


Entre fidi miniftri alla mia mente 
Portaron gli occhi per dritto fentiero 
MS. Sotto varie / embianze 7) bello, e °/ vera, 
In quella meno, in quefta più lucente > 

In così caro obbietto, ed eccellente, 
Sotto sì giufto, ed onorato impero, 
Avea ripofo il cor, pace ti penfiero, 
E le brame sn lor calma eran contente. 
Mà, poichè traviando in debil loco \ 
Polar ? immago d' una Donna altera, 
A° Tiranno crudel la via s aprio: ‘quan: 
UHellt 
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Quefti furtivo entrò col ferro, e 1 foco, 
E debellò mia libertà primiera, 
s N X | È Xx x v 
Sicchè nè d' alri fon, nè fon più mio. 


D I ftrale in vece, di faretra, e arco, 
Di faci, dardi, veti, e di catene, 
MS Novo firomento d' amorofe pene, 
Or hà Amor feco, di tutt altro fcarco: 
Con cui via più, che prima, ei puote il varco 
Trà duri ghiacci aprirfi, ovunque viene: 
Nè teme, che Ragion fue voglie affrene » 
Che inerme è rela, e trema al grave incarco. 
Dal Cielo, e da Natura în don È ottenne, 
Che ne fur fabbri, e c banno in poca sfera, 
Per farlo raro, ogni lor ben riftretto. 
Foco et non è: ferro ei non hà, nè penne; 
Pur arde ; e più, che ftrale, impiaga un petto: 
Quefta è la man della mia Donna altera. 


Li due Sonetti,che fieguono,fono compofti nello ftile palto= 
rale, in cui colla medefima felicità cantava il Ponti. 


U° paffi, Armilla, e i ferem occhi inchini 
Verfo le verdi erbette, e verfo è fiori, 
Ms -d che? per invagbir d' ardenti amori 

© Forfe i vivi (meraldi, e 1 bei rubini? 
»j ; 
O' pur, perche quei lumi pellegrini, 

Emul delie ftelley ardor de i cori, 

Infuperbiti de lor proprj onori, 

Sdegnan mirar del Cielo i rat divini? ; 
«i 606 
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A che ti giova innamorar la Terra 
Del tuo bel'volto, e far gelofo il Cielo, 
S° anco: non tend: à trionfar dell’ Alme 
Il far gelare al foco, ardere al gelo 
Un Cor, che in pace or pera, or viva tn guerra, 
Son pur d' Amor più gloriofe palme. 


Jem Je perle ‘dell’ Alba ‘atro veleno, 
S E cinga denfa nube il volto al Sole: 
MS Nafcano dumi sn vece di viole, | 
" Pera il gregge, e È armento, arda il terreno: 
Di folgor, di tempefta, e di baleno. 
Armato il ‘Ciel, Cerere, e Bacco invole» 
L’ Api portino +! fele, Auge! non vole, 
Pefci al Mar, Fere al Bofco vengan meno: 
Fugsa alfin D_ Alma mia, poichè oggi morto 
Vesso il mio Sol. D' un faffo appiè dicea 
Così Filen, piagnendo afflitto, e Jaffo. 
Di duol l un reftò immobil, freddo, e (morto; 
L'altro tepido, e molle» onde parea 
Volto il (affo in Filen, Filen nel faffo. 


Avendo io ritrovato in Foglio volante nel Canzoniere del 
Ponti un’ altro Sonetto fovra la Morte d’ una Donna, l’ ag- 
giugnerò a’ defcritti colla prefunzione, che fia fuo, 





L fommo Sol novella alma Fenice 
Poftafi incontro, e dibattendo T. ali, 
MS Ben fciolfe il corpo in ceneri mortali 
‘Cornelia, cb’ or tanti fofpin w elice. 
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Mò lo Spirto (Calende al Ciel felices 
Fuor delle belle sì, mà fpoglie frak, 
Rinacque efente da i terreni mali: © 
Tanto la luce può rinovatrice. i 
Or fe lafciato ba (confolato, e mefto, op li 
Vedovo i Mondo, e èhi co’ fuoî fofpiri 
Tutti i giorni, e le notti anche Y onora; 
Dall altra parte I bà ‘commofo, e defto 
° 6 # o . Riti 
Aid erger verfo i Cielo i fuot defiri, , i 
Cb or più vago, di fé più ? innamora. i 
Dopo li cantati dodici Sonetti amorofi, non fia grave agli i 
Accademici, per diletto de’ quali dò alla luce le Compofizio - | 
ni, che fi contengono in quelto Libro, leggerne due ancora 
compofti dal Ponti fovra foggetti eroici: il primo de” quali fù 
fatto per la morte del Co: Ippolito Vifdomini, Generale dell’ 


Armi d’ Enrico Quarto Rè di Francia; ed il fecondo in lode del 
Padre Gondi della Compagnia di Giesù, Predicatore in Reggio. 


AL nodo fuo vita! lo Spirto fciolto 
D' Ippolito, s udir di varie senti, 
MS. Come gli affetti fur, varj concenti ; 
Di fefta, e doglia, de ben dato, e tolto. 
S' aperfe il Cielo; e da' Beati accolto 
Fù quel con liete fuoni, e dolci accenti: | 
Gl.Uomini fovra i freddo Vel dolenti 
Stridean qui in terra fcoloriti. in. volto. 
Dicean quei: Come tardi à noi ten. voli! 
Quefti: Abi come di Morte tofto 2 ‘telo 
I noftro cangiato bd viver giocondo! 
P Ragios 
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Ragionevo! gioir, dovutt duol : 
Quale acquifto maggior mai fatto bà il Cielo? 
Qual più ricco tefor perduto bà il Mondo? 





Enifti, 0 Gondi, à trar da noftri cori, 
Seli dure, ed aipeftri, alte faville 
Col focil della lingua, e à mille @ mille 
Accender faci in quefti fofchi orrori. 
E è moftrar, come nutre quefti ardore 
Sacro cibo di fante onde tranquille 
D’ Alma pentita, che pietà deftille 
Fuor dalle foct de’ terrent amori. 
E col penne! d' un alto (tile, e pio, 
E con colori di fudore, e pianto 
Pingefti il Cielo, e degli Abili il duolo. 
E s al vivo il pingefti, che nel [anto 
Ritratto ben fi (copre , che fei folo 
Nato à fare invaghir l alme di Dio. 


Ancorche li Madriali fieno Componimenti men gravi de’ So- 
netti, mi lufingo però, che il Lettore nel confiderare quelli 
del Ponti; proverà lo fteflo diletto, che fpero abbia ricevuto 
nel leggere le precedenti di lui Compofizioni. Il primo adun; 
que fù compofto nel monacarfi la Signora Lucrezia Pia. 


Entre în paffando vedi, o Pellegrino, 

Dal Mondo, fier. nemico infidiofo 
Alla fanta Oneftade, 
Quafi da un novo perfido Tarquino, 


Forte Donna fuggire, ed in fe fielf: a Ucci. 
I (Cia 


SM. 
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Uecciderfi, vivendo 

Alla fede però d' eterno Spofo. 

Che penfi fia? una Lucrezia? è della. 

E mentre un PIO fembiante, un paiar PIO, 
L opre PIE, gl atti PII, P abito PIO 
Scorgi, ed.ogni altro (egno di PIET ADE, 
Cb' altra penfi ella fia, 

Che ‘una Lucrezia PIA? 


Gli altri Madriali, che fieguono, fono fovra argomenti amo: 
rofi. 


B Enchè 32 fofpir (ovente 
Efca parto di cor d’ amore ardente, 
qe Non però poffo dire, 
Lenci Che fof} sia Cori, 
Amando me fofpire ; 
Poichè bà nel fen duo corì, 
II fuo del Cielo, il mio dono d' Amore: 
E fe qualche fofpiro ufcir fi fente 
_ Dal fuo bel petto fuore, | 
£fce nato dal mio, non dal fuo core. 


I sr 
Ella Fill, del core 
Or fon reftato privo, 
M Che à me l hà tolto, à te ? bà dato Amore; 
‘ Onde parte in me fon, parte in te vivo: 
Nè di ciò mi lamento, 
Pa Che 
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Che af(a: maggior contento 
Provo ftando divifo; | © 
Che così vive ancor chi è in Paradifo. 


© Mor dagli occhi del mio Sole adorno 

In me fifi avventava acuti ftralt , 

Quando scred' i0, pietofo a° miei gran mah, 

Picciolo animaletto è mie difefe 

Volando ivi d' intorno 

I rai lucenti offefe: 

Mò che fè ? chiufe queis mà Amor fi tolfe 

D' indi, e alla bianca man, che per ifehermo 

Alzata avea, fi volley è» 

Da cui non men, che pria, fiero me cole. 

Allor conobbi fermo, I 

Che ogni foccorfo è vano 

Contra: quel Dio, quegli occhi, e quella mano. 
Per allungare il diletto de’ Lettori, li chiamo ad offervare 

una Canzone del noftro Pirro Ponti fovra la Morte di Vittoria 

Sorfi. 


MS. 


RA il punto vicin, che eftremo i Cielo 
Prefcriffe al nodo, che tenea legata 
MS L’ alma felice al bel corporeo velo 
Da Pattoria beata > (8 
: Quando di Werginelle 
In vifta onefte, e belles 
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Che fpargean d' ogn° intorno Ambrosi odori, 
Comparver duo gentili ornati Cori 

La, ve di lei le membra esre, e languenti 
Erano, e i lumi fuoi trà vivi, e fpenti. 


Con le Figlie di Giove eran partite 
L' almé Virtù, che È Uom cotanto pregia: 
Nel maggior numer vagamente unite, 
E de corona regia 
Cinte la fronte, e ’l crine 
Precedean Je vicine 
L' Oneftà, la Prudenza, e T Umiltade: 
Sesuian Fortezza, Cortefiay e Pietade, 
Devozion, Giuftizia , ed altra tale ; 
Che mia lingua nomar tutte non vale, 


Le Abitatrict d'° Elicona ameno, 
Coronate di fempre verdé alloro; 
E di prefago fpirto Apol ripieno, 
Facean quell'altro Coro, 
Che quafi quì in un punto 
Era col primo giunto: 
E perche quefto, e quel di nodo ftretto 
D’ amore è avvinto, un dolce interno affetto 
Ne' fembianti moftrar ; pofcia foave 
Voce $ udì, mà parlar faggio, e grave. 


Quella, che il giufto altrui retta comparte, 
È 3 F%, 
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Fà, che formò tal voce all’'alire volta: 
Scorte ci fiam, compagne, in quefta parte 
Per l alma ancor non fciolta | 

Di coftei. Dunque, o fchsera 

Di fante Mufe altera, 

Giufto è ben, ch’ abbia tà parte în colei, 
Ou sì grata a mortali, e “n Cielo a' Dei; 
E che gl alti onor fuoi da te fien pofti 
AP Orto, all''Aquilone, e à i latt oppofti. 








Palla intanto la Donna; e non, qual fwole, 
Or lafcia Morte in quel fembiante l orma; 
Mà fon nel candor fuo fparfe viole, 
Ond ella par, che dorma. 
Le Virtà allor pietofe 
In un tempo, e feftofe, 
Lo Spirto accolto fen portaro d volo, 
Scarco, è leggier, (ovra I empireo polo, 
Dove. divoto il gran motore, e duce 
Adora, e gode fempiterna luce. 


L’ altre, à cus di coftei È onor commeffo 
Fà per oggetto al lor purgato canto, 
Volgendo i paffi, #n un momento appreffo 
Fur d' Elicona fanto; 
E gu) fonora tromba 
D' ogn intorno rimbomba: 
Vittoria, almo di Reggio, e gran ba 3 x 

VER 
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E°} vento, che °! fuon porta all' Indo,e al Moro, 
Farà, che Reggio in breve andrà di nome 
Al par di inille Atene, e mille Rome. 


Canzon, che quefto (ai, fcorgiti avanti 
La mefta Madre, e è Figli, e lor dira:, 
Che (i deve ceffar dal pianto oma:. 


Perche altresì conofcer fi poffa,con quale fantafia compo 
feva in foggetti facri, voglio foggiugnere folamente una Stro- 
fa della fua leggiadra Canzone fovra le Spine. 


IO pote, Signore, intinger dentro 
Nell animato centro | 
Ms De mi0 cor la mia penna, e ‘n quefte carte 
‘Scriver col fangue mio del Sangue vofiro; 
Ben lafcierei “n difparte 
Il vergarle con P or, non che d' inchiofiro, 
Mà poichè alla mia man non lice tanto, 
O’ /a gioia, ò "1 dolore 
Lo punga sì, che mi diftille fuore, 
Se non potrà viv' oftro, 
Almen purgato, e fpiritofo pianto. 
Mà che? di pietra bò °! core: e come abi Ja(f0, 
E come wfciran mai | acque da un f; affo? 


Riufcì anco felice il Dott. Ponti negli altri Sonetti amorofi, € 
nelle diverfe fue Rime funebri; giacchè parve, che godefle di 
comprovare particolarmente nel canto di lugubri foggetti il 
fignificato del fuo Accademico titolo di Meffo. SS 

È perche non gli manchi la compiuta gloria d’effere ftimato 

P_4 ancora 
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ancora eccellerite nelle Compofizioni latine, tralafciando per la 
fua proliflità di ricopiare quivi un’ elegantiffima Orazione la- 
tina De Adolefcentia, da lui recitata nell’ Accademia nel gior- 
no ultimo d’ Ottobre'dell’:Anno 1597. confegnerò alla pubbli- 
ca luce uno de’ fuoi Epigrammi, fatto in morte d’ una Signo: 


ra, che era ftata promeffa in Ifpofa al fuo diletto Amico Gian. 
Giacopo Battiftini. 


Ulia, quàm diverfa parant tibi munera Vir y Mors! 
Dum gerit bic. tedas, congerit illa rogos. MS. 
Dum firust ille tborum mollem, durum ifta feretrum: 
Hinc benè aque redolent, bine malè thura calent. 
Sertaque Vir florum, myrti dicat ifta coronam 
Vir parat bince menfam, binc menfa paratur bumo. 
Munera Vir muttit letuss Mors funera fternit: 
Hic tbalamum , bec tumulum: fit tibi, Vergo, quies. 


AI predetto Epigramma unifco un Diftico fovra un’ Immagi- 
ne della B.V. inatto.d’ abbracciare il Bambino fuo Figlio. 


Uciferi regnorum en finisy Mater, © Infans: 
Hac pariente timet, boc pereunte cadit. MS. 


Si ripiglia‘ora da noi la defcrizione degli Accademici Eleva- 
ti, che reftano per riconofcere il valore di 

[ 1588. ] Sigilmondo Lini,detto L° Aftempato, che fù 0. 
riondo di Correggio; e di lui fi vede una Canzone ftampata 
in lode di D. Siro d’ Auftria, Signore di Correggio; e fi può 
leggere altresì qualche altra di lui Compofizione avanti la Vi- 
ta della mentovata B. Agnefe; e due Madriali nella Raccolta per 
la morte del Canonico Pratoneri. 

[: 1589. ] Si prefenta ancora alla mia rimembranza Toma- 
fo Lupi; chiamato L’ Affrazto, il quale fù ottimo Teologo, 
buon Poeta, e migliore Oratore: mentre compofe alcune Ora- 
zioni latine, ftampate in lode di S. Tomafo d’ Aquino P re 

elle 
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delle quali fù da lui recitata nella Chiefa di S. Rocco, e fù im- 
preffa in Reggio da Flavio, e Flaminio Bartoli in quarto; nell’ 
Anno 1606. 

Vn’ altra nella fteffa forma, recitata dal Dott, Perucci, eu 
ftampata, come fopra, mà nell’ Anno 1615. 

E la terza detta da Bafilio Rufpaggiari, impreffa in Reggio 
nell’ Anno 1698. con alcuni Sonetti, ed Epigrammi, li quali 
fi fuppone, fieno d’ Accademici Elevati. 

In quella guifa però, che l’ Accademia tanto fù celebre per 
la fapienza, e moltitudine degli Vomini; così non meno fù 1l- 
luftre per lo valore, e numero delle Donne, che la refero più 
muta Riforgano dunque dall’ ombre per ricevere li noftri ap- 
plaufi 

Domicilla Silvi, e Silvia Silvi, di ciafcheduna delle quali fi 
vede un Madriale nella citata Raccolta, fatta per la morte di 
Niccolò Fontanella, e che è me piace quì riltampare per rifpet- 
to dovuto al feffo loro. 

Quello di Domicilla è 11 feguente. 


Entre srattavi ? armi, 

Guerriero invitto, e forte, 
Con Je parti dell animo tranquille, 
Senza timor di morte, 
Contra P infido Belga iniquo, e rio: 
Ti chiamò il Cielo alle fue fante parti, 
Dopo ben mille imprefe, e prove mille, 
So/ per beato farti; 
E tà, fprezzato quefto lungo obblio, 
(Cagion,che Reggio 1 erga e bronzi,e marmi) 
Al tuo Fattor heto rendefti ? Alma, 
Portando teco al Ciel vittrice Palma. 


L’ altro di Silvia è quello, che fiegue- 5 
Y9 
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R, che dal vero ? ombra, 
Nobil Guerrier di Marte, 

Scorgi, levato agli occhi il terren velo; 

Lò, ve divina è Vl arte, | 

E come fol vano penfiero insombra 

Noi miferî mortali, 

Involti i mille mali; | 

14 eftito d° un ardente, e f: anto zelo 3 

Priega per noty che quì miferi în terra 

\«fbbiam continua guerra. I 
ta yede pure un Madriale di Domicilla avanti la Caccia del 
ivi1ariI. 
. La ricordanza gloriofa di quefte due Donne erudite rifveglia 
in me la memoria della virtà d’ un’altra Poetelfla Reggiana, che 
fù Barbara Bertani: della quale fi può leggere un Sonetto nel 


fine del Difcorfo d’ Alefandro Miari in lode della Dottrina Cri- 
ftiana, e che hà il feguente principio. 


Sovra P umili erbette 1 Sol s' eftende. 


[ 1590. ] Noncredo di mal fupporre,; che poteffe effere_y 
afcritto all’ Accademia degli Elevati il Padre Maeltro Gian-Bat- 
tilta Lanci da Reggio, dell’ Ordine de” Predicatori, per lo meri- 
to d’ infigne eloguenza, di rara erudizione, e di profonda dot- 
trina; quando abbiamo veduto; che furono aggregati alla mede- 
fima Accademia Soggetti della [tela Religione d’ altre Città. 

Ammirabile egli per le doti della mente, per lì pregi della 
lingua, e per gl’ impieghi della penna, comparve acuto Teolo- 
so nelle materie di controverfie, nelle quali fcrife; ottimo Ret- 
torico nell’ eleganza dello (tile,e diligente Storico nel reltrigne- 
re in compendio le glorie degli Scrittori del fuo Ordine: nè fo- 
lamente ebbe effo una perfetta intelligenza delle fcolaftiche, e 
delle amene Difcipline; mà fù dotato d° una fingolare deftrezza 
neilo trattare con felicità di fuccefio affari importanti di Santa 
Chiefa. Fù perciò degnamente deltinato Provinciale a Terra 

anta; 
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Santa; fatto dappoi Inquifitore di Genova; indi eletto Segre- 
tario della Sacra Congregazione dell’ Indice; e finalmente cre- 
ato dal Sommo Pontefice Clemente Ottavo nell’ Anno 1597. 
Maeftro del Sacro Palazzo. Rendono illuftre teftimonianza del 
nobile fuo talento alcune Opere da effo compofte, trà le quali 
fono degne d’ effere contradiftinte le feguenti. 

Tractatus de Poteftate Romani Pontificis. 

Summa adverfus Herefes fui temporis. 

Elenchus. five Catalogus Scriptorum fuiOrdinis Predicatoram. 

Prevenuto dalla morte, non potè dar compimento ad altre 
Opere; alcune delle quali fono manofcritte nel di Iui Conven- 
to di Reggio. | 

Non avendo io potuto pofcia rinvenire, chi fofle in detta Ac- 
cademia degli Elevati L’ Avverenato, di cui fi vedono due So- 
netti ‘avanti L’ Zride del Carminati; // Confidente, L’ Infamma- 
to, Il Rapito, Il Rimoffo,ed Il Selvatico,aggiugnerò a° defcrit- 
ti Letterati un’ altra fchiera de’ medefimi; fupponendo io, che 
fieno {tati aggregati all’ Accademia, quando ne avevano nel fa- 
per loro il giufto merito. va 

[ 1594 ] Degno dunque in primo luogo per la:fua fapien- 
za,e fama;è d’ effere lodato il Cavaliere Gabriello Zinani, No- 
bile di Reggio, che divenne per la fua Virtù, come fi raccon- 
terà più fotto, Signore di Bellai. Fù egli Figlio di Bartolomeo 
Linani, ed ebbe per Madre Lucrezia Calcagni di nobiliffima Ca- 
fa di Reggio. Gian-Niccio Eritreo nella fua Pinacoteca afferifce, 
che era Conte, che in fua gioventù fù in Germania, e che era 
Accademico Umorifta. Ciò venne confermato dall’ Abate Mi- 
chele Giuftiniani al già noftro Monfig. Girolamo Tofchi, Archi- 
diacono della Cattedrale di Reggio, e Vicario Generale (come 
cito hà notato nelle fue memorie ) con foggiugnergli di più, che 
era fuo amico, che era dimorato in Avellino, trattenuto colà in 
qualità di gran Letterato dal Principe Caraccioli: che era vivu- 
to molto tempo, eflendo morto carico d’ anni, e di meriti, e 
che fua Moglie ancora era virtuofa, e Poeteffa. 

Non foglio vedere le inolte Opere del Cavaliere Zinani fen- 
za doppio ftupore, in me cagionato dal riflettere, quanto folfe 
egli fecondo di nobili concetti, e quanto poco fieno di: fe 

cella 
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della di lui gloria.tanti Autori, che hanno raccolte le altrui Poe 
efie fenza prenderne alcuna delle fuez mentre non hò veduto 
fe non nella Raccolta del Percivalli un di lui Sonetto ,e& un’al: 
tro nella Prima Parte della Lira del Cavaliere Marini) frà Ie 
Propofte; e Rifpofte diverfe. 

Difcorre bensì con encomj della di lui Mufa,e dellefue Come» 
die,Leone Alaccio nella (ua Dramaturgia; ed il nominato Gian- 
Niccio Eritreo di lui così favella: Suumque omne ab ineuntes 
etate ftudium contulit ad Phbilofophiam, atque ad bas bumanif- 
fimas, ac liberaliffimas artes ; fed prefertim poetica: facultatts 
ad quam è natura magna adjumenta fe babere fentiebat, ope- 
ram dedit, in caque fe fe continuit, multaque fcripfit eleganter 

Fù molto timaro da” Letterati della noftra Patria; cioè dal 
Miari, Vitrianì, Antonio Maria Taccoli, Aleffandro Scajoli, Gian» 
Francefco Gioannini, Aleffandro-Squadroni, Giacopo: Vezza- 
ni, il Dottore Perucci, Gian-Battifta Franchi, ed Aleffandro» 
Mazzini. | | 

Non folo fù noto ancora, mà corrifpondente de’ più celebri 
Vomini d’ Italia; cioè di Torquato Taflo, Cavalier Marini, Ax 
bate Grillo, Gafparo Murtola, Pietro Michieli, Bernardino Per- 
civalli, Angelo Ingegneri, Maia Materdona, Antonio Bruni, 
Marchefe Gian-Battilta Manfo, Cavaliere Gian-Battilta Carac- 
cioli, Gian-Vincenzo Macedonio, Giulio Cefare Cremonini, Ca- 
valiere Pier Francefco Paoli, Balducci, Viviani, Doglioni, e 
Bufinelli; non che di tant’ altri ,a* quali inviò:Sonetti., ò da ef- 
fi ne ricevette; vedendofi (tampati frà fuot è come Propofte, ò 
come Rifpofte. 

Dall efimazione, che di lui fecero tanti Virtuofi,. paffiame 
à vedere, quanto giuftamente egli poteva efiggerla da quelli, 
che non l’ hanno ricordato, per le Opere, che diede alla luce. 

Quì lafcio d’ accennare; che egli fî fece inventore delle Ot= 
tave Mifte, compofte di verfi piccioli, e grandi, nelle quali fù 
immitato da pochi. Si dolfe,che il Cavalier Marini fi dicelfe Au 
tore degl’ Idilj, de’ quali il Cavalier Zinani fi protefta, averne 
ftampati alcuni, quarant* anni prima, che il Marini pubblicaf- 
fe li fuoi. Se non parve à qualcheduno così felice nell? Epica; 
fà eccellente nella Lirica; vedendofi alcune di lui CanagaHinelle 

quali 
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quali non fi difidera rara invenzione, buona frafe, e fluidezza 
di tile. Riufcì mirabile ne’ Sonetti compofti con l’ artifizio del- 
Ja figura Dubitazione: mà non voglio più differire di raccon- 
tare, che egli compofe 

Il fuo Canzoniere, ftampato in dodici dal Deuchino in Ve- 
nezia nell’ Anno 1627. in vita, edin morte di Vittoria; ed in 
vita folamente d’ Alfea; in cui fi leggono le fue Rime amoro- 
fe, facre, tragiche, paftorali, lugubri,e diverfe, con un’ Epi- 
talamio, ed un’ Itoria in Verfì; divife in due piccioli Tomi, e 
dedicate è varj Principi, e Perfonaggi riguardevoli. 

Di più fi vedono impreffe in ottavo da Ercoliano Bartoli in 
Reggio nell’ Anno 1591. altre Rime divife in due Parti; l’u- 
na dedicata ad una Principeffa d’ Efte, e 1’ altra all’ Eccellen- 
tiffima Donna Girolama Colonna, in lode della quale fù fatto il 
Tempio; e colle fue Rime intrecciò dottiffime Profe, nelle, 
quali intefe di feguire I’ ordine offervato dal Taffo. Nelle ac- 
cennate fue Rime fono Canzoni, Sonetti, Madriali, Dialoghet- 
ti di bella invenzione, Componimenti Tragici, e Drammati- 
ci. Nelle Prole finceramente mi dichiaro d’ aver più volte am- 
mirati li fuoi Difcorfi, fpeffo ridotti in Dialoghi, e de’ quali 
defcriverò li titoli, e le dedicazioni; perche dagli uni fi cono- 
fca la perfetta qualità del di lui ingegno, dall’ altre s’inferifca 
I’ onorevole confiderazione, che di lui dovevano avere li pri- 
mi Monarchi, e Principi di quell’ età. 

Fù egli pertanto Autore del Ragionamento intitolato L’ A- 
mico sovero Del Sofpiro, dedicato alla Ducheffa d’ Vrbino,im- 
preflo in*ottavo in Reggio dal mentovato Stampatore; come 
furono ancora gli altri, che profeguiremo è regiftrare; e que- 
fti fono 

Le Due Giornate della Ninfa, overo Del Diletto, e delle» 
Mufe, confecrate al Gran Duca di Tofcana. 

ll Viandante, overo Della Precedenza dell’ Armi, e-delles 
Lettere, al Duca d’ Vrbino, 

Il Soldato, overo Della Fortezza, al Duca di Parma. 

L’ Amante, overo Sollevazione dalla Bellezza dell’ Amata 
alla Bellezza di Dio, dedicato al Duca di Mantova. 

L’ Amata, overo Della Virtù eroica, al Principe di ria 

Q= 
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Il Sogno, overo Della Poefia, al Duca di Guaftalla. | 

L’ Amante fecondo, overo L’ Arte di conofcere gli Adulato- 
r:» al Cardinale Montalto. 

Le Conclufioni amorofe (che probabilmente faranno ftate fat- 
te per |’ Accademia degli Elevati, fecondo |’ ufo di quel tem: 
po) in numero di 82. al Co:Ippolito Vifdomini Reggiano, che 
di fopra s° è detto Generale dell’ Armi di Francia, e fù ancora 
Generale di Santa Chiefa in Avignone. 

L’ Amata feconda, overo Delle Cagioni naturali d' Amore» 
dedicata a’ Cinque Cavalieri amici di Reggio. 

II nobilifmmo fuo Difcorfo della Tragedia, dedicato al Duca 
di Ferrara. 

Li Compendj di varie Rettoriche, Greche, Latine, e Volgari, 
ordinati in uno, e confecrati al Cardinale Gonzaga. 

Deve inoltre effere molto confiderata la di lui Tragedia in 
Verfi, intitolata L’ A/merigo, ftampata in Reggio in ottavo per 
lo folito Stampatore Ercoliano Bartoli nell’Anno 1590. dedi= 
cata all’ Infanta D. Caterina d’ Auftria di Savoja, e riftampata 
in Venezia in dodici per lo Deuchino nell’ Anno 1627. dedi» 
cata al Duca Caraccioli. 

Cosi fù impreffo più volte Z/ Caride, Favola Paftorale ins 
Verfo,compolta per effere recitata in Ferrara avanti quel Du- 
ca; ftampata prima in ottavo in Parma per Seth Viotto nell’ 
Anno 1582. e riftampata in Reggio in ottavo per lo Bartoli 
nell’ Anno 1590. dedicata alla Ducheffa di Ferrara. 

E? ancora lodevole aflai la Paftorale in Verfi, che porta il 
titolo di Meraviglie d' Amore, fatta in congiuntura delle Noz- 
ze del Rè Lodovico Decimo Terzo di Francia, impreffa dal 
Deuchino in Venezia in dodici dell’ Anno 1627. 

Scriffe pur’ anche fovra materie gravi, nel qual genere pub- 
blicò 1° Opera voluminofa politica in quarto, Della Ragione» 
di Stato, divilain dodici Libri, ftampata in Venezia da Gio- 
vanni Guerigli nell’ Anno 1626. dedicata all’ Imperadore Fer- 
dinando Secondo, e raccomandata per la difefa con una Lette- 
ta ftampata.a° Signori Senatori ‘di Reggio; li quali confervano 
tuttavia nell’ Archivio il Libro, ad effi inviato in dono dallo 
fteflo Cavaliere Zinani, 

i | Molto 
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Molto utile è ancora al Pubblico L’ Arte del Segretario , di- 
ftinta in fette Libri, e ftampata dallo fteflo Guerigli nell’ An- 
no 1625. inquarto; dimoftrando il Cavaliere in ella l’ Arte di 
maneggiare tutti li negozj di Stato, e d’ altri affari. 

Hò voluto riferbare in fine il di Iui Poema intitolato L’ E 
racleide,tampato in Venezia per l’accennato Deuchino in quar- 
to nell’ Anno 1623. compofto di vintiquattro Canti, e dedica- 
to al Rè Filippo Quarto di Spagna: al quale (come hò trovato 
nel Canzoniere manofcritto del Co: Maleguzzi) piacque tanto, 
che in fegno del reale gradimento lo creò Signore di Bellai. E 
ciò per non diffimulare un’ accidente; che sò non effere igno= 
to a' Letterati. 

Vivendo il Zinani in un Secolo, in cui pareva, che gli Vos 
mini fapienti riceveffero gloria dalla cenfura, che alle volte ren- 
de più illuftri le Opere, nel modo, che l’ ombra fà più rifaltare 
la luce; vide ufcite contra detto Poema alcune Oppofizioni fat- 
te da un’ Incerto: mà non fi tardò à vedere pubblicata la Ri- 
fpofta à ciafcheduna d’ effe, ftampata dal Deuchino in Venezia 
nell Anno 1623. e fatta dal Dott. Vincenzo Sorella, Procura- 
tore, ed Agente di Sua Maeftà Cattolica in Roma, ed Amico 
del Zinani. 

Dalla freddezza delle Oppofizioni, dalla gagliardia delle Ri- 
ipofte, e particolarmente dall’ ardito impegno, con cui il Sorel- 
la, per difendere il Poema; volle troppo efaltare il Poeta, fino col 
moftrarlo eccellente al paro, fe non più, deli’ incomparabile Tor- 
quato Taflo; nacque dubbio appreflo qualcheduno, che il Zina- 
ni, perche al fuo Componimento non mancaffe la gloria d’ effe- 
re ftato cenfurato, fingendofi inimico della propria virtù, avefe 
fe date in luce le contradizioni, per far più rifplendere nell’ ab- 
batterle la fama di fe fteffo. 

A’ ciò pur troppo allufe con acuta piacevolezza Scipione Er- 
rico nel terzo Libro delle fue Guerre di Parnafo; mentre intro» 
ducendo in un Baccanale il Zinani, per l’ avidità non così biafi= 
mevole, che in lui difcopriva, di gareggiare col Taflo,lo fà com- 
parire col volto ricoperto d’ una Mafchera, che dal mezzo dcl- 
la fronte infino al mento, fecandofi con diverfità di colori,e di 
fembianze,or I’ una; or l’ altra effigie di Perfona RePPE Sicani 

ed egli 
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ed egli contrafacendo li gefti, e la voce in varie maniere, ora l’ 
una parte del volto,ed ora l’ altra moftrando, faceva È uftizio di 
due contrarj Perfonaggi . Mà fi accrebbe in chi lo vide maggior- 
mente il piacere, nell’ udirlo colla medefima voce e coll’ afpet= 
tolodare il Poema del Taffo, e biafimare la fua Eracleide, coll’ 
opporre qualche difficoltà contra fe fteffo; pofcia mutando voce, 
erivolgendo il vifo ; rifpondere alle oppofizioni ; € lodare la {ua 
Eracleide col biafimare la Gerufalemme del Tallo, 

Se il Cavaliere Zinani foffe tato vivo, I° Errico nelle fue 
Guerre poetiche ò non avrebbe inveltito, Ò non avrebbe forfe 
impunemente combattuto il di lui credito. Non volendo io per- 
tanto impegnarmi à contradire al defcritto Autore,per non can- 
giare il titolo di Storico nell’ uffizio di Declamatore; nè po- 
tendo in tutto fofcrivere al di lui fcherzo piacevole si, mà non 
troppo onorevole alla memoria del noftro Cavaliere, fenza pre- 
giudizio della verità aggiugnerò folamente, che non reputo co- 
sì certo il fucceffo, che non fi potefle rivocare in dubbio, col 
confiderare qualche ragione à favore ancora del Zinani. 

Quando il nome del predetto Dott. Vincenzo Sorella foffe_» 
ftato finto, fi potrebbe con maggior ficurezza fupporre, che il 
Cavalier Zinani fofle ftato l’accufatore; ed il difenfore di fe me- 
defimo; mà effendo quegli Gentiluomo onorato,ed impiegato in 
fervigio del Monarca delle Spagne in Roma, non fi deve mai 
credere, che egli aveffe voluto lafciar correre fotto il vero fuo 
nome, ed in pregiudizio fuo, una fatica dell’altrui Penna. Pare 
ancora, che, effendo nato il Zinani Cavaliere, non fi debba, 
così facilmente prefumere, che egli voleffe col fuo biafimo ac- 
crefcere il fuo decoro: e febbene mi fono propofto negli Elogi 
de’ noftri Accademici di non diffondermi efpreffamente nelle lo- 
di de’ loro coftumi, bifogna nulladimeno per ricavare una con- 
feguenza vantaggiofa al Cavalier Zinani, che {0 foggiunga quan- 
to della di lui onefta vita lafciò fcritto il fopracitato Gian-Nic= 
cio Eritreo: Verumtanta in co modeftia aderat, ut i, quorum 
feripta fub ipfius judicantis arbitrium venerantnon offenderentur, 
fed fingulari beneficio fe ab co effe affettos cxiftimarent s de €09; 
gratias agerent : nibil in ejus moribus deprebendif{: es squod ad re- 


prebendendum arriperess nullum ex ejus ore verbum exibat > nifi 
one- 
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boneftum, acgrave: neminem contemnebat , nemini fe preponea 
bat. Or fe dunque, per teitimonianza d’ Autore così qualifica= 
to, il Zinani non foleva difprezzare alcuno, nè riputarfi maggio 
re; quando foffe vera l’ imputazione dell’ Errico, non farebbee 
ro oppofti alla di lui modeftia, ed integrità, il difprezzo ingiu- 
riofo del Taifo, l’ eccedente compiacimento delle proprie Ope- 
re, el’artifizio infedele di moftrarfi attaccato in un litterario 
cimento per fegnalarfi nella difefa? 

Che fe il Sorella per oftentazione d’ ingegno, overo per ga- 
gliardia d’ impegno, trafcorfe è dimoftrare quafi migliore il Po- 
ema del Zinani di quello del Taffo, bifogna donare I’ ecceffo d’ 
un fimile trafporto all’ appaffionata amicizia, che paffava col Zi- 
nani; e riflettere, che ne' litigj litterarj, quando l’ uomo fi ri- 
| fcalda per foftenere più di quello farebbe d’ uopo, eccede con 
efaggerazioni, che fembra formontino il vero, per la gelofia di 
non perdere il giufto: non giudicando io, che il Sorella avefse 
per oggetto di far apparire il Zinani maggiore del Tafso, per- 
che tale lo. credefle; mà che ne foftenefse, od innalzafse il 
paragone, perche non appatifse tanto à lui inferiore, come vo- 
levano fofse creduto. 

Per dileguare però nell’animo di chi leggerà quefte Cronache, 
ogni ombra di difcredito, in cui potefse efsere entrato il Zina- 
ni per lo raccontato avvenimento, tenterò d’ introdurre una più 
giufta idea del {uo valore coll’ efpofizione di qualche fuo poe- 
tico Componimento. 


Olso alle Greche, e alle Latine carte, 

Per faperyche fia Amor ,l occhio, e *l penfiero: 

II dipinge ciafcun Fanciullo arciero, 

Che vola fempre, e mas da i cor non parte. 

Mà non già intendo, fuor che în poca: parte, 

Di sì firana figura il magiftero: 

Quando vicin fon per trovare il vero, 

O' s afconde,ò fi cangia, ò în più fi parte. 
MINI: Stando 
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Stando in cotal penfiery fento pian piano 
Dirmi nel cor: D' amor gl arcani tanit 
Cerchi fra° Libre? ogni tuo fiudio è vano. 
Intorno è ciò fon tutti i faggi erranti; 
Che è tanto non pervien l' ingegno umano: 
D' intender lui (ol desna Avior gli Amante. 


SIIT RE 


TV Reo 7 occhio, e I penfier, dov' ban foggiorno. 
Le Grazie ferve alla lor Dea Bellezza, — 
Per legar È alma, à gir difciolta avvezza; 
Pur mal mio grado in libertà ritorno. 

. Miro diverfi oggetti, e ognun più adorno, 

-— Mò non del Bel, che piove altrui dolcezza: 

Dell alto Bel, che è forza di vaghezza 
Fà, ch ogni (guardo è lui s aggiri intorno. 

Qual chi brami I fuo mal, nè il meglio fcerna , 
Vorrei fentir, chi de’ foavs rai 

i Del Bel m' ordifce al cor catena eterna . 

| ti Vorrei fperar, temer, gioir, trar guai ; 

Mii E di contrarj affetti n guerra interna 

Pace cercar, nè la trovar giammat. 


O (ento un bel defire im me deftarfi, 
Che non dà mai fenza piacer dolore: 
Che mi lufinga, e poi minaccia il core, 
E in mezzo al fuo fperar par difperarfi ci 
on 
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Son gh (pirti agghiacciati è un tempo, ed arfi; 
Nè sò,fe "l gelo, è fia P ardor maggiore: 
Le guancie or mefto, or leto banno il cobre, 
Que il rifo è formato în pianti (parfi. 
Cerco, e temo trovar quel, che defio» 
Morrò, fe lui trovar non m' è concefo; 
E pur, fe "I trovo,in più dolor m implica. 
Non pofo aver chi bramo, e l bò in me fteffo: 
Vivo nell’ altrui vita, e pur fon io: 
S'è forfe quefto Amor, qualcun mel dica. 


Ual folle augel, che ancor non ben s avvede 
Del laccio, or corre per È erbofo fuolo; 
Or tenta verfo il Cielo alzare i volo, 
E alfin legato, e in fervità fi vede: 
O’ come pefce ailor, che più fi crede 
Di gir guizzando or co compagni, or foloy 
Si fcorge alfin con numerofo ftuolo 
Caduto in rete: andar con l' altre prede: 
Così credendo gir hbero, e fesolto, 
Si; girò sl piè, volò il penfier d' intorno, 
E guizzò il cor d' Amor per È onde chete. 
Mò pofcia firetto mi trovai d° un volto 
Da’ cari lacci, e d' un parlare adorno 
Da cruda sì, mà pur leggiadra rete » 
Qua Diccg 
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Icea P Itaha all’ univerfe genti, 

Vinfi voi tutte col valor dell''armi: 

Vinfi vo: tutte in eloquenza, e în carmi, 

E al mio impero ubbidir tutti : viventi. 
E di Principi faggi, e de clementi, 

Non creda region mai d' agguagharmi; 

Pur di pregio maggior poffo or vantarmi, 

Cb ogni altro eccede, e fà ftupir le menti. 
Canti la Poefia, narri ?° Iftoria, 

Come or mi ceda ogni potenza vinta 

D' un fol (guardo al valor: qual maggior gloria? 
Sguardo di chi? Je diffe ogni alma fpinta: 

Da un bel defio. L' Itaha, di Vittoria, 

Volea dir: non potè: la vide eftinta. 


CASZES 
T° vò del Cruel ver le fpedite cime, 


Ancorchè il fenfo im (ul cammin m' arrefti; 

Vò (ovra i gradi di beltà fublime, 

Sicchè sl falir quafi volar derefti. 
Per far più leve. il corfo a' dolci rime, 

Santi accenti d' amor fò gir contefti è 

Quanto più faglio inver le menti prime, 
iii Tanto più è gir, vien, che “1 defio mi defti. 
(REA | E° grazia tua, Maria, che per fentiero 
i Di (affi piensd fpavento(e balze, 
HI M' infegni di poggiar leto, e ficuro.. 
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Or mentre fai, che °! tuo favor w innalze, 
Sscchè rifplender veggia il bello vero, 
M' è ogni alero bel non bel,m' è il Sole ofcuro, 


[ 1595. ] Se fin'ora hò impiegata la penna in lodare i[Ca- 


valier Zinani, à cui le molte Opere [tampate concilieranno fem- 
pre l’ onore di grande Letterato; gia che } adoperi non 
meno giuftamente in ricavare dalla dimenticanza il nome dun” 
altro Soggetto, che prima della pubblicazione di quelta Storia 
non «ra noto, per non effere ftate donate alla luce le molte 
fue Compofizioni. Voglio dunque favellare di Giacinto Cam- 
pana , Gentiluomo della no&tra Patria, d’ una di quelle Famiglie, 
che trà tante piangiamo eftinte; e che aveva il fopranome di 
Spadinfacco, nome di famiglia ancor’ effa fpenta: della qua 
fe fi ritrova defcritto nel citato Indice de’ Dottori di Collegio 
un Paolo, laureato in effo dell’ Anno 1623. | 

Dopo d’effer'io ftato affai perpleffo, fe tra’ Politici,ò pure tra 
gli Elevati doveffi riporre il Campana, per aver’ egli compofto 
nell'uno,e nell’ altro tempo dell’ Accademia; hò finalmente ri- 
foluto di collocarlo in quefto luogo, perche nel verfeggiare par= 
ve, che piegafle più nella maniera del poetare degli Elevati, 
che de’Politici ; ufando una dolce vivezza di ftile con tale feliz 
cità, che degnamente ne fù commendato nelle Lettere ftampa- 
te nel fine del precedente Libro da Ridelfo Arlotti: con cui fo- 
{eva conferire le fue Compofizioni, alle volte fatte ad iftanza de! 
medefimo Arlotti, che fi trovava occupato. 

Fù Giacinto Campana ftudiofo di tutti li buoni Autori. In 
un foglio fcritto col fuo carattere abbiamo alcune Annotazio- 
ni fovra la (tanza dell’Invocazione fatta dal Taffo nel fuo Poema. 


O Mua, tà, che de caduchi alri 
Non circondi la fronte in Elicona. 


Riflette egli, chè, non oftante fia opinione comune; che il 
predetto Taffo in fimile Invocazione intenda di favellare della 
Santiflima Madre di Dio,egli però giudica > che il Taffo intenda 
“ P A Q 3 e della 


de 





2:38 STORIA LITTERARIA 


della Mufa Vrania; per non effere credibile, che Poeta tanto giu: 
diziofo avefle nominata la B. Vergine col nome di Mufa : perche 
anche il Petrarca temette di chiamarla Dea nella Canzone; la 
quale incomincia: 


Vergine bella, che di Sol veftita. 
all'ottava ftanza; nella quale canta: 


Or tà, Donna del Ciel, tà noftra Dea, 


Se dir kce, e convienf. 





Avendo pertanto dubitato il Petrarca di non dar nome con- 
venevole alla Vergine col chiamarla Dea, fembra al Campana; 
che tanto più doveffe il Taffo temere di appellarla Mufa; pro- 
teftandofi, che quefto fuo fentimento era conforme all’opinio- 
ne di Roberto Tizio, uomo litteratiffimo, e pubblico Letto- 
re di Rettorica nell’ Vniverfità di Bologna. Che poi fi pofla 
credere per lui, che il Taffo abbia più tofto intefo della Mufa, 
fi perfuade ciò aflai probabile, perche I’ abitazione d’ Vrania è 
in Cielo,e non in Elicona: nel qual luogo ficcome I’ altre Mufe 
fono coronate d’ alloro, così ella in Cielo fi può dire, che abbia 
corona di ftelle: e perche da’ Poeti fi fuole tal Mufa invocare, 
quando cantano di cofe alte.e celefti: e quindi è, che fi fcufa il 
Taffo con lei, perche nel fuo Poema faranno mefcolate cofe più 
tofto profane, che celefti. E conchiude il noftro Spofitore,che 
effendo il Taffo richiefto dal nominato Tizio, chi avefle egli ine 
tefo d’ invocare negli accennati Verfi, rifpofe, che folo aveva 
intefo una Deità celefte. 

Mà da alcuni di lui Scritti fi congettura lo ftudio, che aveva 
il Campana fatto fovra Dante: nè io credo, che fia per effere 
fuperfluo aggiugnere qui fotto 1° Alegoria del Poema, ò Comee 
dia dello teffo Dante, fpiegata dal noftro Autore in quefta guifa. 

Fù il fine della Filofofia morale la beatitudine dell’ Vomo, la 
quale conobbero i:Platonici confiftere nell’ unione con Bio, co- 
me fuo ultimo fine: lo che non poterfi confeguire, fe non per 
la fcala della Virtù, infegnò Plotino; ed à fimile fcala furono 
aflegnati quattro gradi, fecondo gli ftati della medefima Vir- 
tù in diverfi confiderata. È 
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Il primo, ed infimo tengono le Virtù politiche, proprie degli 
uomini civili: il fecondo le purgative: il terzo quelle dell’ ani- 
mo già purgato: e |’ ultimo l’ efemplare in effo Dio, dove non 
fono altro, che |’ ifteffa divina effenza. Le prime moderano gli 
affetti;le feconde li purgano;le terze fe gli fcordano;e le quar- 
te non gli hanno mai conofciuti. Il primo effetto non fi fà me- 
glio, che conofcendo, e confiderando la natura del vizio, e li 
fuoi pravi effetti, a} quale è fempre proclive la fenfualità, che 
dalla natura deve effer retta. Si afcende al fecondo grado, quan» 
do ritraeridofi dal vizio, e dall’ occafione, con lungo, e duro 
efercizio l’ uomo fi và aTuefacendo alla Virtù; emendando in fe 
ftelfo 1 fuoi diffetti talmente, che ne acquifta abito buono ftabi- 
le,ove,non fentendo più gli fimoli della tentazione, quafi fcor= 
dato del peccato, fale al terzo grado; dal quale ridotto all’efer= 
cizio folo della mente, ch’ è Ia contemplazione, è fatto degno 
d’ afcendere al fommo della fcala, e di rimirare l’ efemplare di 
quelte Virtù in Dio; ch’ è l’ ultimo grado. 

L’ intenzione di Dante è ftata di rapprefentare tutto:ciò; e 
pertanto prima defcrive l’ Inferno; e tutto lo fcorre, ed intende 
Ja fua particolare natura, che, come dicemmo, ferve all’ uomo 
politico . E quefto fà fotto la fcorta di Virgilio; perche ; fingen- 
do fe fteffo per la fenfualità, che appunto è la parte, che deve 
elfere moderata dalla Virtù, fà ritenere à Virgilio la figura dell’ 
intelletto inferiore, ed anco di quella dottrina de’ Filofofi, che 
quefta parte di Virtù infegna. 

Vfcito dall’ Inferno;fale al Purgatorio, finto nell’ altro Emi- 
fperio; perche bifogna-efca dalle occafioni del peccato, e.come 
da quefto mondo, chi vuole fare acquifto delle feconde virtù: è 
quì lo conduce l’ ifteffo Virgilio, perche l'intelletto illultrato 
dalla dottrina filofofica può anche baftare à quefta falita. 

Mà vi aggiugne per iltrada Stazio, in cui fi può figurare la 
Dottrina Criftiana della medefima materia, e l’ intelletto fupe- 
riore illuftrato; perche aggiunta queflta alla prima materia, più 
feveramente ajuta là detta purgazione. In cima al Purgatorio fi 
{corge il Fiume Lete, pofto per l’ obblio; perche è già arrivato 
al terzo erado della fcala, ove confiderammo,. che. per quelle 
Virtù fi {corda affatto del do indi fale alla union i 

( 4 1 Quel 
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di quelle, che fono ripofte nel quarto grado, e che fi ammira= 
no in Dio in compagnia de’ Beati:lo che fi confeguifce median- 
te la Filofofia, accennando; che niuna altra fcienza è baftan- 
te à ciò, fe non quefta fola. 0 
+1 Overo diciamo; che Dante hà voluto moftrare i’ ordine del- 
la ‘converfione dal peccato à Dio, che è la vera fapienza: della 
quale è principio, e fondamento il timore; il quale fuol nafce- 
re prima dalla pena del peccato, per la quale 1’ uomo fe ne aftie* 
ne: non che. fi tema più la pena; che la colpa, perche quefto fa- 
ria timore fervile, che non giova,e non viene dallo Spirito San- 
to; mà; fenza confiderare allora la colpa, fi teme della pena 
Dal:qual timore follevandofi l’uomo,incomincia à confiderare 
ta deformità della colpa, ed à temerla poi più della pena: eu 
quefto diventa timore figliale, come il precedente fi chiama 
iniziale, per ufare il vocabolo de’ Teologi; e da quefto 1’ uomo 
è tanto follevato, che impetra la remiflione; ed è fatto degno 
di quella grazia, che à Dio lo riccongiunge. 

II primo hà Dante moftrato nell’ Inferno, ove Ia confidera- 
zione della pena non lafcia luogo ad altro penfiero: il fecondo 
nel Purgatorio, ove fi piagne più la colpa commefla; che la pe- 
nas che fî foffre: ed il terzo ftato nel Paradifo, ove à Dio l’a= 
nima s’ unifce. | 

Profegui pofcia il Campana }’ erudita fua applicazione col fa- 
re alcune note fovra diverfi terzetti de’ Canti dell’ Inferno, Pur- 
satorio, e Paradifo. Mà perche fi fono fmarrite quafi tutte le 
Annotazioni fovra 1° Inferno, tralafciamo di dare in luce quel- 
ie, che abbiamo ritrovate, da lui efpofte fovra il Purgatorio, e 
fovra il Paradifo:che fi potrebbero ftampare;quando fi rinvenif- 
fero 1 altre, delle quali fiamo in difiderio. 

Abbiamo manofcritto un di lui vecchio Canzoniere, che è 
più copiofo degli altri ritrovati nella congiuntura della ricer- 
ca fatta per accrefcere quefta Raccolta. Aveva il Campana in- 
cominciato à farlo ricopiare, per la brama di vederlo ripulito 
dalle caffature, e correzioni, in altro bel Volume.con fronti- 
fpizio miniato; in cui dovevano eflere divifi li Sonetti dalle 
Canzoni; e quefte feparate da” Madriali, colla diftinzione delle 
varie ferte di Pocfie: mà ciò non effendo feguito, fono er 

ne 
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nel primo Libro li di lui Componimenti affai confufi: nè piccio- 
lo danno hà recato loro l’ umidità, alla quale fono tati efpofti; 
direi, per la poca cura di chi gli aveva, fe non foffero paffati in 
fua mano per un’ eredità, nelle fcritture della quale furono da 
me felicemente fcoperti. 

_ Se foffero legati infieme; e coordinati meglio li Foglj volan 
ti, che fono appreflo di noi, ripieni di Rime facre del Campa» 
Na, ne avremmo un’ altro Libro: nè ci mancano volumetti di 
Ottave, Canzoni, Madriali, e d’ altre Compofizioni Italiane; € 
latine, che dimoîtrano la grande fecondità del di lui ingegno. 
Laonde hò rifoluto ‘di tanto numero prenderne alcune poche, 
e ftamparle in quelta Raccolta, affinchè da altri fi fcorga nelle 
di lui Poefie quell’ amenità; che; fecondo la mia debole opi- 
nione, in effe traluce. Leggafi dunque in primo luogo il Pro- o 
emio del fuo Canzoniere ,ad imitazione di quello del Taffo. 


CR 


Ere fur ‘quefte doglie; e quefto ardore 
Sol P acqua mitisò del ‘pianto mio: 
MS. F inte fur quefte gioie 5 e nel mio core 
Di lor non fà giammai, fe non defio. 
Pury febben poffo in: così acerbo, e rio 
Stato, sn cui deftinommi il Cielo, e Amore, 
Bramai fovente rallegrarmi anch’ io, 
Quefte è quelle mefcendo in dolce ‘errore. 
Onde d' un vero duol vano conforto, 
D' un gioir fall o un fofpirar verace, 
In quefte baffe rime intefo, e canto. 
Poichè non diede al mio martir mai pace 
La mia nemica, e defiommi morto; 
E s' alri ebbe 4 piacere 3° n° ebbi ’1 pianto. 
Indi 
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Indi profeguifca il Lettore ad offervare, come leggiadramens 
te il Campana efprimeva gli affetti del fuo, cuore. 


E Uggite, egre d' amor cure. mordaciy 
Or che Madonna al Tempio ‘il paffo inclina; 
MS Nè più febbre crudel ( fera rapina) 
‘Trae dal bel volto (uo rofe vivace. 
Ritornate, Amoretti: ufcite audaci > | 
Gite al vivo alabaftro, in cu s affina. 
Ogni voftra facita ; e la divina 
Beltà mirate, e v imprimete è bacs. 
Quindi voi riforsendo, è i facri Alari 
Della falute fua rendete è Dio 
Grazie dovute, 0 fortunat:t Amante. 
Così, fpento il languir, ce(fati ® psantz, 
Fugsa la ‘crudeltade ; ein atto pro 
Quell’ afpro core ad effer dolce. impari. 


TP giaci eftinta, o bella ; e teco eftinto 
Giace à mill’ alme innamorate tl giorno: 
MIS E langue al.tuo giacer P oftroy\ che adorna 
‘ Fea °l vifoyor di fquallor ripieno, e. tinto. 
Giace anco Amore; e “1 crin difciolto, ‘e. fcinto, 
Piangon mefte le Grazie all'Urna intorno: 
Mà già Pl Alma volante in bel foggiorno 
Raccoglie 41 Ciel, di rai cofperfo, e cinto. 
E già moftrarfi il Sole al uò bel lume 
Sembra più chiaro; ed ecco. appar-più lieta 
L’Alba, tohi a° bei labbri. 1bei coloni. 


Ancor 
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<incor quì di fpuntare avrian coffume 
Fuor del gelido marmo amati fiori; 
Ma il fiato, cime, de’ miei fofpiri il vieta. 
SCARTATI EERNAFI 
pP Reffo alla tomba, omai dal piagner rocò; 


Ov' hà il fuo albergo impoverito Amore, 
MS. Ardo mifero amante s € °/ fero ardore 

Morte non fpegnerà, tempo, nè loco. 
Morì la fiamma, è ver; mà vivo il foco 

Sotto il cenere amato arde, e non muore: 

E già lo ’ncendio, arfa la terra, fuore 

Spunta dal faffo, e ? arderà frà poco. 
Mà fe fia mai, cb' entro di (e m afconda, 

L' empierò di (ofpir, vivrogli accanto, 

Per quel foco fmorzar, che tanto abbonda. 
Bel marmo, e non m accogli? ab temi intanto, 

Che P umor di quefti occhi in te confonda 

L' amata polve, e ammolifca il pianto. 

SAL IPNRITIMNI TINI LI) 

Pur piagnendo alla bell Urna i’ torno, 

Dove chi pofa eftinta, anco è omicida; 
Ms, È ben d' anime amanti odo le ftrida, 

‘ Veggio i Merti, e le Grazie errar d' intorno. 

fe le penne Amor, fd i faffo adorno ; 

D' arco, e di firali; e sà v incide, © grida: 

Chi del Sole, e d' Amor fà luce, e guida, 

Quì giace; e feco incenerito il viorno. 


Laffo 
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Laffo: e pur ° ardor mio stammai non queta: 
Ab che un sì breve giro è  angufto loco 
A’ tanta fiamma; e non v è fine, ò meta. 
Rigido marmo, e tè l hai dentro, e un poco 
Non ti vifcaldi? ab che il mio pianto il vieta; 
Che ancor cener farefti d sì bel foco. 


I x 
A SEI 
Pra Clela 1 begl occhi, e "I piè raggiri, 
Cui mifurato fuon fpinge, cd affrena ; 

MS. E ogni (guardo, ogni core in gioia, € in pena 
Pofto, egualmente dà fe rapifca, e. tiri. 

Che vie men hevi hà Zefiro 3 fofpiri 
Sx coloriti fior di piaggia amena: 

Che vie men chiari bà in luminofa fcena 
Lampa celefte i tremol zaffiri. 

Onanti bà in fe moti, bà tante fiamme, e ftrak; 
E fembra al’ alme, allor che fugge, e. riede, 
Rota, che giri, e vivo incendio cfak. 

Ben d' amore infiammarla Amor fi crede ; 

Mò fpento il foco, e fpennacchiate bd È al, 
Desh occhi al moto, al razgirar del piede. 


| IT DET PIT RATONLI 
\Ortunato il. penne!”, che ti dipinfes 


Cara è quefti occhi miei lucida Immagos 
MS Ob. come lieto tn vimirar m' appago 

° Quella prima behAy che “I cor mi ftrinfe È 

NILO 190 ; 


» X 


È 
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Già, fe d' amore un Sol Morte m' efinfe, 
Quì mel vavviva alto Pittore, e Mago: 
Quì nel bel criny quì pur negli occhi è vaso 
L' ardor, che m' arfese “laccio sche m° avvinfe. 
Laffo: mà $ ci dal Ciel fara i colori, 
Deb perche ardito anche rapir ‘non vuole; 
Senza pena temer, vitali ardori? 
Che uniti alle bellezze uniche, e fole, 
Dolci, come foleano, ufcirian fuori 


Da quelle mute labbra le parole. 


E ulza ped mesta were gie nl) Ie) 
Enfier, che alteramente alzi le piume 
Al Ciel per. vagheggiar forme sì belle ; 
E ds lor contemplando or quefte, or quelle, 
‘ Cerchi farne un ritratto al mio bel Nume: 
Erri, Je de begli occhi il raggio, è ’! lume 
Vuoi figurar nel Sole, e nelle Stellez: 
Che non ba il Ciel trà P auree fue ‘facelle, 
Chi così vaga. innamorando allume. 
Di Berenice la ftellata chioma 
Non s agguaglia al crin d' oro: al par del vifo 
Fofca è ia via, che agli alti Dei bianchessia. 
Cede la bella Aurora all offro, e al vifo 
Delle purpuree labbra ; e vinta, e doma, 
Di fdegno, e di vergogna ardez e roffesgia. 
Tiene 
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dg Iene: immote Madonna ambe le cigha, 
. DB Vermi ingegnofi, alle voftr opre, e tace: 
ms Mè dell'arte, che “n voi nafcofta giace, 
 Emulatrices è voi fi raf(fomigha. 
Giò, s ella il crin difcioghe, ed attorcigha, 
Spargete fila voi d' oro vivace: 
Se voi tomba è voi fate, ella tenace 
Prigion fabbrica all’ Alme, e Amor le pigha. 
So) difimile è in ciò, ch' è d voi pur dato 
Chiuder voi fer; & les deemille 1 cori 
Lesar trà nodi, ond' è il languir sì grato. 
Se quefto è ver, fra sì leggiadri errori 
Sen voli ancora il mio; che almen beato 
Rimarrà prigionier fra fete, ed orì. 


CUILGUIFILIALILARE 


Uafi in ampio Ocean cauta Sirena, 
O cè d’ alta leggiadria fotto un bel manto 
MS Celi V infidie, e dolcemente al canto 

 Snodi la voce, altrui diletto, e pena : 
Salza, amatite; e nemica, € ‘in ‘nobil (cena 

Bella Donva ftupor, dolcezza, e pianto 

Ne fenfi infonde; e tende è È Alme sntanto 

Ricca delle fue chiome aurea catena. 
Stampa. co’ Suoi begli occhi amate piaghe 

Ne cori altrui: pietofa, ed omicida 

Dà morteye vita ; e fere bd l' armi, € #00, 
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Mò Jago: ab che faetta, è parl, è vida: 
E non faetta mai, che non impiaghe; 
È non impiaga mai, ché non ancida. 


STINTINO IIITINATI) 


Onna, è prefo il mio cor: givie, od affanni 
Dal carcere amorofo, ov è riftretto, © 
Ms. Seiogler nol pon: pria farà ’1 duol diletto, 
Cb ei biafmi “I nodo, è la prigion condanni. 
La fè, vita agli amor, morte agl’ ingami, 
Tien l impero affoluto entro il mio petto: 
Sol m° albersa nell’'alma il voftro af pettos 
Solo per amar voi fpregio i miei danni. ‘È 
Troppo con man di fpeme, € di defio 4 
De' miei penfier fer già gradite prede 
La memoria di voi, di me } obblio. 
Laffo: e noto m è pur, cb’ i° movo il piede 
Dietro è VP gura fugace, e che ferb' io 
Ver ? inftabilità frabil la fede. 
EMIVENIEHINEMIREMII 
E Iume, che sì fovente al pianger mio 
Crefcefti, ora ch’ Erfilia alle divine 
MS Luci di te fà fpecchio, e V aureo crine.. 
‘ Compone, in cui le reti Amore ordio: 
Se ognora al tuo foave mormorio 
Vengan Ninfe, e Paftori; e flerpi, e fpine 
dille tue fponde mai non fien vicine ; 
Fa per pietà, che la vagheggi ancb' io. 
- Confer= 
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Conferva tà È immago, e (ia pur VIVA $ 
Ne' tuoi chiari criftalli; e tà n° adombra 
Le bramate bellezze altere, e conte. 

Ch' jo, nova Egeria, trasformato în fonte, 
Teco verrommi lieto; e di mia Diva, 
Poichè ’1 ver non potei, bacierò P ombra. 


Dalla dilettevole lettura de’ Sonetti amorofi del noftro Poe-. 
ta, paffiamo ad offervarne qualcheduno de’ fuoi lugubri, ero- 
ici, facri, e morali. Pianfe egli adunque la morte del diletto 
fuo Amico Ridolfo Arlotti, con alludere all’ uffizio, che ave- 
va di Segretario. 


° Nido ‘al pianto, al buon Ridolfo è tomba 
Quefta a’ larghi fuoi merti angufta foffa: 
Ms | cierno bà "1 Ciel, qu incenerifcon È o(fa: 
i ‘La Fama il canta, Aftrea le dà la tromba. 
 Scefe già in lui, qual candida colomba, 
Anima grande, e invitta à ogni empia (cofa; 
Mò, ritornata al feggio, onde fè moffa, 
Tacito ei giace, e °) nome fuo rimbomba. 
E fe canoro Augel fpiegò già P ali, 
S° ottenne già dal fuo Signore în forte 
Di formar d’ eloquenza opre immortali ; 
Or di Scrittor divin fatto conforie, 
Note aggiungendo a' gloriofi Annak 
Gode i fegreti dell' eterna Corte. 


Con più tenera melodia continuò lo ftelfo canoro lamen* 
to in. un’ altro Sonetto,. | 


Put 
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UR giungi aifin dalle tempefte @l porto, 
Davi Cipreffi alle Palmez e. dagh affanni 
As dilettizo Ridolfos e I Mondo, e gli ami 
‘ Spregi,or ch altri anni, e più bel Mido bai (cor- 
Dormo jo frattanto ; e auge! notturno abforto, (to, 
Quafi entro Mar ds lufinghieri. inganniy, © 
Se afpiro al Ciel, td più non m apri : vanni; 
Se bramo il Sol, tà lume mio. fer morto. 
Già tè deftavi la mia Mufa al canto: 
Or che alle sfere bai tà rivolto 1 palo, 
Chi più deftar la dee, fe non 3 pianto? 
Se tà di vita, 10 d’ armonia fon calfo: 
Lafcio 10 le Mufe, età fpogliafti “I manto: 
Me ricopre D obblio, te copre un fafo.. 


Non meno leggiadramente compianfe Ja perdita d’ un Si 
gnore di Cafa Bevilacqua. 


Ori, Aleandro; e tra funebri orrori 
Solo han: fegni di luce i tuo sran gefti: 
MS Mà perdafi anco sl nome, ‘e “1 tempo infefti 
‘ Le glorie tues che alfine in Ciel non mori. 
Tè quivi unito a’ fpiriti canori, 
Per più addolcir le melodie celefti; 
Mefci3 ed accordi à i tardi moti, e è i prefti 
Mufiche grazie y armoniofi. amori. 
O' pure, affifo co beati. Numi, 
Ti pafci all’'efca.d° un celefte gelo, 
E BEVI L'ACQUA de beati fiumi. 
| R 


Speriattio 
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Speriamy mortali 3 e pos sci roda 4 velo» 1% 
Fragil l'etate 3 è pos morte +! confumizi | 
Che, che ben opra, eterna vita bà in Cielo: 


unto al gran T'empio, ove la Gloria bà fcritto; 
Cb oltre non s apre a° Pellegrini “I paffo, 
cSdegna Aleandro un termine sì baffo, 
MS. | al 
E varca al Cielo, anche morendo, invitto. 
Ceda all’ Adige sl Nelo 5 e dell’ Egitto 
Le Piramidi all'Urnay i Marmi al Sa[fos 
E d' Adria al Mare impoverito, e la(fo, 
Dia tributo di pianto 1 Mondo afflitto. 
E ‘I nome; poichè all Alma è fo? conceffo 
SUI Di trionfar nella fuperna corte ; 
I) Sia da Virtude, e Onor sà è cori impre(fo. 
I Tale, ad onia del Tempo, e della Morte, 
Sovra : Sepolero, ove l Eroe fù melfos 
Cantò la Fama y e s umiliò la Sorte. 


Iî Sonetto; che fiegue, fù compofto da'Giacinto in lode del 
ralorofo Andrea Cafali morto in Fiandra... | 

n Adefti invitto, e de’ tuot pregi altera 
Cadde la {peme, 0 buon Cafali, eftinta: 
MS. Sorfe però la Fama; e reftò vinta 
°° Col Tempo Morte invidia; e ‘fera. 
Tà per eftranie Terre eterna, è vera 
(UFG Gloria cercavi, © non caduca, ò finta ; 
( APILAIRI Quando dal (uo morta! l alma difcinta; 
DINI. Tornò, donde partio, fcarcas è gii e 
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S3, precofa È età, (ul fior degli anni 
Lafciafti in chiaro, e vivo fpecchio efempi, 
Com’ all’ eternità fen poggi uom forte. 
Il Belsa il sà, che di tua acerba forte 
Pianfe nella vittoria, e ne’ tuoi danni 
L' idee mirò de (wi futuri (cempi. 
Ora leggafi, come lodò il Campana la noftra Città di Reggio 
nel ritornare alla medefima da Padova. 


Cui cedon di gran lunga e Paffo, e Gnido: 
Ed ecco, w frà le grazie bd °!feggio, e °l nido 
‘La Regina de' cor, fior di natura. 
Qa dal nome di Ciutia hà la verdura 
Smeraldi, bà perle il fiume, bà semme il lido: 
E quì crefce al bel guardo amato, e fido 
Nel Sol la luce, e nel mio cor l arfura. 
Sdegno ghiaccio non bà, ghiaccio rigore, 
Rigor difprezzo, o Città regia, ed alma, 
Che in te non cada al (uo vivace ardore. 
Pietra non v hà, che în fe non abbia un core; 
Core non v' bà, che in fe non abbia an' alma; 
Alma non v' hà, che in fe non abbia amore, 


E come lodò il Duca Alfonfo di Modana. 
los archi, trofei, palme, ed alri; 
Segnate, e pinte alte memorie je nove, 
Care. de tuoi grand Avi illuftri prove, 
VIS. Care DIE: nr “SE pie 
Chiunque ammiri in tele, in bronzi, in orì. 
CR a i Ma 


Doni etti | 


| Cco d' der paterno, ecco le mura, 
M 








25% STORIA LITTERARIA. 
Mà di fregi più vivi altri cori, 
Glorie de mille: effigiate altrove ; 
Or che: più chiare in te' par le rinove 
L’ eterna mano; in ammirando onori. 
Scorga i. tuoi Figlj Eroi fra ftudj, ed armi, 
Con. dolce giogo: di virtude al collo, 
— Calcar d' onor la faticofa firada. 
Scorga , che pon, di Marte eis e d' Apollo 
Campioni egregi, di vittorie, e carmi 
Ora la penna, ora arricchir la fpada. 


Cantò. pure in lode del.Principe Cardinale Aleflandro d° Efte 
nella maniera feguente. 


TE di fama immorta! fregi, ed allori, 
Nè d° opre eccelle alte, e mirabil prove, 
M S Nè da mano di Fidia incifi alirove 
Sd vivi marmi altrui famofi onori: 
Nè glorie antiche ‘appariran mai e fuori 
Più care & not delle ‘tue chiare, e nove, 
O magnanimo Eftenfe ; e già ben move 
Al tuo bell oftro il Ciel corone, ed ori. 
E fe fia mai, che sù gl aurati fcanni 
Ponga 1 piè fanto, @ cui “I fedel s° atterra, 
Ob come cefferan gli od, e gl inganni! 
E diran mille. moftri oppreffi in guerra: 
D' ala fuperbia. è Spennacchiarne, s ‘vanns 
Era ben d' uopo alto Aleffandro in terra.. 


In lode 
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In lode ancora d’ una Principeffa d’ Elte. compofe il feguente 
Sonetto. 


È già fi vide in Argo, in Cipro, in Dela 
Donna, è Diva, d’ amor lampa, è facella, 
Ms Vie più rara, e celefte oggi 5 appella 
Scela P ànima voftra in sì bel vel. 
E fe natura arfa d' amor, di gel, 
Dell’ alta mente offeguiofa ancellas 
Fra le ideal bellezze una più bella 
Formò di molte, e pria vi pinfe in Cielo j 
Quì poi, per infiammarne olra il cofume 3” 
Innamoraro il Pò vi diede ‘anch’ egle 
Dell eftinto Fetonte i raggi, e ’I lume: 
Ma folle è benzichi d' agguasliar prefume 
De bei voftri occhi agli amorofi Spegli 
Fulminato dal Ciel fuperbo Nume, 


Colla fteffa dolcezza rifonò la di lui Cetra, quando l’ impie- 
gÒ in cantare fovra foggetti facri, e morali, come fi fcorgerà 
da’ feguenti Sonetti. 

Ad onore di MARIA Vergine. 


Eld, che vefte 11 Sol: che aurato il crine 
Spiega di Stelle inmortalmente adorno 
Cui fcabello è la Luna: è cui d' intorno 
‘Stanno le Gerarchie proffrate, e chine. 
Santa bontà, che non bè ineta, è fine: 

Che fehiaccia alle trè Serpi") capo, e’) corno: 
Che agh eftinti dà vita, a' ciechi °! giorno: 
Vergine, fon tue doti alte, e divine. 

R3 Tù 
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Tà dell'eterna mente in uman velo 
Figlia non favola, à noi fcendefti 
Sola è farti magion del Rè del Cielo. 
Così beata innamorar potefti 
Chi regge il tutto: e fà ben fanto #1 gelo ; 
Se, incatenando lui, tà noi fcioghefti. 


In lode di S. Maria Maddalena. 


S Cioha Î° aurato crin, nuda le piante, 
Pofcia che tolto bà dalla mente il velos 
MS Si fquarcia i panni, ala i fingulti al Cielo 
‘ La famofa di Dio novella Amante. 
E giunta è luiys arretra; e nel fe embiante 
Loquace bà l umiltà, ‘nel core il zelo: 
Per cui divien P antica fiamma wn gelo, 
Già verace cagion di colpe tante. 
Quì fe ? ange il timor, la rafficura 
La fpeme; e già d° amore è flilla è fiilla 
Sparge col pianto in un fiamma ben pura . 
Tal nel Gallico Regno un fonte flilla 
Trà P acque il foco; e tal da nube ofcura 
Scende la pioggia, e"! lampo arde, e sfavilla. 





A’ Santa Caterina Martire. 


U’, che vincefti in guerra afpra, e fpietata 
Quaggiò l Inferno,e ! Modo, e 1 fuoi Tiranni, 
MS. Te medefma, natura, 3) Segr 0, e gh anni, 
Di fede, e di pietà, non d' altro, armata ; 

Ed 
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Ed ora in Cielo, 0 Vergine beata, 

Trionfi heta de’ (offerti affanni; 

E fplendi, in vece di caduchi panni, 

D' immortal gloria immortalmente ornata: 
Deb, fe talor dal feggio tuo fovrano 

Chini P_ orecchie a noftri umili preghe, 

Odi: Langue i mio cor di piaga afcofa. 
Signor, dì tà, lo (ana; e farà fano: | 

E qual e(fer potrà grazia, che neghi 

Padre è Figha gentil, Spofo alla Spofa? 


CATALA ZA TATA 
Sovra I’ Albero della Religione di S. Benedetto. 


Nodi le braccia, e di (meraldo un velo 
Trapunto & foglie, e ricamato à fioris 
MS. Per ifcorno del S ol, per pace è 1 cori 
Diftenda pur pianta leggiadra al Cielo: 
Che quefta qui, quì (ol crefciuta al zelo 
Di rugiada di lagrime, agli ardore: 
Dan Sole eterno, or da cuftode Amori 
Cula, non temerà caldo, nè gelo. 
AI animate frondi, all efche, agli ams 
Scherzando intorno, e per fottrarfi al pianto 
Sen voli ogni Alma, e più goder non brami. 
Fermati all ombra e tà, mio core, intanto; 
Che almen n° udra: fra 1 benedetti rami 
D' Angell: uò, mà d' Angeletti ‘I canto. 
R_ 4 Per 


pesi 
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Per la Dottrina Criftiana. 

























OIg che per entro un Mar d' ire, e de pianti, 
Gite d romper ne fcogîj un' fragil legno: 
Ms lo, che folo attendete è un dubbio fegno 
‘ D' occhio mortal, d' empie Sirene a' canti: 
Voi, che fra ® empie Scille ognor latranti, 
O' fiavvi Amore, ò fia nocchier Jo Sdegno, 
V' allontanate dal fuperno Regno, 
Del Mondo fol troppo infelici amanti: 
[ERI Se già $ apprefia è voi d' atra procella 
Mii | Dovma offefa, è rintracciar le fponde 
Mii: Eccovi e carta, e calamita, e fiella. 
fi Quefte note facrate è i flutti, all’'onde 
(RR Sottrar vi ponz purchè la Fede anch’ elia 
ti Sieda al timon, nè voi torciate altronde. 


_ DIDALRAR DAI 
Ento di novo a° dirupati faffi 


Empia Sirena richiamarmi ;-ond’ 703 
MS Che Je fue frodi, e ’1 precipizio mio 

‘Scorgoy grido al penfier, cb' oltre non paff. 
Riconofcete omaiz fpirti miei laffi, I 

C hi fotto sì bel volto bà cor 3) rio: 
di Milera in quefto mar d' empio defio 
Mill | 4ib pur troppo per lei Ja vita traffi. 
i SUE Mà non più: tempo è di voltar la vela, 
CAI È di fuggir da sì dannofo Inferno: 
MINI, Poco è lontano à difcopriri "I porto. 








Dove 
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Dove, da tanti fcosl alfin riforto 
I Legno, fi vedrà, che più non cela © 
Sua luce il Sol, mà che rifplende eterno. 


RIELES 
NCioka dal giogo, in cui gran tempo oppreffa 
Vie ? Anima mia, drizza le piante 
Colà, dove d' amor celefte amante, 
‘ Spento il frale, e terren, torna în fe fiele. 
£ già in sì nobil fiamma ardendo, imprefa 
Di luce inacceffibile, le (ante 
Opre divine ammira, e °1 Mondo errante 
Sprezza; ficchè dè lu toltayà Dio $° appre(fa. 
Tè, Signor, che la miri, al bel penfiero 
Porgi foccorfo omai; tranne pietofo 
Lei fuor d' ogni periglio: altro non chero. 
Che fe gli arridi tà, non più dubbiofo 
Fia I andar fuo: sì defiando i’ [pero, 
Cb avrà pace nel Mondo, e "n Ciel ripofo. 


If d' amor, non sò, Se in pace, è în guerra s 
Fra fperanza, e timor confafo, e mifto | 
Gran tempo: oryche del core hò fatto acquifto, 
 Piango, perche feguii poc ombra, e terra. 
Tèù, Dio, che vedi ciò, che ‘n fe riferra 
Ogni uman core; al mio, ch'è omai ravvifto 
Del fuo error grave, e che pentito, e trifto 
1 te chiede perdono, il Ciel differra. 


Cos? 
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Così certo farò, che P empia fiamma I 
- Pià non mi (caldi; e’n tutto cada, e giaccia; 
Spenta dall’ acque di tue grazie fante. 
E ? alma, ch ansor teme, e ancora aggbiaccia, 
Tocca da quel focil, che al ben ne infamma, 
Diverrà del tuo amor felice amante. © 





% AL carcere terren hbera, e fcioha, 

IS Tornò, donde partio, anima della; 
E dove eterno è ’1 dì, luce novella 

MS. i 2 > 
Da luci fempiterne fè raccolta ; 

Conte: ed ora lafsè tra loro involta; | 
Chiara vifplende al par d' ogni altra fiella; 
E,in vibrando al tuo cor viva facella 
D' amor celeftey 11 tuo bel ‘pianto afcolta. 

Tù dunque or taci; e non d affigga il giorno, 
In cui nafcente Sole è te s eftinfe, 

— Nè & fuoi (plendori è noi più fparfe intorno: 

Che in Ciel la rivedrai: sì chi © avvinfe 

Ne lacci (uot, di vera gloria adorno 

Colò © allenterà, fe quì ti firinfe. 





Trà Sonetti morali entra il feguente Paftorale, da eflo ine 
wiato al Cavaliere Tito Bofio. 


Enni dà que’ tuoi bei campi, ove s° adora 
.W NelTempio Arsca d' innamorato core: 


MS. 


Que il Croftol talor gelido umore 
Porta in gran tazza, e fà il Coppiere d Flora. 
i Con la 
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| Con la fronte de vofe ufcir È Aurora 
Corteggiata dal Dì vidi, e dall'Ore; 
E sù rogo mirai d' aureo (plendore 
Come il Sol nafca altra Fenice, e mora. 
Quivi del noftro Egone ad una ad una 
Sentii P_afpre querele ; e al Ciel fereno 
Seco d° Amor mi dolfi, e di Fortuna. 
Fugge il tempo; e’) gior, Bofio, fen vola: 
Nè sì ratto di nube efce un baleno, 
Nè sì ratta di bocca una parola. 


Quì deve eflere ftampata la di lui imitazione, Ò per dir 
tneglio gentile contradizione a’ fenfi del celebre Sonetto del 
Cavalier Marini, il quale incomincia 


Apre P uomo infelice, allor che nafce. 


E nell’ onda celefte, allor che nafce, 
Pursato è P Uom, d' ogni dolcezza piena 
MS Si può ben dir fua vita; e ch egli, appena 
° Nato abbia firada al Ciel tra Uni, e fafce. 
Poi, dopo 4 latte, s umil cibo # pafce, 
Se più in età divoti i giorni mena, 
S° bd rivolto il penfiero alla ferena 
Stanza, morendo al Mondo, à Dio rinafce. 
Che più? fe volontario fè mendico, 
Se foftenne fatiche, infin che la(fo 
Ritornò della terra al nido antico; 
View arricchito in Ciel per via d' un Saffo, 
Cb’ Urna parve, e fà fcala: ond' io pur dico, 
Dalla cuna al fepolero è un nobil pa(o. 


IMmmi- 
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Immitò ancora.I° Achillini nel Madriale, che incomincia 
Col Fior de’ Fiori in ‘mano. 


confacrandone i fentimenti nel Madriale, che fiegue, compe: 
fto fovra il Crocififfo. 


I fangue afperfo, e tinto 
ll mio Signor rimiro: 
Ms Sopiro al fangue, e al mio Signor refpiro. 
L'uno, e È altro è teforo: 
I lo Y uno, e È altro umilemente adoro. 
(NIUE L' uno mi dd terrore, 
i L' altro mi delta amore: 
Tremo all'uno, ardo all’ altro;e prove intanto 
Di terrore, e d’ amor dolcezza, e pianto. 


BRDARADNAEDAATE (CI 
C i Ci E > 


Con gli efpofti Sonetti perfuadendomi d’ avere abbaftanza 
CECI dato faggio della felicità, colla quale in effi componeva il noftro 
Ind Campana; ‘per accrefcere il diletto agl’ Intendenti, offerifco 
RIO alla loro erudita curiofità la Canzone da lui compolta in mor- 
te della. Madre : del quale Componimento io. fono ftato mol- 

to in difiderio, finchè I’ abbia ritrovato, à cagione d’ effermi 

ftato aflai,e giuftamente, lodato da qualcheduno de’ noftri vec- 

(LUMEN chi Accademici Muti, che ne avevano cognizione; mà niuno 
RR di’ eli l’aveva. 


SSA AAA NA 
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UR falvi alfin dal Ocean del pianto 


Siam giunti, o Mufe, è riverir Ja tomba 
Ms Di Li, che nove mefi è me fù nido. 

‘Muye, inchinianci: ed 0 quì oprando intanto 

ditra di voi la Cetra, altra la Tromba, 

Chiaro il Ciel preghi all’ alma,al nome # grido. 

Laffo: mà s io diffido 

Di più innalzar. la mia caduta gioia ; 

Se d'un Mar sì penofo in mezzo all’ onde 

Morte 3 diletti miei perduti afconde ; 

Qual procuro armonia? troppo è gran noia 

Chiamar mufici (pirtiy # baffan (olo 

dnuffizio di duol voci di duole. 


Madre, i° m° inchino, e viverente adoro 
(Se d' adorar però mi vien concefo) 
L' anima in Ciel, l'ofa onorate in terra: 
Madre, i m' inchino; e fe,dov bà il teforo, 
Tv: bà ! avaro anco il fuo core appre(o, 
Tà;, mio tefor, prendi ’! mio cor fotterra. 
Madre, tà in pace, t0 in guerra, 
N' andiam: tà in bel trionfo alma celefte, 
To in affalto mortal dal Mondo vinto. 
Madre, fei tè la viva, s0 fon l efinto: 
Vitali hai tà le pompe, 10 ? hò funefte: 
Tù ritorni alla Patria, i0 fiò in efigho: 
Lafci tè d' effer madre, io d'effer figlio. 


Dura 
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Dura divifion , partita amara, 















Che mi vefte 1 penar, che îl ben mi fi dogha; 
Che non vuol darmi il meny(e il più m° bà tolto. 
Dura divifion, vita difcara; st 

Vita morta al gioir 3 viva alla dogha, 
Vita, che il più bel nome bammi fepolto. 
Figlio più non afcolto: 

Già un filenzio mortal, muto ‘omicida, 
Uccidendo la Madre hà il Figlio uccifo. 
Tà, che quì morta, or vivi in Paradifo, 
Rifponde almen da quefit marmi, e grida . 
Forma un ecco d' amor, che mi conforte ; 
Siami un ecco di vita, e non di morte. 


Vieni talor,y quando è me chiude l fonno 








Con foave pietà gli occhi doghofî, 

A figurar la tua diletta immago; 

O pure allor, quando dormir non powno, 
Rendi “1 penfier, tolto a’ penfier noiofiz 
Di celefti penfier nudrito, e pago. 

Sarò la notte vago 

Di mirar la tua luce entro le ftelle; 

E fe vedrò lè ne' fupremi campi 

Gir fiammeggiando il dì fe cintille; e lampi 4 
Dirò, Son del mio Ben l immagin belle: 
E tà fciorrai, per farmi “n lor più intento, 


Sovra l oro del Sol firifcie d' argento. 


Confo; 
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Confolerommiz è ver: pur qualimi refta; 
Se Vafsù così lungi è il mio diletto, 
Nelle miferie mie quaggiù conforto? 
‘Morì "I mio Ben; mà la memoria onefta; 
Col ravvivarmi al cor P amato oggetto, 
Più che mai del mio mal farammi accorto. 
Deb perche allora abforto, 
Nel varcar fl Occan de miei tormenti È 
Da tempefta di lagrime non fui? 
Ma chi sà, che non fofi? i corpi alerui 
Getta alla viva il Mar, quando fon fpenti 5 
È, 5 io qu piango eftinta or la mia vita, 
Non m' è fuori del (en ? anima ufcita? 


Folles ° vaneggio: io sò, che vivo, e fpiro: 
Così l aura vital da me fpari[fe: 
Così I aura mortale è me giunge(fe : 
E fotto i fafo, e ’n ful beato giro , 
Giunta una fpoglia all’ alra inceneriffe, | 
Giunta un anima all alkra in Dio vivere. 
Siate mai fempre impre(fe, 
Voi ftelle, voi di portentofi fegni ; 
Scacciate il Sol, non più fuggite il Sole: 
Sorsa, e per ruinar quefta gran mole i 
Trabocchi "1 Mar, peran Cittadi, e Regni: 
Che, pur che ’n me fia del morir la fpeme,o 
Chi"! maggior brama il piccio! mal non teme. 


Dolor, 
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Dolor, dove ‘mi guidi? ‘ab forfe ancora, A 
S° jvica' miei gridi ancor s'apre da porta, 
Offendo in Ciel quell anima felice» © 
Perdona, 0 Madre 3 bà me di me già \fuora 
Tratto un foverchio error, chev.mi trafporta 
A defiare ancor quel, che non dice. 

Tà, che d' amor Fenice 

linanti al vero Sol. tà rinovelli z; 

Se fra Je gioie tue gh affanni ‘miei 
Porno aver loto; e fexqual foftijor fer; 
Fò, chel tuo merto 1 mio fall canceli: 
Fà, che alfin fciolto dal corporeo veloz. 
Se quì ti perdo, io ti ritrovi in Cielo. 


N? andrò frattanto alla freddi Urna sntorno, 
Bagnando sl fuol con lagrimoft umoriy 
Seccando i fuol con fofpirar di foco: 

N’ andrò, mifero mey la notte, e! giorno, 
Pria ricoperto il fuol d' erbey e>di fiori) 
Baciando i fafo, e venerando sl loco. 

Or te di novo invoca, 

Madre, che fol mi dafci in ria fortuna, 
E(pofto al facitar di mille moftri. 

Erano compartiti vi dolor noftri; 

Mò. ory che tutto 4 male in me s aduna, 
Presa tà almen, che goder po(fa anch #0, 
Che la gloria fia tua, fe I danno è to. 


Canzon 
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Canzon, fra quefti marmi 
efta, e narra alle genti ") mio martire © » 
Dì, che, eretto un trofeo d' afpri cordogh, 
Tornai del pianto a’ tormentofi (cogli, 
Dalle Mufe fofpinto al dipartire: 
Dì, che formar con P acque, e co refpiri, 
_ Le mie lagrime l mar, l qura i (ofpii. 
Piacque tanto quefta Canzone a’ noftri Poeti, che la mandata 
no a' Virtuofi foreftieri per raro Componimento, in modo che, 
fparfa in diverfe Città, fù creduta del Cavalier Marini. Ne fù 


perciò lodato il Campana da un’ Incerto col feguente Sonetto; 
che s’ è ritrovato unito alla Canzone. 


Db U'’, che fei giunto dall’ immenfo Egeo 
| Del pianto è riverir l ofa, e la tomba 
Ms D: ki, che pura, e candida colomba, 
‘Caro un tempo di fe nido ti feo: 
Tòù, che, già appefe in nobile trofeo 
La Cetra a marmi, e P onorata Tromba, 
Col novo fuon, che flebile rimbomba, 
Togle anco 1 vanto all’ armonia d' Orfeo: 
Penfa deb tà, ch' ella nel Ciel (alita 
Cara non hà de tuoi fofpiri ardenti, 
Nè di quel duol, che d lagrimar © invita. 
E, rafciugando il pianto, è sì dolenti 
Penfier dè pace; e lei ritorna in vita 
Co/ rifonar de tuot primieri accenti. 

Per la gravità dell’argomento è degna d’effere qui inferita un? 
altra Canzone del noftro Poeta fovra un accidente occorfo nelle 
Conteffe Ginevra, e Silvia Vifdomini, reputate inquel tempo bel- 
liffime frà le Dame di Reggio. Le Ana una notte del mefe i She 


—_ 
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gno dell’ Anno 1611. in una Villa,furono affalite; ed offefe con. 
Armada fuoco: donde feguì la morte della Co: Ginevra;la quale 
pianfe il .noftro Vezzani in un’ Elegia ftampata frà l'altre fue O. 
pere. Se, come accenna qui il Poeta;incontrarono una fimile dif- 
grazia per diffendere la propria oneftà, la fama di così degne E 
roine ben merita di vivere immortale ancora in quefte carte. 


Renate i corfo, 0 voi veloci, e lenti 


MS 


Cieli, dà mirar sù quefta immobil mole 
Martire d' oneftà, Furie di fdegno : 

Poi, fe! governo bà pur del fuo bel regno 
Trà voi Pietate, wu di Giuftizia è “I Sole, 
Contro a° moftri d' orribile veleno, 

Nati alle nubi ‘n feno, I 

Avventate deb voi fulmini ardenti : 

Onde in feggi lucenti 

Abbia un Anima grande à Dio diletta 
Lafsà trionfo, e quì tra noi vendetta. 


Mufa, che infra gli Scettri bai bruno i manto, 


Tè, che in vece di perle, e di rubini, 
Hai monili di lagrime, e de fangue ; 

Or che la Cetra mia perco]a langue 

Di duo begli occhi à i folgori divini; 

Or che formare, or che fonar non puote 
D' Amor mufiche note, 

Vieni, deb vieni, e tà Î accorda al pianto: 
E° ben ragion, che ntanto 

(La tua mercede) în miferabil forte, 


Se non cantò d' amor, pianga di morte. 
Era 
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Era la Nottez e fatta altr Argo intorno, 
Sol per meglio mirar duo Sok in terra, 
Empiea il ceruleo vel d' occhi, e di ftelle; 
E mentre in vagbeggiar luci sì belle, 
Quafi in finto fpettacolo di guerra, 

Sul vago arringo degli aerei campi 
Movendo in gioftra i lampi, 

Infuperbita empiea d' invidia il Giorno; 
Di Cintia accefo 1 corno, 

Parean, cambiando sn fe lumi, e colori, 
Le ftelle in terra, e sà nel Cielo i fori. 


Sol nella cava fua fofca magione 
(A! maggior wopo) addormentato il Sonno 
Di papaveri cinto ancor giacea : 
Mefcea in vece di lui la nera Dea 
Le Grazie all''ombre,e delle Grazie il Donno. 
Anco à tanta bellezza, è tasto lume 
Fuor dell’ ufate piume 
Sorgea la bella Amica di Titone; 
Mà dal fovran balcone 
Tolta, e vifti 1 non foliti baleni, 
V° onorò, come Sol, occhi fereni. 


Occhi, mà che ridico? occhi chiudete, 
Chiudete 1 voftri ardori, occhi beati, 
Nafcondete i bei lumi, occhi ftellanti ; 
Che, fe di tuoni armati, orridiyerranti, 
5 2 S FILONI 
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S° ergon talor del Sol figlj} mal nati, 
Figlj, che parricidi all’ aria indegne 
Spiegar pon nere infegne. 

Voi, che sì vivi rai chiufi tenete; 
Aperti, che credete? 

Ab, perche ’ncontro & voi nube non defti, 
Rinchiudete il bel lume, occhi celefti. 


Ombre, vot, che mirafte, ombre notturne, 


Di sì be’ rai la tenebrofa eccli((e, 

Di sì be' rai la portentofa luce: 

Mentr” ella è danni fuoi fplende, e traluce, 
Che non movefte? e Je srand' ali affife, 
Che non velafte a’ sid cadenti ‘giri 

I tremuli zaffri? 

E fuor delle gravofe, e gelid’ urne, 
Pietofes e taciturne, 

Che non levafte voi benda più fcura? 

Ah che raggio di Sol d' ombra non cura. 


Mò già la fchiera atroce efce d' Inferno: 


Già la Mufa mi chiama dî pianti, è i gridi, 
Agh odì, alle fierezze, alle congiure . 
Addio, fiamme del Ciel lucide, e pure 
Fiamme un tempo di gioia, e d' amor nidi, 
Reftate in pace, addio; già com voi more, 
Nè "l morir fugge, Amore. 


Già fuor delle voragini d' Averno 
Rapito 
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Rapito è firazio, è (cherno, 
Con terribil fragor d’ alto rimbombo 
Sfavilla il foco, e’ già percote il piombo. 


Canzon, mà dove fussi? ove # invol? 
Mira, che de duo Sol I 
Spento Pun, vive P altro: 10 miro, e (velo, 
Splender l uno alla terra, e ? altro al Cielo. 


Lodò inoltre il Campana la coftanza della Dama rimafta vi: 
va, e contradiftinta col nome di Conteffa Silvia; per l’ eroica 
fofferenza delle fue piaghe, col Sonetto, che hò trovato dopo l’ 


accennata Canzone. 
Entre le piaghe fue Silvia rimiras. 
Prodighe in lei di fanguinofo umore; 
MS E 7 proprio mal vifto,e P altrui furore, 
° E non freme, e non piange, e non s adira: 
Fra le (lille del fangue erge, e fofpira, 
L' arco ardendo, e gh ftrali, un rogo Amore: 
Stampa ogni ftilla una ferita è un core; 
Cade ogni core innamorato, e fpira. 
Sovra bei gioli “ntanto, e le viole, 
Del (en, de i labbri, & lettere di rat 
Scritto ba Î Onor lucide note, e fole: 
Armi pur crudeltà Schiera di guai; 
Che, perche fia cinto di nubi "I Sole; 
Fuor del Zodiaco fuo non efce mai. 


ERI EI ELIERVER 
S 3 Dopa 
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Dopo la pubblicazione delle due Canzoni ftampate di fopra; | 
non reputo fatica inutile riporre in quefta Raccolta di diverfi | 
Componimenti, qualche Canzonetta per Mufica, ufcita dal fe- 
lice ingegno del Campana; e del metro, che allora molto era 
in ufo: ficcome fe ne vedono varj efempli ne® Canzonieri di 
quei tempi. Così egli dunque cantò, favellando alla fua Fillide 
nel feguente Scherzo, 


SELGLICLILLIALIAIE 
R che P alma ftagion, Filli gradita, 
A campi erbofi invita ; 
EL MS Co tuoi vaghi colori 
LO “© Che non ufciamo è garegsiar co Fiori? 


MO Ed hory che fovra noi difftefo hà i Cielo 
Mr Il fuo più nobil velo; 

| Con Je tue luci fole” 

Che non ufciamo è gareggiar col Sole? 


Senza te, Filli mia, Flora fuperba 
Dà il pregio al Sole, all’ erba; 
E fenza i tuoi bei lumi 
Torno to piangendo è garesgiar co” Fiumi. 


Ufciro, al dir d° Alceo, lampi, e cinabbri, 
E dagl occhi, e da labbri; — 
CE E Fillide frattanto 
UE Tolfe a' Fiori, ed al So} la palma, e °1 vanto. 


CERIUERI SLY ERIERI ie 
Rivol- 
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Rivolto il Poeta a’ Paftori full’ Alba; fcherza col canto, che 
fiegue. 


A bella meffaggiera efce del giorno; 
ig E gli augelletti intorno 

MS Corron dal bofco è falutar ? Aurora, 
“© Che # crine indora. 


AI fuo leto apparir forgono intenti 
I Paftori, e gl armenti: 
E dolcemente al mormorio dell’'onde 


L' aura rifponde. 


£ fra : criftalli (uoi frefchi, e correnti 
Efcon, di vivi argenti 
Coperti, i pefci è riverir quel lume, 
Che illuftra 3! fiume. 


Dunque noi, che prendiam da lei, Paftori, 
Conforto a° noftri_amori, 
Unitamente faluttamo or ora 
La bella Aurora. 


Non maficherebbe mai la materia per accrefcere lodi al Caîm: 
pana, fe volefli quì riporre gli eiempli delle diverfe compofi- 
zioni, nelle quali efercitò il fuo nobile ingegno; mà termine: 
rò il fuo encomio con alcuni di lui Madriali, 

Wi lume, che (ulle {ponde i 
i MS. 

Hai la fpietàta F.lli, 

Ed bai È immagin fua nelle bell’'onde: 


5 4 S’ auvien 








MS. 


MS. 
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S° avvien, che mi diftilà 

Piansendo; in te raccolto, 

Deb fà, che fl (pecchio s0 fia del fuo bel volti 
Io gloria, e tà n° avrai 

Tributo ; ond' 0 godendo e tà godras: 

Felici ed ambo intanto 

(Strana felicità!) farem col pianto. 


IFRNASVE MAGA 


Otto sl tuo Jieve impero, 


O' cb’ io mi trovi mifero, è felice, 

E languir mi conviene, e gioîr lice. 
Temo, quando è tranquillo il mio penfiero; 
Quando è turbato s fpero : 

In trifto, e “n leto ftato, 

Se feherzi ignudo, e fe minacci armato, 
Amor, mi piace, e fprace 

La tua guerra egualmente , e la tua pace. 


FILESEÉ 
I°, che ti move di farmi guerra y «Amore 2 
Defi io di fe angue? Ò pur defio d' onore? 
Se td cerchi °/ mio f: angue , eccoti ") petto; 
Piagalo è tuo diletto: 
Mò fe tà cerchi onor, convien, che fia 
La tua vittoria pia: 
Che da una Pia Vittoria 


H vinto bà pace e "1 vincitore bd san., 
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AIl amenità dell’ingegno in lui s’ unì la pietà del core, quan- 
do cantò in lode della Beata Giovanna Scopelli da Reggio:il di 
cui Corpo fi conferva incorrotto dentro una Caffa di criftalio. 


Orta Ja credi, e vive, 
Quefta Vergin, di Dio ben nata ancella. 
MS Se miri al fuo bel velos 
«—— Vedrai, che ad ora ad ora, 
Par, che fi mova ancora. 
Ne udrefti la favella ; 
Mà È Anima rapita 
AI fommo Ben, dal Cielo 
Non sà partirfi, e dimoftrarla in vita. 


Potrei formare un nuovo Elogio al Campana co’ Sonetti in2 
viati à lui da’ noftri Poeti, e da’ foreftieri; mà tralafcierò di 
ftamparli quì, da trè in fuori, li quali hò fcelti trà gli altri, e 
fono degli Autori, che nominerò fucceffivamente. Il Padre Co- 
ftantino Tefti dell’ Ordine de’ Predicatori, che fupponiamo, fia 
quello, che divenne poi Vefcovo, gli mandò in forma di Pro- 
pofta quefto vago Sonetto. 


N ful mio primo giovenile errore, 
Mentre che, rallentando al Senfo il freno 
MS. La Ragion folta, mi compiacqui în feno 
Lungo tempo nudrir cura d' amore: 
Cantat, Giacinto; e fin che leto il core 
Guftò nel proprio mal dolce veleno ; 
Se fù rozo lo fil, gradito almeno 
Fà dall ala cagion del mio dolore. 
Più 
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Più grave etade alfin filenzio impofe 
Er amorofo rms:o flebil concento ; 
i fuoi difetti, e 1 mici gran falli afcofe. 
Ed or novo penfier, ch° alto fpavento 
D' eterno danno all’ alme erranti pofe, 
Meta del vaneggiar fà i pentimento. 


Il ndtro Campana gli rifpofe nella feguente maniera. 


N Antafti, s° pianfise tn più oftinato errore 
Pur anco al lagrimar rallento il freno: 
MS M' impiaga un guardo, emi rapifce un feno; 
M' annoda un crine, e m° è tiranno Amore. 
D' un fallace fperar nudre il. mio core 
Con lufinghiera man dolce ‘veleno; 
E pur non bafta è Sollevarmi almeno 
Dal penar, col morir, pianto, è dolore. 
Tò, cut men forte giogo Amore impofe, 
«mor, che al tuo dolciffimo concento 
Depofe ? arco, e le faette afcofe: 
Se in te crefce vigor, fe in me Spavento, 
Deh la cetra à me dà, con cui già pofe 
Fine al tuo vaneggiare il pentimento, 


Domenico Carrega gl’ inviò il prefente Sonetto. 


Iuntoz che fui, nobil! GIACINTO; dove 
C biara la voftra tromba al Ciel vifuona, 
MS. Jo vidi dal bel Monte d’ Ekcona 


Scender de Mufe, e accompagnarvi è Giove. 
Ond' 
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Ond' io m° apparecchiai con rime nove 
A far noto il defio, che è dir mi fprona 
L' alta virtà, che è voi sì largo dona 
Colui, che tutto fece, e tutto move. 

Mò non ebbe penfier sì giufto, € degno 
Effetto; poi che di paluftre augello 
Debil fi giacque il non fonoro Stile. 

Dunque canti di voi Cigno gentile 
L' eccelle lodi; e omai (uppli(ca quello, 


In che manca il mio rogo, e baffo ingesno . 


Afdrubale Bombace, oltre il Sonetto, che abbiamo veduto 
di fopra, quando fi è favellato di lui, gli mandò ancora quela 
lo; che fiegue. 


TC mi vivea trà penfier dolci, e puri 

Solo à me fiele; ed era caro obbietto 

M Del mio cor contemplare il ver, riftretto 

Sotto chiare fembianze, ò veli ofcuri. 

Md laffo: or fon cangiati , e fatti impuri, 
GIACINTO; i giorni ‘miei ; poichè interdetto 
Mi tien dalla mia pace il forte affetto, 
Che in penfier molli or ne mefce af; pri, or duri. 

Tù, che ficuro con valor fovrano 
Scorri felice 1 Mar tra le Sirene, 
Deb, prieso, al mio gran mal porgi configho. 

Quel, che ad altri giovò, mì nocque: un ciglio 
Splendente in chiara fronte ; e di lontano 


Rapimmi, e con la voce ogni mio bene. 
Incerto 
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Incerto è I’ Autore del Madriale, che aggiungo a’ Sonetti» 


ON è dal Mauro all Indo 
Il più leggiadro fiore 
MS Di quefto, che efce fuore 
"Or or dal fen di Pindo. 
Di tal non s° orna Flora, 
Mà fol Febo £ infiora: 
Che dal crin tolto 1! Lauro, ond' era cinto, 


L’ adorna poi d' un così bel GIAC INTO. 


[ 1596. ] Merita l’onore d’effere ricordato dopo il Campa» 
na Marc’ Antonio Martelli pet 1’ amicizia, che ebbe con Îui, € 
per l’ uniformità degli ftudj poetici. Noi fiamo venuti in cogni- 
zione di quelto Accademico da un Sonetto, ritrovato nel Cane 
zoniere del Campana, che à lui così fcriffe. 


Antai, Martelli; e fà il mio canto alfine, 
Qual rauco ftrido, altrut nojofo,. e grave: 
MS. Per me cangiò, chi ‘1 folgorar non paves 
L' onorate fue fronde “n fterpi, e “n fpine. 
E febben d’ oro inanellato un crime, 
Un volser d' occhi, un fofpirar foave, 
Tola la fpeme al bel defio non ave, 
Hò però P ali e fpennacehiate, e chine. 
Già rotto il fuon da invidiofi venti, 
Se pur ad alto or, tua mercès fen poggia, 
Temo non cada in lagrimofi accenti... 
Alza ben anco il Sol co raggi ardenti 
Vapor terren: che rifoluto in pioggia, 
Ruina allo (pirar d Auftri frementi. 
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Ed il Martelli rifpofe al Campana in tale manieta. 


Antafti, è ver; mà non, qual penfi, al fine 
| Tuo canto rauco fà, nè ad altri grave; 
MS. Nè men cangiò 1 arbor, che gel non pave, 

Per te fuo verde manto in fecche fpine. 

E mentre un aureo, terfo, e crefpo crine, 

Un dolce fguardo, un fofpirar foave, 

Tolta la fpeme al bel defio non ave, 

Non fien mai D ali tue fpennate, e chine. 
Nè temer, che al fofiar d' invidi venti 

C ada t40 dotto fil, che al c sel fen posgia 

Invitto ( tua virtà) con grati accenti. 

E s alza Febo co fuoi rasgi ardenti 

Puro vapor, P eftolle sì, che ‘n pioggia 

Rifolver mat nol ponno Auftri frementi. 


Da un Sonetto ; che il Campana inviò à Pirro Ruggierifia: 
mo venuti in cognizione, che quefti era Poeta, e corrifponden- 
te del Campana: lo che ridonda in non picciolo pregio del Rug» 
ieri. 

Per Io fteflo titolo dell’ erudita amicizia, ch’ ebbero col Cam- 
pana il Cavalier Tito Bofio ricordato di fopra, e Gabriele Bo- 
fio, fono degni d’ effere defcritti in quefto Iuogo. Si conofce 
la leggiadria della vena, con cui poetava Gabriele, da una Can- 
zone» che abbiamo manofcritta, da lui compofta fovra una Vit= 
toria riportata da’ Criftiani contra i Turchi,-e da un Sonetto 
fatto fovra una bella Giovane divenuta Monaca. 

L’ uguaglianza del Cognome, e l’ incertezza del tempo, in 
cui viffle Camillo Bofio,m' obbliga à farne qui menzione, an= 
corche io giudichi, che vivefle prima degli accennati. 

Si vedono i fuoi Verfi latini nella Raccolta del Vezzani; e 
trà efli à me piace l’ Epigramma, in cui loda Pompeo riapio 

infe- 
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infepolto dopo il combattimento di Farfaglia. 





























Agney licet Pharia jaccas inbumatus arena, 
; Non tdeo eft fati fevior ira tibi. 
Anguftum fucrat Tellus tibi victa fe epulbrum ; 
Nec decuit Colo te nifi, Magne, tegs. 
. Mandò à quefto Bofto Ridolfo Arlotti 11 quinto Sonetto, che 
È nella Raccolta degli Eterei, ed incomincia: 

. Vili dell età mia, finchè al Ciel parve. 
COROT Prima d’ inoltrarmi di nuovo negli encomj degli altri Ac 
Mili cademici Elevati, bifogna, ch'io favelli di Gian-Giacopo Bat- 

i. tiftini, di cui fi vedono Compofizioni latine; ed Italiane nelle 
citate Raccolte; perche; effendo [tato amico di Pirro Ponti; a- 

{ia vanti, che fi dilegui la memoria de’ di lui Componimenti ne’ 

‘ROM Lettori, difidero; che fi confiderino quelli del Bartiftini in al 


cune di lui Propofte. Scrivendo dunque quefti al Ponti, così 
gli chiede configlio, 


IA è mezzo del cammin non anco impetro 
Pace; e mia mente rimirando ‘ntorno, 
MS Scorse, e tutto mi moftra il bel foggiorno 
‘ Mutarfi, come fuol per color vetro. 
E via più, eb altri, raggirarfi dietro 
A fragil ben chi brama immortal giorno ; 
Che Fama ogni tant’ anni, à gran fuo fcorno, 
Eb «Obblia tuffata in Lete ogni gran metro. 
ITC Nè più gioirne quei, che lafcia sl nome, 
Hijiii; Di quefti, che fel porta; e che altro falli 
di I Chiunque paffa per le fauci @ Morte. 
Ponti, 


LIBRO QU ARTO. 279 
Ponti, dolce Signor, moftrami, come 
.Quefte, che ’} Ciel mi donaz ore 5 corte 
Chiuder i0 pofa con felci paffi. 
Il Ponti rifponde. 
ER guel, che nel gran lume eterno impetro, 
Raggio, che alla mia mente aflifte intorno, 
Ms 2? Segnerò nel tuo breve foggiorno 
Del Ben ? immago, come in terfo vetro. 
Moftra con gh alri raggirarti dietro 
4 non caduco bene, à immortal giorno ; 
- E gradir quel, che loda, e avere è (corno 
Quel, ch° altri brama col volsar fuo metro. 
Entra gran parte d° onorato nome 
A’ formar la quiete; e chi altro faff, 
Prova vivendo dolorofa morte. 
In te fte(fo poi penfa, e vivi, come 
li detta il Ciel; che queft ore sì corte 
Chiuderai pofcia con felici paff. 
Ecco un’ altra Propofta del Battiftini al Ponti. 


4 briglia al pianto un freddo, e rio timore, 
Laffo, rallentar vidi, e frettolofe 

Ms Seender È amare lagrime, e nafcofe 
‘ Render le fue bellezze allegro core. 

Come talora repentin furore 
Di vento, è pioggia, illividir le rofe 
Suol là di Maggio; e dove già frappofe 
Primavera ogni bel, frapporne orrore. 

Ecch- 
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Ecch(fato i! mio Sol, toffo divenni 
Come talor pallido, e mefto il, Mondo, 
Se 3 bel lume del Ciel nube n° appanna. 
Quinci 1 mio grave à me s è fatto pondo 
S} forte, o Ponti mio, che ognor s' affanna 
L° Alma mia cieca, che (ul fren non tenns.. 


TARATAFRAANAAI I 











Ecco la rifpofta del Ponti. 


HE alla pioggia del pianto infermo core 
Ognora più s' accenda, e trà le rofe; 
MS. Che coglier crede s Îrovi f ol nafcofe 
Spine di pentimento, e de dolore 5 
Meraviglia non è s che il cieco Amore 
Così le frodi (ue fempre dipofe: 
E; fò, che d' atra nube in te compofe 
b) È > o 9 È \ 
L’ ecch(fe, onde.n' entraftt n vano errore. 
Altre uom da quel, che fono, anch’ io divenni 
Allora s e giacque n fonno egro, e profondoz 
Di cui la rimembranza anco m° affanna. 
Aneb' i0 portai così nojofo pondo 
Nell età, che di lieve i fenfo inganna; 
Mà alfin mi fcoffi à tempo, e in me renvenne. 
LENWUENI ERI ERIERDI 
Non mi fi nieghi d’ aggiugnere un’ altro Sonetto del Battifti- 


DO il quale follecitava un Signore di Cafa Ancini è partire per 
oma. 


Aneis 
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Necint mio, fe vive il bel defio, 
Che v' infiammava è gir del Tebro all onde: 
MS Se non avete le fue ornate Spondez 
'Volgendo il giorno, già pofte în oblio: 
Rompete il fonno; e dell'albergo rio 
Ufcite: ecco il bel raggio non $ afconde; 
Anzi alle vie vi delta alme, e gioconde f 
Dove voi prima, ed or mi dif; pos” io. 
Così vedrem con più bel suardo infieme 
Di fepolte ruine egre per gli anni 
Sovra gl augufti Colli avanzar parte. 
Vedrem,come è già fpento il nobil (eme 
Dell' antico valore ; ed alri in panni 
Pictofi al Ciel d' alari moftra V arte. 


Hoò volentieri defcritta 1’ accennata Propofta, perche, avendo 
a nome dell’ Ancini rifpofto il Ponti al Battiltini . con cui difix 
derava, nè poteva partire per l’ alma Città, udiremo ancora 
un’ altro di lui Sonetto, non meno vagamente intrecciato di 
quelli di fopra. 


Osì vive, e m° infiamma il bel defio 
Di riveder del Tebro un giorno l onde; 
MS Che d' Ermo, e Tago le gemmate fponde 
‘ Porrei per quelle in fempiterno obho. 
Mò il deftin, come fai, nemico, e rio 
M' innecclifa il bel raggio, e me VP a(conde; 
È fura a' giorni miei È ore gioconde, 
Sicchè fiam quafi un fol fortuna, ed io. 
T 
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Mà $ avvien mai, che intera pace mfieme 
Facciamo; ed ei nel variar degli anni 
Roda col dente ivato in altra parte: 

Spero teco mirar del prifco feme 
L’ orme difperfes e de mutati panni 
Notar teco il lavoro, il prezzo, e T arte. 


AI encomio de’ Componimenti de’ due lodati Soggetti fuce 
ceda 1’ Elogio d’ Ercole Favali, Nobile di Reggio. 

Soglio tanto ftimare una buona Tragedia, che, quando ne 
offervo qualcheduna ben teffuta, non dubito; che 1° Autore» 
non pofla effere ftato eccellente ancora in altre forte di Poefie. 
Non avendo io pertanto ritrovata altra Compofizione del pre- 
detto Favali, fe non la fua Eraclea, ch’è una lodevole Opera 
Tragica manofcritta in verfi, mi pare dalla medefima poter con 
ficurezza inferire,quanto foffe felice in altri fuoi parti, e con- 
feguentemente degno d? effere annoverato frà gli Accademici 
Elevati. Abbiamo l’ erudito preambolo,in cui egli moftra, come 
ja Tragedia è fondata nella Storia di Tito Livio, accennata da 
lui nel Libro vigefimo quarto, con alcune Annotazioni circa l° 
Opera medefima; mà per non eflere ftata ftampata, il Favali 
non fù ricordato da Angelo Ingegneri nell’ Epiftola dedicatoria, 
che precede il fuo Difcorfo della Poefia rapprefentativa; eflen= 
do trà Poeti Scenici, accennati in fimile Lettera, ripofti gli al- 
tri noftri Tragici; cioè il Fontanella, il Bombace,ed il Zinani. 

Non fi deve negare al Dott. Girolamo Gioannini, Giurifcons 
fulto affai ftimato, I’ onore dovuto alla fua memoria, col res 
gifirare 1 di lui nome in quefti Foglj. 

Egli fù Segretario d’un Nuncio Apoftolico nel Regno di Por- 
togallo, Agente del Principe di Caftiglione Feroleto in lfpa- | 
gna, ed amico del Cavalier Zinani. | 

Abbiamo due Orazioni funerali latine; una da lui compofta 
nella morte del Co; Ippolito Vifdomini, ftampata in quarto in 
Reggio dal Bartoli nell’ Anno 1599. e 1 altra nella morte del 
Canonico Zanelletti,imprefla nella medefima noftra up dell’ 
nno 
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Anno r6o0r..con due Sonetti, ed un Madriale. Si vede un’ al- 
tro di lui Sonetto nella Raccolta delle Compofizioni per lau 
sorte della Catania di Rimini; ficcome uno avanti le Rime fa. 
cre del Denalio, che per effere manofcritto mi piace di far quì 
fotto ftampare. 


L grido, che di voi la Fama intorno 
Portando và, quafi aureo fol viluce ; 
Onde venite è trarne una tal luce, 
MS. i Pu 
Che giammai non vedrà P eftremo giorno. 
Altre volte cantafte in ftile adorno di 
Fragil beltà: quefto alfa: più traluse, 
Pofcia che è bene oprar l anime induce, 
Vagbe fol dell Empireo almo foggiorno. 
Ben di voi desnamente Iftorie, e Verfi 
(Come del gran Francefco immago vera , 
Per cui È Arno ancor piange, e di (ue rime) 
Formeran gh Scrittor più colti, e terfi; 
Talche d lodar la voftra gloria altera 
Accenderan le ftefe Aonie Dive. 


[ 1598. ] Seconle dovute lodi è ftata da me onorata la 
memoria de’ noftri Letterati, che illuftrarono l’ Accademia in 
una fola di lei età, di quanto onore è più degno 1l merito di 
quelli, che travagliarono in più Stati dell’ Adunanza Accade« 
mica? come fece il Padre Maeftro Gian-Francefco Buoni da Reg- 
gio, Minor Conventuale di San Francefco, il quale fù Accas 
demico Politico, ed Elevato. 

Diede alla luce li fuoi Sonetti diverfi, ftampati in Bologna 
in quarto nell’ Anno 1587. dove fe ne vedono dodici conca: 
tenati, come quelli delle? Corone. 

Confegnò alle ftampe ancora una Canzone eroica, con So« 
netti,ed altri verfi latini, nel Natale del Primogenito del Prins 
2 cipe 


di 
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cipe Alfonfo, che fù poi Duca di Modana, impreffa in Reggio 
per li Bartoli nell’ Anno 1610. 

Non hò potuto vedere il di lui Poema fovra la Morte di Cri. 
fto, per cui fù lodato dal noftro Campana; come più abbaffo ri- 
feriremo. 

Stampò inoltre le altre feguenti Poetiche Operette. 

De Obitu Gabrielis Bofi Regienfis Elegiace Lamentationes, 
> ala. i 

Natalitia Principis Hetrurie. 

De Laudibus Villule Arientine. 

Coll’ accennamento di quefte due ultime Opere viene rie 
pofto da Luca Vuadingo nel numero degli Scrittori del fuo 
Ordine. 

Vfcì pure in pubblico il fuo Poema Îatino,; intitolato 7re- 
fiass da lui compofto in congiunturaedella promozione al Car- 
dinalato del Padre Felice da Cento Conventuale, ed impreflo 
in quarto in Parma dagli Eredi del Viotti nell’ Anno 1611. 

Sono due di lui Sonetti ftampati nella Raccolta data in luce . 
per la morte del Canonico Zaneletti; un altro impreffo nel fine 
delle Rime del Denalio; e molti ne abbiamo manofcritti. 

Mà prima di renderne qualcheduno noto agli Accademici, 
bifogna, che ne faccia precedere uno del fopradetto Campana, 
di cui godo rinovare la degna rimembranza col rapportamen- 
to di qualche altra fua Compofizione. Fù pertanto da eflo loe 
dato il Padre Buoni con tale Poetico encomio per lo Poema. 
da eflo compofto fovra la Morte di Crifto. 


Anto Cantor, che sì fonoro al Cielo 
Ten voli apprefo Mefa alta, e ferena: 
Ms D! celefte Occan nova Sirena, | 
“"L' alma rifvegli è meraviglia, e gelo. 
T® caritate eterna, orribil gelo 
Mortal deferivis e in lagrimabil (cena 
Moftri al figtiuol di lu, che“! tutto affrena, 


Vibrar la Morte inevitabil telo. 
Tò; 
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Tò, mentre dolorofo e piangi, e canti, 
Hai per foggetto e croci, e chiodi, e fi pine 
Lancia per penna, e. per inchioftro fangue. 
Ma fe poi rendi al Redentor efangue 
Vittoria, e vita; è te più fcelte, e fine 
Donan penne celefti. Angiol (anti. 


a 


Il Padre Buoni rifpofe così al Campana. 


N ON m' alzo io già, tà feische m° ergi alCielo 
MS 


Sd 


Cantando ; anzi alla fomma, e più fi erends 
E fiticera fua luce, alma Sirena, 
‘Che moftrar, quanto m° ami, ardi di <elo. 
Così quel franga il mio indurato gelo, I 
Che Jpirò P alma in sì lugubre Scena, 
La cut potente deftra i venti affrena, 
Scatena 11 Mar, vibra P etereo telo. 
E s avvien, che di ui Je imprefe io canti 
L° atro orror de’ fuoi chiodi, e delle fpines 
l'engo chiufe però le vene al fangue. 
Ne men piango è mirarlo in Croce elangues 
Ob crudeltade iniqua, e fenza fine) 
Come la tolerate, Angioli fanti? 


Avendo ne’ tempi del Padre Buoni predicato in Reggio corì 
applaufo univerfale il P®Mre Luigi Valmarana della Compa- 
gnia di Giesù, il noftro Poeta gl’ inviò il Sonetto, che quì 
fi vede ftampato. 

j T 3 SE 
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S& E tra gh antichi già cetre canore 
Dier: moto a’ falli, e ‘ntenerir le porte 
MS Sorde d’ Averno; e nave ad altri, e fcorte 
‘ Fur già del Mar nel tempeftofo orrore: 
Tè, via più dolce affai cetra d' amore, 
Te dall obblio, noi dalla man di Morte 
Rapifci, e involi; e al fuon,più duro, e forte 
De’ marmi, Spetri un oftinato core. 
Forfe rinchiufa in così nobil vela 
L° alma tua fi rammenta è poco d poco, 
I E infegna è noi ciò, che già vide in Cielo. 
O’ pur di lui, che fenza loco hà loco, 
Ti dò gli accenti in sì mirabil <el 
Nunzio, € per caritate Angel di foco. 


5° è trovata la feguente Rifpofta col nome del Padre Val- 
marana. 


* AL vrauco fuon delle trombe canore 
Di Gerico le mura, e l ale porte 
MS. Caddero è terra ; © D urne rotte) Scorte 
Col lume è pochi furo, à molti orrore: 
Tà, tiovo Gedeon, porgi d° amore 
Lumeye trombe alle Mufe; e atterri d Morte 
L’ ofcuro vallo, e al Tempo il muro forte, 
Che è noi divide dalla vita il core. 
Forfe allor, quando un tenebubfo velo 
Coprirà gli occhi al Sole, à poco 4 poco 
WU tuo bel lume fi vedrà nel Cielo. 
| E fore 
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E forfe allor tue Mufe in più bel loco 


Raccorran con le trombe al divin zelo 
Le ceneri arfe dal celefe foco. 


Replicò il Padre Buoni le lodi del Padre Valmarana col Sos 
netto, che fiegue. 


T I loderet; mà non ti lodo, folo 


Perche fuoli abborrir mondani onori: 
Ms Iutento è ; vaghi Angelici fplendori, | 
Di cu È Empireo ornò FP Autor del Polo. 
Mà che? può Augel paluftre ergere il volo, 
Dove cento, e più Cigni almi, e canori. 
L' ergono in gloria tua? che illuftri allori 
Non merti tà dall’ Eliconio fiuolo? 
Poschè non pur dotti, e fublimi verfi 
Scriviz mà in facra anco eminente fcena 
Dalle faconde labbra ambrofia verfi. 
E or dove è incomprenfibile, e ferena 
Luce, indi trai gli animi în te converfi Ù 
Or dove eterna è l'ombra, e d' orror piena. 


BRELA 
E congiunta alla nuova Propofta fi hà la Rifpofta del Pa3 
dre Valmarana efpreffa, come qui fotto fi legge. 


U', gual lume del Mondo, al Mondo folo s 
Carco d' onoris e fpregiator d' onori, 
Ms Cdc tra I ombre riluci, e tra Jplendori 
"T° afconde, é (ol ti fcopri al Rè del ce 
lt 4 Da 
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Da duo Campion di Crifto il nomey e "1 volo 
Prendi; Giovan Francefco ; e tra canori 
Cigni del Cielo $ trionfali allori 
Mertiy che danfi è quell Empireo ftuolo. 

Quando fia mai, ch' jo poffa in dotti verfi 
Spiegar le tue grandezze, e in ampia fcena 
Far, che è tuo prò mia lingua ambrofia verfi? 

Ab che abbaglia tua luce alma, e ferena, 
Gheocchi di debil vifta in te converfi, 

“E accieca la mia mente d' orror piena. 


Ecco un’ altro Sonetto, mà acroftico, trafmeffo dal Padre 
Buoni.al\ Padre Valmarana, colle rimeye parole ufate nel primo, 


Venendo altera dall''Empireé porte, 
MS Infiammi È alme sì, che al tuo dir fe cortes 
° Goder bramano il «Ciel fuori d' orrore. 
I penfier tuoi fono di vero amore 
suePaghi fior, frutti. opre 3 e Inferno, e Morte 
Atterri allor, che al tuo dir dolce, e forte 
Lafcia 1 fuoi falli, già di felce dl core. 
Mentre di carità fotto umil velo 
Amor ‘divin sfavilla,'à poco d poco 
Raccendi °n noi defir di gire al Cielo. 
“Altro non fi ‘può dir, che “n fimil loco 
Non (degni per virtà d'®un tanto xelo 
 lofondert:°] faper lingua, di foco. 


1.5 di Dio, che con trombe canore, 


Cantò 
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Cantò pure così in propofito delle Sacre Pocefie del Denalio. 


Enalo, oh quanto ardo to di fanto zelo, 
Non d' slluftrare il mio col nome voftro; 
MS Mà d' alzarmi dal baffo albergo noftro 
‘Con la mente alla gloria alma del Cielo: 
E di gbborrir queffto mio fragil velo 
Corporeo, quafi ftrano orribi! moftro ; 
Mà in van col fenfo alfin contendo, e gioftros 
E in me preval contra ? ardore 3 gelo. 
Alme beate in Ciel, cui fempre denno 
Gioie : martir, mentre vivefte in via, 
Avendo in voi fomma prudenza, e fenno: 
Col favor della deftra immenfa, e pia, 
Che fà 1 Mondo tremar con | alto cenno, 
Frangete omai tanta durezza mia. 


Dopo avere il Padre Gio: Franchini da Modona, Minor Con- 
ventuale, nella fua Bibliofofia fatta menzione dell’ Opere del 
Padre Maetftro Buoni, e particolarmente del fuo Tyrefia, fi fer- 
ma ad offervare, ch’ egli indirizza verfo il fine del Poema li fe- 
guenti Verfi à Poeta ignoto; vecchio, amico,’ e Religiolo del- 
lo fteffo Ordine, | 

\UR modò Virgili ,exwviafve indutus Homeri, 
4 Sublimi eximias expromere carmine Jaudes 
Pontificis fummi,y molli proftratus in antro 
Non tentas?. qua perfpicuo delabitur alveo 
Cruftumium irrigui undis, © gurgite leni 
Prata fecat, liquidifg; terit fola vofida Iympbis, 
Et placide afultant valles, fcopulig; sione 
al che 
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Dal che deduce il Padre Franchini una congettura, Îa quale 
fembra à noi pregiudiziale: Dunque il detto vecchio ( fono le 
fue parole) nafce dal Pacfe di Gruftumio, Fiume, che, detto 
oggi la Conca,trà Rimini, e Pefaro, tagliando la ftrada mae- 
fira, ivi sbocca nell Adriatico, dove è fama foffe la Città di 
Gruftumio afforbita da effo, e quefto fume oggi (corre per il Ter- 
ritorio di Rimini; per lo che il vecchio Poeta conviene foffe Ri- 
minefe. ; | 

Non voglio rivocare in dubbio, fe la Conca anticamente» 
fia ftata appellata Crusfumium; mentre così la chiama Plinio 
rel Cap. 15. del Terzo Libro,Lucano nel Libro Secondo , Sul 
pizio Spofitore, e i’ Ognibene,come pure 11 Baudrand nel fuo 
Leffico Geografico. | n i 

Mà non dubito già d’affermare, che il Padre Franchini {i poffa 
effere ingannato in credere, che il Padre Maeftro Buoni alluda 
alla Conca; mentre, effendo Reggiano, fi conofce, che canta 
del noftro Croftolo, ò Cruftulo; Forrente, che fcorre non: lun- 
gi da Reggio, che, fecondo fcrive F. Leandro Alberi, fcende 
dall’ Apennino, e sbocca nella Foffa Tarano; e che nella Sto» 
ria del noftro Panciroli fotto diverfi anni, edin tutti gli altri 
noftri Autori, fi chiama in latino Cruffumiumi:come non avreb- 
be dovuto effere ignoto all’ accennato Scrittore, per eflere eru- 
dito;e Modonefe, cioè d’ una Città non tanto diftante da Reg- 
sio, che non fi poteffe fapere,dirfi il Croftolo(forfe con magi 
giore etimologica proprietà della Conca) CruSffunziuni. 

Ciò premeffo, rimane chiaro; che, effendo inverifimile po- 
teffe il Padre Maeftro Buoni tanto interefatfi nelle lodi di Poe- 
ta Riminefe, l’ ignoto Verfeggiatore farà Reggiano: nè io hò 
potuto lafciar correre un’ equivoco, che rifulta in danno della 
Patria, non tanto per riacquiltare alla medefima lo fconofciu» 
to Poeta, quanto perche Reggio non foggiaccia alla fventura 
di perdere qualche altro Autore latino, che nominaffe il Cro- 
ftolo, povero d’ acque sì, mà non in tutto fpogliato di fregi. 
Anzi noi; per accreditarlo maggiormente , abbiamo fotto il no- 
me di Croftolia qualificata la Colonia noftra d’ Arcadia, eret- 
ta nelle Campagne di Reggio: della quale io ora fenza alcuna 
merito fono Vice-Cuftodes € di cui favella il Gaia Gian, 
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Mario Crefcimbeni nel primo Libro della fua Arcadia, in pro” 
pofito d’ accennare le Imprefe alzate dalle Colonie ; che fino in 
quel tempo erano fondate. 

[ 1600. ] Convenendomi quì dalla defcrizione degli Vo: 
mini, che fiorirono nel Secolo del mille, e cinquecento, rivol- 
sere fe lodi agli altri, che furono celebri nel Secolo del mille, e 

feicento, è necefiario riflettere, che tanto tempo durò I’ Acca» 
demia degli Elevati, che più volte vide rinovati gli Accademi» 
ci; e fi aggiunfero alla medefima tanti Soggetti, che mi bifo- 
gna formarne un nuovo Catalogo, fe non coll’ Alfabeto de’ Nos 
mi, come incomincia, almeno coll’ ordine de’ tempi, come 
intendo di profeguire . 

Comparifca dunque, per effere degnamente applaudita, la Mu- 
fa di Pellegrino Vellani, di cui fi vede un Sonetto dopo il Can- 
to del Miari in morte del Fontanella; ed un’ altro con uno 
Scherzo, ò fia Canzonetta, nella morte del Canonito Pratoneri; 
un’ Epigramma nella morte del Canonico Zanelletti; ed un’al- 
tro in lode dell’ Epitalamio del Taccoli; ficcome il Sonetto j 
che quì farà pofto,in cui efalta il Miari per la Paftorale delMaus 


MIETTA 


MU', mentre infegni alle fiorite fponde 
Del facro fonte il nome rifonare 
Della tua Ninfa, ancor fai rimbombare 
Col fuon la mia tra verdeggianti fronde. 
A cui le degne lodi or fien feconde, 
Poichè veggo di gloria il Ciel te ornare ; 
E per te ancor fuperbo, e altero andare 
Il Rodano via più d' onor, che d' onde, 
Mò, mentre in dolci, ed amorofi accenti 
Orna d' eterni, e fingolart onori 


Il tuo Moaurizian Mirtinia,: Flora - 
Piac-. 
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Piacciati, che "1 mio flile in parte onora 
L’ amene Piante, ove con fiamme ardenti 
Fioriro un tempo è miei primieri amori. 


Vn' altro di lui belliffimo Sonetto fi vede dopo I’ altra Palto- 
rale del Miari, detta La Caccia. 

Non fù mena, che il Vellani, intento alle Accademiche ap- 
plicazioni Orazio Guicciardi, Poeta latino: di cui fi trova nella 
Raccolta di Paolo Vafti un” Elegia diretta al medefimo con al- 
cuni Epigrammi; un” altra Elegia da luî fatta nella morte del 
Canonico Zaneletti; ed una pure nella morte della Catanias, 
con. alcuni Verfì eroici nella prima Parte della Relazione dell’ 
Ifacchi. o 

Parvero imitatori, od Emoli del Guicciardi nel comporre in 
latino Bartolomeo Ferrari, Fiaminio Miari, Leone Crevari, San- 
to Beretti, e Claudio Vitriani: de’ quali nelle fopracitate Rac- 
colte fi trovano buoni Epigrammi, e Diftici. Qualcheduno di 
ellî compofe ancora in Italiano, come l’ ultimo de” ricordati ; 
di cui abbiamo manofcritto il Madriale, che fiegue, fovra una 
Donnache giudicò fegno di poco amore: la freddezza della mano. 


(HE fredda fia la man, Donna, nel focos 
Quefto è d' amore un gioco ; 
Poschè chi ferve Amore, 


Ghiaccio è di fuori, è dentro è tutto ardore. 


[ 160r. ] Non avendo io potuto afficurarmi, fe Princivale 
Cortefini foffle Accademico Elevato, dal leggere certi fuoi So= 
netti, che fono appreflo di me manofcritti, hò folamente com- 
prefo, che fi dilettò molto di Poefia; ed hò conofciuto, che 
compofe più, che per pompa di vago ingegno, per affetto di 
cuore divoto; mentre egli non cantò fe non fopra foggetti fa- 
cri, per i quali merita, che il fuo nome fi renda perpetuo in» 
quelte Cronache, anche quando non ne foffe degno per la leg- 
siadria de fuoi Verfi, \ 

Segui» 
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[ 1605. ] Seguirono altri l’efempio de’ lodati Accademici 
nell’ amenità degli ftudj: come Romolo Pegolotti: il quale, feb- 
bene dimorò molto tempo in Parma, dove godette un’ Ecclefia- 
ftica Prebenda, non lafciò però di adornare le Raccolte Poeti- 
che, Je quali fi pubblicarono in quefta Patria, colli fuoi Epi 
grammi; vedendofene uno ftampato avanti la Vita della fopra- 
mentovata B. Agnefe di Monte Pulciano; ficcome un’ altre af 
fai lodevole nel Tempio del Cardinale Cintio Aldobrandini, 

Lodovico Minghelli, che diede alle ftampe un’ Orazione la- 
tina, da lui compofta, e recitata nella Cattedrale snella Felta 
dell’ Affonzione, ed impreffa in Reggio. 

Pellegrino Lufenti , del quale trà 1’ altre Compofizioni fi ve- 
de un’ Epigramma avanti la Vita di Rafaele Motta del Fantini, 
ed un’ altro avanti il Panegirico del Sabbadini in lode di Mone 
fignor Rangoni. 

Gian-Antonio Mora, li di cui Verfi latini fi vedono ftame 
pati nel fine della Raccolta del Vezzani. 

Il Dott. Gian-Andrea Bracchi, che ftampò li fuoi dotti Co- 
mentarj fovra l’ Epiftola Cattolica di S. Giacomo Apoftolo,ime 
prefla in quarto dal Viotti in Parma nell’ Anno 1605. 

Il Padre Gian-Francefco da Reggio dell’ Ordine de’ Predica: 
tori, il di cui cognome, forfe per ja fua umiltà, ci è ignoto: 
il quale diede alla luce un’ Egloga paftorale facra, intitolata, 
Tcogenefî, impreffa in dodici da Paolo Bizardo in Brefcia nell’ 
Anno 1616. ed in fua lode fi vede ftampato un Sonetto nelle 
Poefie di Giacopo Zinani. F 

Bernardino Pratiffuoli, che ftampò in foglio le fue ingegno. 
fe Confiderazioni fovra L’ Alitinonfo dello Scaruffi, che faro» 
no impreffe in Reggio per li Fratelli Bartoli. Viene nominato 
il Pratiffuoli nell’ Indice pofto nel fine del Libro delle Monete 
di Gio: Seldeno Inglefe; e dal Teiffiero nella fua Biblioteca 
nummaria, raccolta da quella di Filippo Labbè, 

Abbiamo Je fudette Confiderazioni manofcritte originali ben 
confervate. 

Ed 11 Canonico Paolo Tinti, di cui trà gli altri Componimen- 
ti fi vede ftampato un leggiadro Madriale avanti il Compendio 
Iftorico dello Squadroni; ed abbiamo inoltre manofcritti un’ 
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Epigramma înviato ad Antonio Affarofi, al quale augura ‘un. 
buon Capo d’ Anno; un Capitolo faceto sì, mà leggiadro , che 
fi omette di ftampare per la fua proliffità,con altre di lui Com» 
pofizioni, dal legger le quali fi conofce quanto foffe dotato di 
nobile ingegno. 

[ 1608. ] Non conviene più tenere occulto il nome, ed il 
valore d' Aleffandro Scajoli, tante volte ricordato di {opra, 
che non dubito foffe afcritto all’ Accademia degli Elevati, feb- 
bene nel fuo Parnafo lo tacque per modeftia nel modo; che 
tenne celato infino d’ effer Poeta è Cefare Rinaldi: il quale a- 
michevolmente fe ne dolfe in una delle fue Lettere ftampate, 
diretta con un’ altra, che fi vede nello fteffo Libro; allo Scajo- 
li. Merita quefti molta lode perta pubblicazione dell’ accenna= 
to Parnafo de’ begl’ Ingegni imprelfo in Parma in dodici per 
lo Viotti nell’ Anno 1601. | 

Si è fervito di fimile Raccolta il Padre Spada dell’ Ordine di 
S. Domenico nel fuo Giardino degli Epiteti; ed il Gobbi nella 
fua Scelta delle Compofizioni Poetiche de’ Rimatori d'ogni Se? 
colo, ultimamente ffampata in Bologna. Ne fù per effa comen- 
dato il noftro Scajoli da Monfignor Bernardino Baldi, Abate di 
Guaftalla; dal Conte Ridolfo Campeggi, e da Niccolò Sieni: 
li Sonetti de’ quali fi vedono nel principio dell’ Opera. Piacef- 
fe è Dio, che qualche altro Autore dell’ Accademia prima di 
lui G foffe prefa la follecitudine di raccogliere li nobili Compo- 
nimenti de’ noftri Maggiori, perche non fe ne farebbero pere 
duti tanti, de’ quali fiamo in difiderio. 

Sono affai felici quattro Sonetti, che lo Scajoli ripofe nel prin- 
cipio del fuo Parnafo; ed à me.non fi nieghi di trafportare in 
quefto luogo uno di effi; che più mi piace degli altri. 


FIAFFTTTE TEA 


FT Ceo il mio bene, e la tua gloria, Amore y; 
La bella Donna, onde la noftra etate 

Infuperbifce all'’alma fua beltate, 

gAdornay e illuftre d' immorta? fplendore: 


Ecco 
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Ecco fr langue; e con fegreto ardore 
Febbre confuma le bellezze amate : 
Abi così langue ancor da megza eftate 
In mezzo giorno al Sol tenero fiore. 
Scendi dal Ciel, 5 bai pur cura, è memoria 
Di te flefo, e di me, come aver dei, 
E foccorri al mio bene, e alla tua gloria. 
Vinci 31 rio mal, che quafi bà vinta ki; 
E al tuo Nume alzeran per la vittoria 
Lieti il Croftolo, e ‘Taro archi, e trofei. 

In mezzo alle glorie dello Scajoli debbe rifonare il nome d’ 
Ottavio Scarlatini, che fu aggregato all’ Accademia; perche frà 
effi pafsò così (tretta amicizia,e fi accrebbe tanto negli ftudj vi- 
cendevoli, de’ quali fi dilettarono; che furono degni d’ effere 
lodati con un’ Ode, che abbiamo manofcritta, da Monfignor 
Baldi, Abate di Guaftalla. 

Che fe l’ Accademia debbe confervare allo Scajoli 1’ obbli- 
go de’ raccolti Componimenti di qualche noftro Poeta fuo cone 
temporaneo, non hà meno da effere tenuta alla famiglia degli 
frlotti; mentre,fe alcuni d’ effi le diedero fplendore nel tem- 
po degli Accefi, e de’ Politici, qualche altro le accrebbe lume 
nel tempo degli Elevati. Vno di quefti fù Pompeo Arlottr, Fi- 
fico eccellentiffimo, il quale non fù così applicato è procurare 
ad altri la falute coll’ arte, che non fi dimoftraffe ancora inten- 
to ad acquiftare è fe medefimo coll’ eloquenza I’ immortalità 
del nome. Si vede ftampato in Reggio da Flaminio Bartoli nell’ 
Anno 1627. il fuo Libro De Tempore fecandi venam, ove fi 
conofce la fua varia erudizione nelle citazioni d’ Autori Poeti, 
e de’ loro Verfi. Fù dotto nella Lingua Greca,e non ci manca 
per faggio della fua eloquenza un buon Difcorfo circa 1’ Ami- 
cizia, il quale abbiamo manofcritto, e da lui fù recitato nell’ 
Accademia li 15, Aprile 1585. Li 
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Vn' altro Soggetto di Cafa Arlotti fù Lodovico , Canonico di 
S. Profpero, indi della Cattedrale, Vicario Generale de’ Vefco- 
vi di Reggio, e di Ferrara, ed Vditore del Principe Cardinale 
Aleffandro d’ Efte. Nella Matricola ftampata de’ Dottori Col- 
Jegiati fi fcrive così di lui: Hic preter legalem doltrinam opti- 
marum Artium, facrarumque literarum ftudiis valde eruditus. 

Trà le Compofizioni manofcritte di Ridolfo ( di fopra com- 
mendato,e della {teffa Famiglia )avendo io ritrovati alcuni foglj, 
dove era qualche Sonetto di Lodovico, ftampato nel Parnafo 
dello Scajoli, hò giudicato, che fia ancor fuo il feguente, nel ri- 
flettere particolarmente alla qualità dello ftile, il quale in Lo- 
dovico appare più vivo, quando in Ridolfo fembra più pieno: 
mà fe non foffe, effendo della medefima Cafa gli Autori, l’ en- 
comio fi dovrà all’ uno, fe non farà meritato dall’ altro. Leg- 
gafi pertanto, come. appiaude all’ arrivo à piedi delle due nobi- 
li Donne Ortenfia, e Margherita Fogliani, venute è Reggio per 
adorare la S. Immagine della B. Vergirie della Ghiara. 


Remeano il (uolo,, e-g)an velate sl crine, 
Per ifvelar delle lor menti ‘1 zelo; 
Ms, El occhi alla terra, e i cor volgendo al Cielo, 
‘ Due, non sò, fe Angiolette, ò Pellegrine. 

L° una sl nome traca dalle più fine 

Perle del Mare, ov hà più ricco il gelo: 

L' altra avea in lui, qual d' ornamento un velos 

D’ oro le prime Lettere divine. 
Scoprian quefti animati almi tefori 

A nomi egual la lor beltà non meno: 

I denti avean le perle, i capei gl ori. 
S'ornava Amor di quelle perle il (eno; 

Poi sìa gridando a' più tenaci cori; 

Vi comprerò pur con quell’ oro almeno. 
Alb 
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AIl’ efpofto Sonetto manofcritto ne unirò un’ altro ftampato: 
il quale, fe non apparirà nuovo agli occhi de’ Lettori, riufcirà 
però ad efli fempre maravigliofo;quando confiderino effere ri- 
ftretti ne’ di lui Quaternarj li varj acconciamenti, e fcherzi del- 
le Chiome lodate da’ Poeti neile belle Donne; avendone l’ Are 
lotti confecrati li concetti ne’ Capegli di S. Maria Maddalena, 


Et Capillis capitis fui tergebat. 


TL biondo crine, ò che vagando erra(fe 
ille nevi del collo intorno fciolto ; 
O” tra fiori ferpendo del bel volto, 
Degli occhi a’ rai le pompe fue fpiega(fe > 
O' di fe fteffo aker la fronte orna(fe, 
In crefpe anella vagamente accolto ; 
O' per vezzo negletto, e ad arte incoltos 
Avara nube 3 bianco fen vela(fe: 
Mai, come allor, non fi presiò, che accolfe 
Alle piante di Dio fra Gigli, e Rofe 
Di rugiadofe perle ampio teforo. 
E ben per lui le lagrime amorofe, 
Cui luce sl {anto piò diede, e non toe; 
Sembraron perle rilegate in oro. 

Hluftrò ancora Lodovico I° accennato Parnafo de’ Poetici In 
gegni con altri fei leggiadri Sonetti compofti in materie fa- 
cre, € con una morale Canzone. Nel leggere quefte fue 
Compofizioni fi può comprendere; che, fe non foffe morto in 
età immatura, farebbe riufcito uno de’ migliori Poeti di quei 
tempi. 

Anche Federico Arlotti è degno d’efferè ricordato dopo quek 
li, che fi fono ora lodati, ancorche non abbiamo ritrovato al- 
cun di lui Componimento; perche nel citato Indice de’ Dottori 
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Collegiati fi afferifce di lui, che Politioribus Literis eruditus, ad- 
buc florenti juventute egregius, ac ornatiffimus Orator emicuîit. 

Se non abbiamo ripolto in quefta Storia d’ Autori Accade- 
demici il Cardinale Domenico Tofchi Reggiano, perche non fi 
trova lodato principalmente, che per la pubblicazione dell’ O= 
pere legali; non potiamo ritirarci dal collocare trà gli Accade- 
mici Bartolomeo Tofchi, Fratello del predetto Cardinale. ed Ar- 
chidiacono della Cattedrale; perche .effo viene chiamato nell 
accennato Indice Poltioris literature clarus eruditione: pet 
lo che ne facciamo memoria fotto quelto tempo; ancorche fia- 
mo incerti, fe in efflo foffe più vivo. 

[ 1612. ] E perche nella medefima Matricola de’ Dottori 
viene afferito sche fù Vomo dotato della ftella pulitezza di Let- 
teratura il Conte Gian Battifta Laderchi Reggiano, à noi piace 
di riporre il di lui nome in quefta Storia, nella quale merita 
d’ effere defcritto per lo ftudio delle buone lettere, per |’ ele- 
ganza dello ftile, é per la fuia facondia: per la quale fù fpedito 
dal Duca Alfonfo Secondo di «Ferrara Oratore al Pontefice Gree 
gorio Decimoterzo; potendo ognuno leggere nell’ Indice fopra- 
citato le dignità, colle quali fù onorato il Laderchi per la fua 
perizia nelle Leggi, nelle quali dottamente fcriffe. 

[ 1617. ] Nel leggere alcune Rime ftampate in occafione 
della Traslazione della miracolofa Immagine della B. Vergine 
della Ghiara, fono venuto in cognizione di Giacinto Panciroli: 
del quale fi legge nél principio d’ una Raccolta un buon’ Epi- 
gramma. 

[ 1618 ] Quando non fofle refa troppo volgare dall’ ufo 
la doglianza contra la morte, perche rapitce dal Mondo gli Vo- 
mini più eccellenti nel fiore degli Anni, € nel principio de’ lo. 
ro trionfi, vorrei lagnarmi della perdita immatura del Conte 
Marcello Mafdoni: che diede un faggio così illutre del fuo fa- 
pere nella difefa delle pubbliche Conclufioni di Filofofia; da lui 
foftenute nella noftra Cattedrale, che ne fù lodato da‘ alcuni 
Accademici Elevati, come fi vede in certa Raccolta di Maffeò 
Gerondio Caprioli; ftampata in Reggio da Flaminio Bartoli:nell’ 
Anno 1615. nella quale fono non. tanto:Sonetti, e Madriali, 

nanto buoni Episrammi, ed ingegnofi Annagrammi, ta 

al di 
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dal di lui Nome, e Cognome. E perche in entomio di lui fù 
compofta la feguente Poetica Invocazione alle Mufe, non mi 
fembra immeritevole d’ effer quì riftampata per lo doppio artie 
fizio de’ Verfi Acroftici. 

Me, que Lauro redimitum tempora VateM, 
Altiùs Ad Pindi vernantia ducitis AntrA, 
Rorantem Sophia Fuvenem, cui Serta parantuR 
Coca, Marcellum, Donis Ditate: fit ifiC 
Exceptus gremio vobis, O Namina: SedE 
Lucidus aurata Niteat; Nova fidera quin SoL | 
Laurigere Intexat fronti ‘4g; ora Inca, que mela 
U/ibus Undarunt Sophie, plena Ubere rfU 
Sint Semper y liquidis pafcantur ab atbere StelliS. 


E 1619. ]. Efiggendo l'ordine della Storia, che ora ‘fi ricor= 
di Gian-Antonio ‘Fiorentini, dobbiamo credere, che; effendo 
egli afcritto agli Accademici Filoponi di Faenza, trà” quali pors 
tò il nome d° Imperturbato,tanto più foffe nel numero degli Es 
levati di quefta fua Patria. Abbiamo d' effo 

Vn' Orazione latina, da lui recitata in lode di S.Martino, de 
dicata al Marchefe d’ Ere, e fampata in quarto in Reggio per 
li Bartoli nell’Anno 1609. Li 

Quattro Ragionamenti Italiani, ognuno de” quali è ftampa- 
to feparatamente; cioè: o 

Il Primo detto // Penfiero della Morte, da effo recitato in S. 
Domenico in occafione del Funerale della Signora Camilla Rug» 
gicri Brami, ftampato in quarto per Flaminio Bartoli in Reg- 
“gio neli* Anno 1618. attenta 

Il Secondo detto 7/ Difiderio della Beatitudine, recitato nel 
giorno di S. Alberto nella Parrocchiale di S. Giovanni Evangeli- 
fta di Reggio, ftampato in quarto dal Vafchieri in Carpi nell’ 
Anno 1619. e dedicato è Monfig. Vefcovo Rangoni. 

ll Terzo da lui recitato nella Scuola Carmelitana nella fera 
del Giovedì Santo dell’ Anno 1620, 


Va Quari 
















































300 STORIA LITTERARIA. 


Il Quarto è Difcorfo Accademico, intitolato // Ritratto del- 
la Vita Umana, dedicato al Cardinale d’ Efte, e ftampato in 
Reggio dal citato Bartoli in quarto nell’ Anno 1625. 

Si vede pur anche un’ Oda da eflo ftampata in onore di Sari= 
ta Cecilia, dedicata ad un Cardinale di quefto titolo, imprefla 
in quarto per lo Bartoli nell’ Anno 1615. ficcome fi trova un 
di lui Madriale avanti il Compendio dello Squadroni, ed un. 
Sonetto nel fine del Difcorfo facro del Miari fovra la Dottrina 
Criftiana. 

Mentre il Fiorentini profeflava le Lettere Vmane nella Scuola 
della Cattedrale di Reggio, ufcì alla luce nell’ Anno 1622. una 
picciola Raccolta di Componimenti diverfi; cioè di Sonetti, Ma- 
driali, Epigrammi, e Diftici,fovra la Converfione di S. Paolo, 
compofti da’ Chierici, ed altri Scolari, Allievi del Fiorentini; 
potendo dedurfi dalla virtù loro quella del fapiente Maeftro. 

[ 1620. ] Avrebbe apportato molto fplendore all’ Adunan- 
za degli Elevati Girolamo Rubini, di nobile Famiglia eftinta 2° 
noftri giorni, fe la Morte invidiofa nel più bel fiore de’fuoi Anni 
non avefle troncate le di lui glorie, e le fperanze dell’ Acca» 
demia. Allo ftudio delle Leggi unì egli così felicemente quello 
delle Lettere umane, che, fe nel primo fece conofcere il perfet- 
to fuo giudizio , nel fecondo fece rifplendere il vago fuo talen= 
to. Fù così grande la fua integrità,che fi dilettò fempre di com- 
porre Verfi latini più tofto fovra argomenti fpirituali, che pro= 
fani. Si può leggere un di lui Diftico ne’ Rotoli, che circonda» 
no li Pini dipinti nella Porta dello Spedale degl’Infermi. Fù fuo 
parto l’ Epigramma, che fervì alla Confraternità di S. France- 
{co per la di lei Machina trionfale in congiuntura della Trasla- 
zione dell’ Immagine miracoloia di noftra Signora della Ghiara. 
Portò nell’ Accademia il nome di So/levato, ed usò per impre- 
{fa il Rondone, uccello noto, coll’ ali ftefe in terra, ed il capo 
verfo il Cielo, col Motto: Ferzam Sidera. 

Affivchè poi non mancaffe in quefto Secolo all’ Accademia 
ancora il pregio d’ aver’ avuto un qualche Storico, s° impiega- 
rono due Soggetti in defcrivere le cole di Reggio, fe non col 
diffonderfi fovra le ample materie,intorno alle quali furono oc» 
cupati gli antichi Scrittori, almeno coll’ epilogare egregiamente 

CIO, 
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ciò, che dagli altri era ftato con più lunga fpofizione raccontato. 

[ 1621. ] L'uno adunque fù Aleffandro Squadroni;che fece 
un Compendio in lingua latina, intitolato Fafciculus Laudum 
Regi Lepidi, ltampato in quarto dal Bartoli nell’ Anno 1620. 

[ 1622. ] EP altro Ottavio Azzati, che dalla Storia del 
Capitano Fulvio fuo Fratello ne ricavò un Compendio in idio- 
ma Italiano, pubblicandolo nella medefima Città di Reggio, do- 
ve fù impreffo in quarto dal citato Flaminio Bartoli nell’ An. 
no 1623. 

E 1623. ] Ad Ippolito Zoboli, Accademico Elevato; debbe- 
fi li doppia lode di buon Compofitore Latino,ed Italiano; mà 
con una particolarità per lui gloriofa; mentre traduceva d’uno 
in altro idioma le diverfe fue Compofizioni, eleggendo per 
foggetto dell’ une 1’ argomento dell’ altre; e nobilmente con- 
fondendo ]° efercizio col profitto, faceva fervire Ja materia del 
primo Componimento all’ imitazione del fecondo. 

Abbiamo di quefto Autore manoferitto un Sogno fpiegato:in 
‘verfi eroici, dove egli compiagne la morte di Paolo Emilio, d’ 
Orazio, e di Lucrezia fuoi Figlj, uccifi con Funghi avvelenà- 
‘ti; ed una leggiadra Canzone, pure manofcritta, fovra le trè 
Virtù Teologali, la quale fù da lui così felicemente trafportata 
in un Poemetto latino, che non fi sà diltinguere la Copia dall’ 
Originale. 

Che fe fin” ora nel defcrivere gli Elevati hò temuto di con- 
fondermi nella loro inoltitudine, incomincio à dubitare d’ in- 
faftidire li Lettori colla proliffità de”loro encòmj; nè vorrei, che 
fimile lunghezza, fe rifulta in decoro dell’ Accademia, tanto al- 
lora numerofa, ritornafie in tedio di chi volentieri legge le, 
glorie della medefima. Per reftringere nulladimeno li Fatti Ac- 
cademici, voglio nominare, più tofto che celebrare ,le Opere di 

[ 1624. ] Giacopo Vezzani, nella di cui morte fi può.af- 
ferire, che riceveffe un grave danno l'eleganza; e'la purità del- 
la Lingua Latina nella fua Patria. Fù egli dotto ancora nella 
Lingua Greca; e diede faggio della fua grande Virtù in Roma 
nel Collegio Clementino, in Genova, in Piacenza, in Guaftal- 
Ja, ed in altri luoghi: ficcome in Reggio negli ultimi anni di 
fua vita. | i 
V.3 Compo; 
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Compofe un Tomo di ftudiate Orazioni latine ftampate in 
ottavo(fitace l’impreffione, mancando il frontifpizio della noftra 
Copia) la prima delle quali fù da lui recitata nell’ Accademia 
degli Elevati nell’ Anno 1606. in lode di San Profpero; ed alle 
dette Orazioni è unito un Tomo delle fue Lettere latine. 

Si vedono ancora ftampati altri due Fafci, ò,come effo gli 
chiamò, Manipoli di Lettere fcelte latine, confecrate al Cardina= 
le Francefco Barberini, ed impreffe in Genova per Gian. Maria 
Farroni nell’ Anno 1643. Seconda edizione del Primo Manipolo, 
che con titolo di Prima Parte era ftato ftampato in Bologna dell’ 
Anno 1626. in ottavo per Bartolomeo Cochio, € dedicato al 
medefimo Mecenate. I | 

Si ritrova pure un’altro Tomo. di fue Lettere dello fteffo idio= 
ma, ftampato in dodici in Genova per lo citato Fartroni nell’ An° 
no 1644. à cui fono unite le fue Poefie latine, dedicate al Primo- 
genito del Duca Francelco Primo di Modona. Frà l’ accenna= 
te Poefie fi trovano Epitalamj, Genetliaci, molti Diftici in lode 
de” Principi d’ Effe, e diverfi Emblemi intrecciati in onore di 
S. Profpero Protettore della Città di Reggio. 

A? lui dobbiamo altresì 1’ obbligo delia Raccolta, più volte 
menzionata, de’ più infigni Poeti latini di Reggio, ftampata dal 
Pavone in Genova dell Anno 1631. —. sa 

Fù il Vezzani Pronipote di Profpero Maffari, da lui molto lo- 
dato: fù Cugino del Fiorentino; € fù di nobile Famiglia, come 
diremo più abbaffo. 

Fù eflo in molto credito appreffo tutti li Prircipi della Cafa d° 
Efte;ed alfai ftimato particolarmente dal Cardinale Aleffandro — 

Eftenfe, che fù fuo Mecenate; dal Cardinale Maffeo Barberini, 
che fù Vibano VIII. dal Duca di Baviera,dal Duca Cefarini - dal 
Duca Ferdinando Gonzaga di Guaftalla, da Monfignor Rangoni 
Vefcovo di Reggio, e da Monfig. Gonzaga Vefcovo di Mantova. 

Ebbe litteraria corrifpondenza con diverfi Virtuofi Italiani, 
ed'Oitramontani; cioè con Domenico Cefarj, che gl' inviò la 
fettantefima delle fue -Epiftole latine tampate: con Monfignor 
Querenghi, Monfig. Mafcardi, Girolamo Aleandri, Paolo Beni, 
Monfig. Baldi;Gian-Battilta Lauro,Giulio Cefare Cremonini;Ca- 
millo Baldi, Vincenzo Contarini , Claudio Achillini, PAS OeO 

rell 
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Arefi, Orazio Sabbadini: come anche. co’ PP, Luigi Valmarana, 
Ricardo Efio,. Antonio Poffevino, Francelco Remondi, Famia- 
no Strada, ed altri celebri Soggetti della'Compagnia di Giesù. 
Furono di lui corriipondenti oltra i Monti il Suverzio, il Chi- 
felio, il Dempftero, il Knib, ed altri. 

Crederei di far torto alla nobile vena, colla quale il Vezza- 
ni compofe Epigrammi, fe non ne lafciaffi vedere fotto il di 
lui Elogio almeno due riftampati: il primo è fovra una Madre, 
che fi eleffe la morte, perche il Parto non periffe. | 


Usd non cogit Amor? mavult concedere vitan 
Nate mefta Parens, & genera mori. 
Abnuit id Partus, tumulumque in corpore Matris 
Elgit, in tumulum ne ruat ipfa Parens. 
Quod Genitrix ubi perfenft: Dit talia vertant 
Omina, ait: fiat mors mea vita tibi. | 
Quod dixit, fattum eft: Partus dum folvitury illa 
Occidit; © letus forte triumphat Amor. 


Avendo Francefco Alonio; uomo eruditiffimo di quei tem: 
pi, inviato un’ Epigramma al Vezzani, bifogna; che prima quì 
fotto efponga la Propofta perche dopo fi poffa meglio confide4 
rare I’ ingegnofa Rifpofta del noftro Autore. 

Antitefi tovra gli ecceffivi calori, che fi foffrivano, effendo 
entrato il Sole nel fegno della Vergine. 


S Virgo, © tantos è Phoebo concipis ignes; 
Aftus, flammigeras &° paritura faces? 
Fomina es, imbellique manu tibi falgurat enfiss 
Horrifica diras ‘luce minante neces? 
Diceris aqua: tibi fed quid cum lancibus aquis, 
. Qua modò iniqua modum, temperiemg; nezas? 
V 4 Falli 


dra 
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Fallimur an folttus rerum pervertitur ordo? 
. qua wocesy pugnas Femina, Virgo paris. 


Rifpofe Giacopo all’Antitefi inviatagli nella guifa, che fiegue. 


UM Virgo, Phebigue volens connubia capto: 
Concipio flammas, partus at omnis abeft. 
Fomina Sum, fateor è (ed num me dedecet enfis 
Propterea? cafte hoc mens retinenda modo. 
Iene meo Bacchi, Pomone, munera, fetus 
Mitefcunt: ideo fum tibi jufta parum? 
Falleris: bc nullus rerum pervertitur ordo: 
Equa juvo, pugno Famina, Virgo mico. 


Fù amico il. Vezzani. di tutti i noftri Letterati: come di Ri- 
dolfo Arlotti, d’ Afdrubale Bombaci, d’ Alefandro Angi, di 
Marcello Lanci ; di Gian-Antonio Fiorentini, di tutti li Bofii ri- 
cordati di fopra, di Giorgio Gabbi, è d’ altri. 

Mà trà tutte le fue virtuofe corrifpondenze ,bifogna, che mi 
fermi à confiderare per due: ragioni quella, ch’ ebbe col C2- 
valier Zinani; da lui chiamato Poeta, e Filofofo «infigne. Las 
prima.è, perche in una Lettera, che fcrive. Giacopo al Cava- 
liere profferendogli ilCompendio(che allora era per darfi in lu- 
ce) d’ Ottavio Azzari, dice d’ aver’ udito , che il Zinani com- 
poneva un’Opera degli Vuomini illuftri di. Reggio in Lettere, 
ed in Armi; mà da me non è ftato accennato fimile Libro 
nella defcrizione degli altri del Zinani, per non averlo mai ve- 
duto ftampato, nè ritrovato manofcritto. La feconda ragione 
è, perche, fcrivendo alio fteflo Soggetto, e congratulandofi è-no- 
me del Conte Scipione Bebbio;di Marcello ‘Lanci, ed’ Afdrù- 
bale Bombaci, per |’ acquifto fatto dal Zinani della Signoria di 
Bellai; aflerifce, efferne ftato inveftito dall’ Imperadore Ferdi= 
nando Secondo, là dove io nell’ Elogio del Cavalier Zinani hò 
feritto > che gli fù donata da Filippo Quarto Rè di Spagna, per 
aver 
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aver veduto ciò. notato nel Canzoniere manofcritto del Conte 
Maleguzzi: potendo eflere, che quefto Monarca gliela impetraf- 
fe in dono dall’ altro coll’ efficacia de’ reali fuoi uffizj. 

In una Lettera, che il Vezzani inviò è Gian-Battilta Sacco, 
Vomo celeberrimo di quei tempi, fece leggiadramente il rit. 
tratto di fe fteffo colla feguente defcrizione. 


S Tatura fum paulò breviore, corpore quadrato , pe- 
core, ac capite ad fiudia fatis firmo sfed canis 
refperfo, oculis craffioribusz atque ideo ad vesy que 
paulòùm modò remote fint, fpeRandas minòs idoneis. 
Itaque vitreis utor confpicillis ferè inter ambulandum, 
ut obvios agnofcam aut amicos, aut Patronos: ob le- 
gendum s aut feribendum nunquam. Publicum ego quo- 
que © munusy CO onus fuftineo: fi publica tamen res 
efty Fuventutem literis, ac moribus ad vitam civilem 
informare. Academiam enim babeo, quam freguen- 
tant nobiliffimi Fuvenes ad duodecim,Sereniffimo Prin 
cipe meo fic volente, © talem numerum prefiniente. 
Genus mibi fat boneftum, fed în rei familiaris angue 
ftiay Majorum meorum non vitio aut neglisentia, ve- 
ràm bumanis sut fit3infortuniis fe confequentibus non 
unss. Habeo enim ex meis Gentilibus nonnulios opibus 
pollentes, prafertim Francifcum Velianum, arda 
cum Horatio Marchione Pallavicino Parmenfi ( cujus 
filiam uxorem duxit ) affinitate conjuntun, disnita» 
te apud noftros (Comes enim ch) baud contemnenda 
infignitum. Hec adfcribere volui, non ambitione qua- 
dam duîtus, fed ut me tu quoque ,fî non de facie, ali 


qua faltem delineatione cognofcas, &O' bominis tibi pri» 
dem 
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dem addi&tifimi, fi non fummam generis claritàtemy 
boneftos certè natales (fi quid tamen-bac ad rem fa- 
ciunt ) perfpicias. 

Ebbe Giacopo Vezzani un Fratello, per nome Gian-Battifa' 
il quale entrò nella Compagnia di Giesù, e compofe con gran- 


de eleganza, e dolcezza, come fi {coprirà da un’ Epigramma da 
lui compofto fovra S. Maria Maddalena. 


AEccine, mentitis vultum que pingere fucis, 
Et nardo madidas fpargere dotta comas? 
Heccine, qua toties mifera infidiata juventa 
Subdola fallaces texuit arte dolos? 
O quam diverfis nunc faucia falla fagittis 
Uritur, inque novo dulciùs agne perit! 
Fam tibi non Tyrias incendit purpura veftess 
Sparfave gemma nitet ambitiofa fina. 
on de more premit nodatos mitra capilloss 
(DI Sed jacet imprefo candida mitra pede. 
(| di(pice, ut intortis lvent pia terga flagelless 
(ITIMIT Largaque ut è gemino fidere Iympba pluit. 
Currite luftrales, mea carmina y carrite ad undas: 
Hec. una infandum diluit unda fcelus. 


CI re SCO 
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La confiderazione, ch’ ebbe Giacopo Vezzani di due Sogget- 
ti nominati, e lodati nelle fue Lettere, mi muove è farne qui 
menzione. Quelti furono il P. Gio: Ferretti, Minor Conventua- 
le, e Teologo del Cardinale Aleffandro d’ Efte : di cui favella 
il Padre Franchini nella fua Bibliofofia, dove afferifce aver egli 
lafciato in dono alcuni manofcritti a’ Padri del fuo Convento 
di Reggio. 

Ed il più volte ricordato Marcello Lanci, lodato dagli È 
noftri 
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noftri Autori, come uno de’ più begl’ Ingegni di quei: tempi: 
ancorche noi non abbiamo potuto ritrovare alcuna di lui Com- 
pofizione , ‘per efferfi eftinta la di lui Cafa. 

‘{ 1625. ] Accrebbe in quefto tempo ancora il credito all’ 
Accademia, alla Patria; ed alla fua Famiglia, il Canonico Otta- 
vio Panciroli: che, oltra la pubblicazione deli’ Opera di Guido 
di lui Zio De C/aris Legum Interpretibus, come abbiamo offer- 
vato di fopra, fece ftampare in Roma per gli Eredi d’ Aleffan® 
dro Zanetti in ottavo nell’ Anno 1625. LiTefori nafcofti dell’ 
alma Città; ancorche qualcheduno giudichi Autore dell’ ac- 
cennato Libro Ippolito della fteffa Cafa Panciroli, votendofi, che 
lo lafciaffe correre alla luce fotto il nome d’Ottavio: mà fia fta- 
‘to compofto ò dall’ uno, ò dall’altro, sò, ch’ è ftimato da’ Ro- 
mani, e citato da’ loro Storici: ficcome viene annoverato frà 
gli Scrittori della Biblioteca nummaria di Filippo Labè, raccol= 
ta da Antonio Teiffiero. 

[ 1626. ] Non furono giudicate meno utili alla Repubblie 
ca de’ Letterati le Opere del Dott. Alfonfo Zoboli; Giurifcon- 
fulto, e Matematico. | 

Fece ftampare in Bologna il fuo Difcorfo intitolato Afico- 
metoglia, nell’ Anno 1619. in quarto: così ancora Le Regole» 
di conofcere le altezze de’ Poli, impreffe nella fteffa Città in 
quarto nell’ Anno 1620. 

Si vedono ancora altri di lui Ragionamenti Aftrologici ftam= 
pati per Sebaftiano Bonomi nell’ Anno 1628. qualcheduno de’ 
quali è dedicato à Monfignor Gonzaga Arcivefcovo di Rodi; ed 
un? altro, che porta il nome di Giudizio Aftrologico, è confecra= 
to al Cardinale Lodovifio. 

Efigge inoltre li noftri applaufi il Canonico Niccolini Bec- 
chi: di cui voglio qui riftampare un Sonetto, compofto in lo- 
de d’ Aleffandro Squadroni, quando pubblicò il già citato Come 
pendio, che s’ intitola Fafciculus Laudum Regii Lepidi. 
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Entre, Aleandro, dal Giardin natio. 
I più pregiati fior faggio raccogli, 
E che in foave mifto in un gli avvogle, 
Non sò, s 10 più ti dica induftre, ò pio. 
Quefto, ch° è forto in te, nobil defio 
D' eternar le lor foghe entro i tuot fogli, 
Poiche la Patria tua da morte togli, © 
Può dal tempo fottrarti, e dall’ obblio. 
uindi avverrà, che sl tuo felice ingegno 
Altri chiami facondo, anzi fecondo, 
Che, quante lodi crea, di tante è degno. 
Ecco un novo Ale(fandro, ecco il fecondo: 
Se? Un reftrinfe 1 Mondo in un fol Reso, 
L’ altro dilata Reggio è tutto il Mondo. 


[.1627. ] Si fece riconofcere per buon’ Accademico nell’ 
apparire perfetto Poeta Domenico Ruftini d’ antica illuftre Fa- 
miglia eftinta, la quale fantamente fi gloriava d’ eflere ftata 
la prima à ricever Ja Santa Fede in Reggio. 

‘Diede alla luce diverfe Compofizioni nella morte del Conte 
Gio: Tofchi, ftampate fotto il titolo di Funerale Poetico in un 
Libro impreflo in quarto dal Bartoli. nell’ Anno 1623. 

Da’ Sonetti contenuti in fimile Vnione, più tofto che Rac- 
colta, de’ fuoi Componimenti; ne hò fcelti li due fottonotati, 
perche fi contradiftingua la dolcezza dello ftile allora ufato, con 
la quale deplorò la perdita dell’ eltinto Cavaliere. 


Nima bella, che pafcendo vai 
Te fol di gloria, e me d' eterno pianto, 
Che me di bruno bas cinto, e te di rat, 
Tempra mie pene al tuo celefte canto. 
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Tè d' oro fpieghi, ed io funebre il manto, 

Efcon da te concenti, e da me lai: 

Hò morta! pena, e tà immortale il vanto; 

Vivo in Inferno, in Ciel gioconda flai. 
Lieta è tua forte, e ’I mio deftino è rio: 

Vivi morendo, e vita è è me fatale, 

Se tua è la gloria, abi che °! dolore è mio. 
Piango tua morte, e mio è il funerale: 

Sofpiro te, pure 11 mefchim fon' i0, 

L'efeguie apprefto, ov hai gentil natale. 


PIPPPIIPIPIIIPIIDO 


Con le medefime foavi antitefi favella così alla Tomba; 


{ D' Arciera fatal (epolero rio, 
| Che firingi in fen quel, che chiud' io nel cores 
Tè fol d' offa ricetto, io di dolore, 
Tà cr udele, 10 fedel, tà fero, to pio. 
Empia tomba fe tà, tomba fon (0, 
Tòù di cenere albergo, io fon d' ardore: | 
Tù in te chiudi la morte, io’n me P amore, 
Tù di marmo, e di marmo è il petto mio. 
Tù duro fempre, ei nell’ amar coftante, 
Tàù freddo fei, effi 0 di gelo è cinto, 
Tòù fenga amore, ci privo è fol d' amante. 
Tù Senza fenfo, ei nel dolore eftintos 
Tù fenza vita, ei fenza cor fpirante, 
Tèù di Morte trofeo, ei d' Amor vinto. 


Se 
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Se di fopra abbiamo veduta, come prima dell’ Accademia e 
dopo la di lei iftituzione, nel tempo degli Accefi,e de’ Politici, 
fù nobilitata da’ Signori della Cafa Fontanella; ci refta à vedere, 
come ora fotto gliElevati l’ itella Accademia foffe rela più chia- 
ra dalla Virtù d' altriSoggetti dell’accennata cofpicua Famiglia; 
mà per non confonderne l’ encomio, ne fepareremo la ricor- 
danza col favellare nel prefente Libro d’uno, e nel fuffeguente 
d’ altri due. 

Con qualche follecitudine però d’ ingegno m’ accingo è lo- 
dare Monfig. Gioleffo Fontanella, che vifle molto tempo in Ro- | 
ma;effendo ftato Cameriere Secreto del Pontefice Gregorio XV. | 
e ciò perche,quantunque io non abbia fin® ora trovato alcun fuo 
Componimento, non pare però inverifimile, che componefte, 
perche fà corrifpondente de” Poeti più celebri di quel tempo; e 
l’ amicizia co' Letterati dinota qualche volta pur anche fomi» 
zlianza nello ftudio. 

So Mà fe mancano le Compofizioni da illuftrare il fuo Elogio, !? 
fitto orneremo con quelle d° altri fuoi virtuofi Amici, à lui inviate. 
i if Così dunque poeticaméte gli fcriffe il noftro Afdrubale Bombaci. 


CAL spo | Te 
FERA 
ff Entre io divoto, e riverente fervo 
Wo LVA Qu ritenuto, abi da che daro morfo, 
| ii - MS. Det Signor noftro il perigliofo corfo, 
ill Cui fol virtà fà fcorta, intento offervo; 
Veloce il (esus tà via più, che cervo, 
du D' orridé Monti per alpeftre dorfo; 
E E, fprezzando del Fato avido morfo, 
Bi | Fat di tua fede al rio:fpecchio, e al protervo. 
if, O, come à te la Dea, cui tanto debbe 
VINTO Atene, che per lei fi noma, ancora 
sii Afpira(fe benigna è me Tala: 
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Del nome tu0, del tuo valor $ udrebbe, 
Ovunque onor fi pregia , è cortefia, 
\parger grido immortal Fama canora. 


Anche il noitro Giacinto Campana gl’ indirizzò il Sonetto, che 
fiegue, e che fi è trovato nel di lui Canzoniere col titolo ‘di 


Rifpofta al Sig. Giofeffo Fontanella per aver lodati alcuni Ma. 
driali deli’ Autore. 


Ual celefte Virtà, che mova, e giri 
L' eccelle sfere all’'armonie più belle, 
MS Move è farfi d° Onor P Anime ancelle 
La lode; ed è gran duce a” bei defiri. 
Per me, s° avvien talor, che è gloria afpiri 
Cantando, e formontar cerchi le Stelle È 
Col temerario ardit giù cado imbelle 
Nel Mar del pentimento se de martiri. 
Ma da un FONTE di grazie s anzi da un fiume 
Raggirato riforgo ; e “n me 5 accende, 
Signor, dal tuo lodar fr peme d' onori. 
Hanno i fregi dal Sole anco i colri: 
Quefto dì, che sì chiaro or quì rifblende, 
Tutto è mercè di lui, che eli dè jl lume. 


Prima di rapportare altri due Sonetti, fatti dal Campana ad 
iltanza del Fontanella, bifogna, che accenni ùn? altra partico- 
larità, la di cui narrazione debbe precedere fimili Componi - 
menti. 

Il celebre Cavaliere Marini non folo mandò è Giofeffo Fon- 
tanella un Sonetto fatto in fua convalefcenza, mà le Stanze, 
le quali fi vedono nel fine della Lira fovra 1° Amante colftretto 
a fervire il Rivale nel fuo amore. II citato Campana 2 puo 

à di lui 
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3 di lui iftanza un Sonetto fovra un’ argomento poco diverfa 
dal defcritto; cioè fovra un’ Amante mezzano degli amori del- 
la propia Amata, ed è il feguente. 


Abbro è voi di diletti, à me d' affanni, 
A me Nunzio di morte, à voi di vita, 
MS Ci biudo la voftra, apro la mia ferita 
° Medicina d’° amor, tofco d' inganni. 
Già con lingua al ben voftro, a° miei gran danni 
Muta oratrice, e me(faggiera ardita, 
Se ? affrena il timor, fe amor la ‘nvita, 
Vien, ch' altri afolva, e che me fol condanni, 
Lodo il bel volto, e ’n lui ’I mio male bò impre((o : 
Offro altrui *) foco, e ’! mio gelar non. fcerno: 
Sciolso à voi’! piede, e al mio più lacci inte(fo. 
Sirana follia! con qual tormento eterno 
M' ancidi, Amore? abi, che in tradir me fteffo 
Son pur dell’ Alma mia Furia, ed Inferno. 


Non meno vago è un’ altro Sonetto, compofto dal Campa 
na à contemplazione del medefimo Fontanella; à cui fpiega» 
e defcrive la grande bellezza della S. D. 

Ermate, o Cieli, à rimirare intenti 
Coftei, cut fol voi fomighar potete: 
MS. Date lor p/a, 0 voi, che li movete, 
O non mai ftanche, o facre eterne Menti. 
Voi, che 1 Celio, e ’l Tarpeo, lontane genti, 
Con pellegrino piò cercar volete, 
Se non vedete lei, nulla vedete: 


Oggi felici moi, che fiam prefente. 
RI] ___ Come 


LIBRO QUARTO. 313 


Come raggi dal Sol ciafcuna Stella, 
Così dalle coftet luci amorofe 
Prende beltà qualunque Donna è bella. 
«Alcide terminò P onde marine 
Con due colonne ; e la Natura pofe 
Con duo begh occhi alla beltà confine 


Ecco un’ altro Sonetto, ftampato nel citato Parnafo dello Sca- 
joli,in cui il Campana chiede al Fontanella il Teftamento amo- 
rofo del Cavalier Marini. 


Uelle note d' amor, che sì pietofe 
O) Chioma fuo erede innamorato un core: 
Quella fiamma gentil, quel puro ardore, 
Quelle nate in Parnaf: o aure amorofe: 
Chieggio, Signore: onde in leggendo af: cofes 
Qual fuol' ape talor d' erbetta , ò fiore, 
Poffa anch’ io trarne alte dolcezze, e fuore 
D' una bocca, e d’ un crin ® oro, e le rofe. 
E fe di già, là dove nafce 1 Sok, 
dove more, ban quefte Rime il vanto 
D' effer leggiadre è maraviglia, e fole: 
xy satemi Febo Voi; ch° elle frattanto 
Saran mie Maufe ; e canterò d' un Sole, 
Per cui (ovente Amor mi defta al canto. 


Dall’ efpofte Copofizioni fi può conghietturare, che non tan- 
to il Fontanella dovette comporre fovra diverfi Soggetti, quan» 
to fuggerirne ad altri |’ argomento con leggiadre invenzioni; le 
quali diedero materia a’ nobili Poeti d’ efercitare gl’ ingegni 
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Pafsò ancora trà il Fontanella, ed il noftro Ridolfo' Arlotti 
una ftretta, e litteraria amicizia, nata in Patria in occafione de’ 
medefimi ftudj; e coltivata pofcia.in Ferrara nella Corte del 
Principe Cardinale Aleflandro d’ Efte:al fervigio di cui ambo 
due furono impiegati in cariche onorevoli. Nelle poche Lette» 
re ftampate di fopra, dopo la defcrizione dell’ Opere dell’ Ar- 
lotti, ed in altre, che abbiamo manofcritte, dirette à quefto 
Prelato, tralpira non folo l’ amore, che Ridolfo gli portava, mà 
il concetto, che aveva della di Iui virtà. 

Monfignor Querenghi indirizzò altresì allo fteffo Fontanella 
TA) Sonetti, che fi poffono leggere ftampati nel Parnafo déllo 
Scajoli. 

Nello fteffo Parnafo fe ne trova uno di Giacopo Spazzini-in- 
dirizzato al Fontanella, che era fuo corrifpondente, | 

Voglio conchiudere 1° Elogio di lui con certo fentimento, che 
mi: pare affai.gloriofo alla fua memoria, di Aleffandro Taffoni, 
che nel fefto Libro de’ fuoi Penfieri al Quefito 22.così fcriffe di | 
eflo: Quefto è un Dubbio propofto dalla vivacità dell'ingegno del 
Sig. Giofeppe Fontanella, di cui la Città di Reggio dee gloriarfi. 

Quanto la confervazione de’ nobili Componimenti rende age- 
vole l’ imprefa di lodarne l’ Autore, altrettanto ia loro mancan- 
za rielce penofa à chi travaglia per la di lui fama. Con quefto 
difpiacere fono coftretto à favellare del Dottore Antonio Prati, 
per tacere fubito di lui; mentre non hò veduto, che un di lui 
Sonetto ftampato avanti il Difcorfo della Vira. umana del Fio- 
rentini. E pure hò udito qualche noftro vecchio Letterato fare. 
degna commemorazione della di lui Virtù, fenza avere alcun 
faggio della medefima in qualche di lui Componimento. 

Si può chiamare più felice del Prati il Conte, e Cavaliere Pa- 
olo Bofio: del di cui talento rendono chiara teftimonianza, un’ 
Epitalamio in ottava rima, da lui compoftò nelle Nozze del Due 
ca di Modana Francefco Primo colla Principeffa Maria Farnefe; 
un di lui.Sonetto avanti.le.Pompe funebri del Perucci; edi'altri 
fuoi. nel Canzoniere manofcritto del Gonte Maleguzzi; ‘che:fa- 


“tà da me ricordato.nel feguente Libro. 


Se debbe molto la:noftra Accademia à quei pochi Autori, che 
per lo paflato hanno fatto Raccolte di Rime, per aver” a effe 
ato 
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dato luogo alle Compofizioni Poetiche di qualche Reggiano; bi« 
fogna, che fi riconofca tenuta al Guaccimani: il quale annove- 
rò trà gli Autori della fua Raccolta Marc” Antonio Arlotti: ed 
agl’ Indomiti di Bologna; perche nelle loro Primizie annovera» 
rono Tomafo Tofchi, che fuppongo originario di Reggio, ans 
corche foffe aggregato è quella virtuofa Adunanza. © — 


L’ incertezza della Famiglia d” alcuni Soggetti, che viffero ne 


Chioftri; ne’ quali per umile itituto Gi rinunziano li titoli del- 
le Cafe loro alla vanità del Secolo; rifulta in maggiore decoro 
dell” Ordine, à cui s° aggregarono. Per tale rifello cederà in 
intiera gloria de’ PP. Capuccini la ricordanza del P. Gregorio 
da Reggio, diligentiffimo inveRtigatore della virtà dell’ Erbe: il 
quale compofe, e ftampò un picciolo Commentario intitolato 
De Capficorum Hiftoria, &» Varietate. 

Voglio ora quì aggiugnere un Sonetto da me ritrovato ma: 
| nofcritto in Cafa di Profpero Meffori, e che fi fuppone fia di 

Alberto di lui Afcendente,; perche fù gran Letterato. 


A HI come’ bella, abi con che nobil arte, 
De? niîio bel Sole immagine gentile, 
MS Splendi sì pare al vero, e sì fimiles 
Cb' io ne fofpiro, e mi confolo în parte! 
Mira, 0 mio cor, ritratto è parte è parte 
In viva carta il bel fembiante umile: 
Quel, cut ritrar fovente il noftro file 
S° insegna in van con tanto ftudio in carte, 
Mira, Alma mia, quel dolce raggio fanto — 
Iù, che adombrar già fola è (uoè fplendori, 
Ad onta della man, ti defti "I vanto. I 
Ceda è i pennelli, è # linì # primi onori 
Or la penna y e V ingegno: eccoy che quanto 
Non può inchioftro, e penfiers fanno i colori. 
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Effendo pure incerto 1’ Autore d’ un’ altro Sonetto,ed Epi- 
gramma, da me ritrovati fra le Poefie manofcritte de’ noftri,e 
compofti fovra la S. Cafa di Loreto; voglio dare alla ftampa |’ | 
uno; e l’altro, per conchiudere con efli il prefente Libro: il | 
quale non può meglio terminare in riguardo al degno argomen- 
to delle Comipofizioni. 


RA i Monti del Piceno alto s eftolle 
‘ B Lungo al Mar,già folnga erma pendice, 
MS Or più di Tempe ameno, e più felice, 
° Verde, fecondo, e al Ciel gradito Colle. 
Egli ad Atlante il nome, e ‘! pregio tolle ; 
Perche svi più, che altrove, onorar hce 
Quella, che al fommo Iddio fè Genitrice, 
AE Ch ivi pofar ? umil fua Cafa volle. 
Mii Illuftre ofpizio, e più, ch' altro, beato; 
QUALI Poshè, fcendendo dal celefte Regno, 
Ivi per noi l eterno Figlio è nato. 
Qualunque d' inchinarlo è fatto degno, 
Ati Nel gran piacer, ch* allora è in lui deftato; 
ol Gode di fua falute vn dolce pegno. 





di. Aureto Monti concedat maximus Atlas; 
LA Ut fama eft, orbem fuftinet ille bumeris: 
i hic tenet bofpittum Regis, qui condidit orbem, 
fil MS. .Produxit fantto quem Genitrix utero. 
I Non domus en terris bac una eft dignior ulla: 

. Cordo defcendens banc Deus incoluit. 


Libro Quinto. 


C. 0. ME 


FU INTERROTTO IL CORSO 
.«DELL’ACCADEM DÀ, 


Ed intiepidito il fervore degli Accademici, 
che verfo il fine diano il Nome 


FUMOSI 


Velle diforazie; che opprimono gli animi 
degli Vomini nell’ affalirli, non-fono mai 
più incerte del trionfo, che quando ten= 
tano d’ abbattere la coftanza de’ Lettera 
ti; perche, ficcome eglino d’ ogni AVVEl 
fo incontro ne fanno efercizio di' virtù, 
così da tutte le traverfie ne ricavano iftro= 
menti di gloria. Fù interrotto il corfo fe= 
lice dell’ Accademia per due pubbliche_s 
fuotiturice una delle quali fucceffe nell’ Anno 1630. e 1’ altra 
avvenne nell’ Anno 1650. Per la prima reftò fcemato il nume. 
ro dell’ Accademia; per la feconda offufcatone lo fplenidore. Fù 
defolata la Città di Reggio dalla Pelte; e quando follevata dal- 
le ruine ripigliava l'antica allegrezza, fù conturbata da ‘qual. 
che moto di guerra. Nell’.uno,;e nell'altro avvenimento l’ Ac- 

cademia ne fofferfe il danno, mà non |’ efterminio: mentre, 
non oftante gli accennati infortunj, fi fecero qualche volta le 
Adunanze, fe non colla maeftà fin allora foftenuta dagli Ele- 
vati, almeno con certa convenevolezza, che non contradice- 
va alla paffata pompa, nè alla prefente sfortuna. Vfcirono alla 
pubblica luce Componimenti degli Accademici: li quali fe non 
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ufavano il titolo d’ Elevati, portavano però il nome di Reggia 
ni, in modo che quello; che mancava al confueto luftro dell’ 
Accademia, cedeva in onore cofpicuo della Patria. Rifultando 
in forte dell’ Accademia infino la fua difgrazia; fe noi ci lagnia- 
mo dell’ accennate calamità in riguardo all Patria, ce ne pre- 
giamo in riguardo all’ Accademia. Fù quefta, è vero, per tali 
finiftri fucceffi più fcarfa di Soggetti; mà effendo ciò feguito in 
tempo riputato il peggiore per le belle Lettere; ed'in cut ufa- 
vafi lo ftile affettato, e turgido (che nel fine del decorfo Seco- 
Jo fù rifiutato). la fcarfezza degli Accademici; la quale fembra- 
va pregiudiziale, fù vantaggiofa alla medefima Accademia: che 
quando ufavafi lo ftile puro; e naturale nel Secolo chiamato 
felice, fù numerofa;e fcarfa di Soggetti, quando nel'Secolo' cor- 
rotto fi componeva più con affettazione , che con intelligenza. 
Ridondò ancora in fuo pregio fa mancanza degli Accademici; 
perche la rarità della virtù di pochi fupplì all’ ordinaria di mol- 
ti: potendo noi fenza giattanza vantarci d’'avere avuto in quel 
tempo più infelice qualche Soggetto,che farebbe baftato per il- 
luftrare un mezzo Secolo. Si aggiugne à ciò, che;fe non fi mi- 
rarono Componimenti perfetti in lingua Italiana, fe ne videro 
però ufcire dalle penne degli Accademici alcuni latini, ne'qua- 
li non fi difiderò l'antica eleganza; venendo ricompenfato il de- 
trimento ; che fi foffriva nell’ ©pere d’ un’ idioma; dal decoro, 
che fi manteneva in quelle dell’altro. 

Per non differire più di defcrivere gli Accademici, che colla 
propia fapienza rimifero il credito delle belle Lettere , deca- 
dute per le pubbliche difgrazie, dobbiàmo in primo luogo rav- 
vivare la ricordanza del Dott. Francefco Perucci. 

[ 1630. ] Meritano d’effere lodate, e fono degne d’ effere 
lette le Pompe funebri di tutte le nazioni del Mondo,raccolte 
da lui dalle Storie facre, e profane, ornate di belle figure in 
rame, e ftampate in foglio in Verona nell’ Anno 1639. 

Fù impreffo in Reggio da Flaminio Bartoli nell’ Anno 1625. 
in quarto un Panegirico in Verfi, che porta per titolo La Fama 
Feftante. 

Si vedono due Centurie di Progimnafmi di Penfieri famigliari, 
e Complimenti misti dello telo Perucci, dedicati al vr sag 

liCle 


LIBRO QUARTO. 319 


Arcivefcovo di Salsburgh, ftampati in Verona da Angelo Ta- 
mo nell’ Anno 1629. che furono commendati dal Cavaliere 
Pier-Francefco Paoli con un Sonetto nel fine del Libro, e con 
un breve Elogio di Francefco Pona. 

Comparve pure alla luce col mezzo delle Stampe del Sarzi- 
na Lo Stato Politico del Principe, pubblicato in Venezia nell’ 
Anno 1633. 

Ottavio Azzari nel fuo Compendio fcrive, che il Perucci die 
de alle ftampe la Vita del Pittore Raffaele Mota, mà io non.» 
l’ hò veduta: sò bene, che quefto Giovane fù molto eccellente 
nella pittura, ed in ella farebbe riufcito più perfetto, fe nona 
folfe rimalto acerbamente tolto di vita da morte immatura 
nel fiore degli Anni, e de’ fuoi onori. 

.Hò bensi offervato un Sonetto dello ftéffo Perucci avanti la 
Vita del mentovato Pittore, compolta da Bonifacio Fantini. 

Siccome fi può leggere un” altro di lui Sonetto avanti del ci 
tato Compendio dell’ Azzaris uno dopo l’ Opera. Medica dell’ 
Arlotti; un’ altro nel-principio de” fuoi Progimnafmi ; e diver 
fi nel Canzoniere manofcritto del Conte Valerio Maleguzzi; fic- 
supe un Sonetto avanti un Difcorfo Aftrologico del Dottore» 

oboli. 

Per efercizio della fua nobile Mufa, e per applaudere alle 
Nozze del Duca Francefco Primo di Modana, e della Principef- 
fa Maria Farnefe, compote Gian-Battifta Tofchi un? Epigramma 
acroitico coll’ artifizio delle fillabe in mezzo a’ Verfi; ed un 
Centone ricavato da” Verfi di Virgilio; l’ uno, e l’altro ftam- 
pato in quarto picciolo da Flaminio Bartoli nell’ Anno 1631. 

Mentre in quelto tempo la Morte coll’ influffo del morbo c6- 
tagiofo faceva ftrage della maggior parte de” noftri Cittadi- 
ni, altri lungi dalla Patria ne riparavano in qualche modo lo 
fterminio colla pubblicazione dell’ Opere; nelle quali diveniva 

immortale col nome loro quello della Patria. 
__E 1631. ] Trà quefti fù Innocenzo Cremoni, che, raccolte 
le Lezioni del famofo Gioanni Cottoni, e le Queftioni folite» 
agitarfi nelle Vniverfità circa le Meteore d° Ariftotile;le fece, cò 
elegante fua Lettera nel principio del Libro pubblicare in foglio 
in Bologna per Niccolò Tebaldini nell’ Anno 1631. î, 
ci) on 
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[ 1632.:] Non ebbe minore follecitudine del Cremoni pet 
rendere nota al Mondo la fua Virtù Girolamo Fontanella: di 
cui nel fine del precedente Libro mi riferbai à difcorrere in que- 
fto, che hò incominciato» 

Se nella Lapida, alzata è fuo perpetuo onore in una Colon- 
na della Cattedrale di Reggio, fi leggono defcritti gli effetti 
del fuo benefico cuore, fi poffono anche ammirare 1 parti del 
fuo felice ingegno nelle Ode ftampate in Bologna in dodici dal 
Tebaldini nell’ Anno 1633« 

Il Canonico Gian-Marto Crefcimbeni, Cuftode dell’ Arcadia, 
nel Libro terzo del primo Volume de’ fuoi Comentatj intorno 
alla Storia della Volgar Poefia; al capo fettimo; dove ‘difcorre 
dell’ Elegia, e de’ Poeti, che in diverfi Secoli ne compofero 
in varj metri, così dice: Ne/Secolo feguente (cioè dopo quello del 
Fiorenzuola, e del Paterno) Girolamo Fontanella ne feriffe una 
in ottava rima;che è la decima fefta delle die impreffe; ed'un° 
altra con molti Saffici intramezzati,che è la'‘terza. Mà io non 
poffo:aggiugnere alcun’ altra particolarità circa tali di lui Ele- 
gie; per non aver potuto ritrovare il Libro, forte à cagione d’ 
eflere Girolamo d’ un Ramo già eftinto della Cafa Fontanella. 

Viene fpeflo quelto Poeta citato dal Padre Spada nel fuo 
Giardino degli Epiteti. Negli accennati fuoi Lirici Componi- 
menti feguì lo ftile, che in quel tempo era applaudito, ed era 
forfe il:migliore d’ ogni altro, ricco di molte definizioni con- 
globate, nella maniera, che ne vediamo ripiene le Poefle del Ca- 
foni, dell’ Accademico Semprevivo, e d° altri. 

[ 1633. ] Forfe per follevarfi dalla penofa confiderazione 
de’ mali, che travagliavano la Patria, un Poeta molto faceto 
diede in luce una fua Mafcherata da recitarfi, in lingua, ed ak 
1? ufanza Ruftica, intitolata // Maridozzo della Pafquina: e col 
nome di Pafquino Mafchera Reggiano fù ftampata in Modana 
per Giuliano Caffiani ‘nell’Anno 1630. 

[ 1634. (] Tante palme:germogliarono dalla Cafa Maleguz- 
zi; che fi moltiplicarono per efle li trionfi dell’ Accademia; e 
perciò, dopo aver io celebrata la memoria d’ alcuni antichi Ca- 
valieri Letterati della fteffla Famiglia, con mio nuovo contento 
fcriverò del Co:Cavaliere, e Comendatore Valerio tr 
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Valerj: il quale, oltre 1° effere asgregato all’ Accademia degli F- 
levati di Reggio, fù ancora afcritto à quella di Milano. Sicco- 
me però fù vantaggio della noftra Adunanza, che ufciffero alt 
la luce i di lui Sacri Applaufi volgari, e latini alla B. Vergine 
della Ghiara, in congiuntura della Traslazione della S.Imagine, 
ftampati in Modana dal Caffiani nell’ Anno 1619. così convie= 
ne dolerfi, che non foffe pubblicato il voluminofo Canzoniere, 
da eflo preparato per darlo alle ftampe, col fuo Ritratto, ed In 
dice per Alfabeto; perche non tanto farebbe ftato in quel.teme 
po accolto con aggradimento; quanto fi farebbero in lui vedu. 
ti Sonetti di Propofte, e Rifpofte di noftri Reggiani; non che 
d’ altri foreftieri. E° divifa fimile Opera Poctica in Rime Eroi- 
che, Lugubri, Amorofe,e Varie, con 1’ aggiunta delle Sacre, e 
delle Bofchereccie ; e doveva il Libro eflere dedicato al Duca 
Francefco Primo di Modana. | 

Sono citati li facri fuoi Applaufi dal Padre Spada nel Giar- 
dino degli Epiteti ;e nella medefima Raccolta fi vedono pure 
del Conte Valerio ftampati fei Sonetti, e fette Madriali, con 
una Canzone; ficcome fi trova un di lui Madriale avanti il C6- 
pendio dell’ Azzari. | 

Fù egli così amato da Aleflandro Miari, che lo lafciò erede 
de’ fuoi Libri, non folo in teftimonianza del riverente amore, 
che gli portava, mà anche del diftinto concetto, che aveva del 
Ia di lui Virtù. | 

La conformità degli Studj conciliò ad effo 1° amicizia de’ Let- 
terati della noftra Patria; e de’ principali Virtuofi foreftieri di 
quell’ età: a’ quali effo inviò Sonetti di Propofte, e Rifpofte, che 
fono manofcritti appreffo li Conti di lui Nipoti: e furono il Ca- 
valiere Stigliani, che invitò con un Madriale à lodare la B, Ver- 
zine della Ghiara , il Conte Fortuniano San=Vitali, Conte 
Girolamo Graziani, Giacopo Montecatini, Cavaliere. Gafpato 
Bombaci Bolognefe, Conte Giacopo Zabarelli, Ferdinando Pu- 
teo, Gian-Francefco Maja, P.D.Sebaftiano Lucatelli ;. P. Mae» 
ftro Antonio Cottoni, Conte Galeazzo Gualdo, Conte. Vincen- 
z0 Marefcotti, e Francefco dalla Valle:nel fine delle di cui Ri- 
me fi vede ftampato'\un Sonetto del Conte Maleguzzi; e fotto 
la Rifpofta dell* Autore, 
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Il carattere, che traluce ne” Sonetti del Conte Maleguzzi, è 
quello , che fi fcorge ne'* due quì imprefli, e da me più tofto pre- 
fi, che fcelti da tanti altri fuoi. ll primo dunque è fovra l’ele- 
zione dell’ Imperadore Leopoldo. 


Cco fi vanta il gran Romano Impero 
-D' avere un Rè per fuo Monarca eletto; 
‘c E che ognî ampio confin venga riftretto, 
‘ Perche ressa un’ Atlante il Mondo intero. 
Per lui n andrà famofo ogni fentiero, 
Che più d’ alri ampio cor nudre nel petto ; 
E ben fi mira in maeftofo oggetto | 
Sotto augufto fembiante animo altero. 
Rimbomba d' allesrezza e Cielo, e Terra; 
SM E (oggettano ad effo în verde etade 
LUCRO Il Deftin della Pace, e della Guerra. 
(ANI Ecco il Danubio co (uoi flutti cade 
BU Sotto 1 Marte novel, che pio diferra 
dl ll Campo per la Fè d' allori, e fpade. 
Uto, Il fecondo fù compofto in morte di Monfig, Girolamo Co= 
(RI debò, Vefcovo di Reggio, e Principe. 
(UU Ompe già Î onde i duol quanto più puote, 
Uli Moftrando al M ondoyoime y dal.l'ago al Gange, 
MS Che giacendo il Paftore ogni Alma piange, 
“RUI ‘ E in mezzo al pianto di dolor fi fcuote. 
UO Pietofo affetto d' anime divote, 
| Che un cor di pietra ancor tormenta y e frange: 
(LT Mentre ogni dotta man s' affligge, ed ange 
siii . dn far P opere fue palefi, e note. gi 
in 
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Ma în Ciel vive Girolamo, ed in quefti 
Marmi fua Fama; e alle fue pure forme 
pplauder denno î Mufici celefti. 
Nel veder privo il fuol di fue degn' orme, 
Direfti è morto; e tal nol crederefti, 
Nel penfars che alla Gloria in grembo dorme. 


Seguirono il Conte Valerio nel genio alla Poefia altri Signos 
ri della fua Famiglia; e la qualità dello fteffo Cognome m° ins 
vita à farne memoria nel medefimo luogo. 

Furono perciò di lui imitatori, il Dott. Girolamo Maleguzzi 
Valeri, Arciprete della Cattedrale: del quale vedonfi quattro 
buoni Sonetti ne’ Sacri Applaufi; ed à cui îl Cavaliere Zinani 
indirizzò un Sonetto, che fi vede ftampato nel Canzoniere: ed 

Il Dott. Andrea Maleguzzi: di cui {i trova un Sonetto nella 
citata Raccolta; ed un? altro nel fine del Difcorfo facro del Mia» 
ri in lode della Dottrina Criftiana. Si vede pure itampata da 
effo la Storia dell’ Immagine miracolofa della noftra Beata Ver- 
gine della Ghiara, dedicata al Principe d’ Vrbino Federico dal- 
la Rovere. 

L_1635. ] Non sò pofcia,fe fia più obbligata la Fama dell’ 
illuftre Donna Chiara Fontanella Zoboli alla penna del Conte 
Valerio Maleguzzi, per aver egli ne’ Sacri Applaufi ripota, 
una di lei leggiadra Canzonetta; ò la Virtà del Conte fia più 
tenuta alla Mufa della virtuofa Dama, che fi compiacque intree= 
ciare in di lui encomio il Sonetto, che fiegue, e che fi trova ma- 
noicritto nel di lui Canzoniere. 


Alerio, il cui valor chiaro fi copre 
Per le vare Virtà, che °l Ciel v impre(fe ; 
MS Del voftro eccelfo onor fegni fiea 7° opre, 


Dall altrui bocche in lodi degne efpre(fe. 
| Pregg 
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Pregio” di. voftra» Fama «è; »chivella. adopre 

L''alize le voftre alte vintudisiftefe è 

Imnalzi in verde età’; nè «oblo le copre; 

E Lawi il biondo ‘Apollo al crin @ inteffe. 

Onde ben fi può dir chè oggi fiorendo, 
Sembrate in bel giardino un fior.movello, 

NI Ed un canoro augello appre(fo ® onde. 

QUIS Trà ‘le Mufe. dà me. pure emol. vivendo 

lit Fia il voftro canto, à cui Pindo vi ponde, 

T'anto gradito, quanto è ‘ancor > più dello 


CNEINELENTI 


Bio "Prima di rivolgermi à defcrivere gli‘altri' Accademici; voglio 
ti: Î sccennare il nome , più tofto, che commenridare I° Opere de” Sog- 
i | getti raccordati nella Raccolta ftampata, € nel Volume mano: 
"SUIT I > feritro del Conte Valerio Maleguzzi: à cui gli uni faranno ob. 
MU bligati , per aver’ egli pubblicate le loro Compofizioni ; gli 
Mi! altri, per averle radunate nel fuo Canzonicre, dove. fi fono con- 
il fervate. Ne’ Sacri Applaufi dunque fi vedono Sonetti di Giu. 
SIRO lio Camillo Cavallini, e d' Antori-Francefco Tacchini: nel Can- 
(Ul zoniere fe ne leggono del Padre Abate D. Pietro Valeftri, del 
| Capit. Gian. Bartilta Majoli, di D. Angelo Rota, € del Dottore 
\RURI Criftoforo Ruggieri. di 
nil [ 1636! ] Dovendo ora favellare di Bartolomeo Silvetti,” 
ll naco ful Territorio Reggiano , ‘€ Notajo di quelta Patria, per lo- 
. darlo con encomio propio di lui; dirò: Che fi fcorge da un Li 
bro, che abbiamo, fcritto di {uo carattere, d’ Epigrammi com- 
pofti fovra diverfi argomenti, effer’ egli ftato felice Poeta ins 
Verfi latini: inà perche fi conofca l'eccellenza. del {uo ingegno 
infieme.colla pietà del di lui.cuote, trafporterò dalle di lui. Poe- 
fie manofcritte in quefta Raccolta li feguenti trè morali Epi: 
srammi; due de’ quali fono compofti per lo giorno delle Cene- 


ri, edil terzo in lode della Virginità. I 
Sobria 
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S Obria fuccedunt dapibus jejunia opimisj MS. 


Excipiunt bilares tempora mefta dies. 
Sat carni, genioque datum: nunc fpiritus. ardens 
, Ferveat, © votis fedulus ufque vacet. 
Fejunet venter, manus eroget, ora precentur ; 
Tres noftros boftes ut tria tela necent. 


TVDAEBNTATLTAD TA 
S dAcratos capiti cineres snfpergite noftris MS. 


Percellant aures verba tremenda meas: 
Pulbvis ess W mox pulvis eris: primordia, finem 

Nofce.tuum. O monitus! 0 memorande cinis! 
Hic mibi regali eft potior diademate: at illis 

Non monimenta unquam protulit equa Samos. 


AZIPAZIMNAT TITTI 3) 


Utd nive candidiusy prefove ex ubere lalle? 
- Vincit Virgineus candor utrumque decus. 
Funge rofis niveis albentia fronde lisuftra: MS. 
Cedant cum niveis alba lisuftra rofis. 
Quid, cum Virgineo certet fi laétea flore 
Semita? Virginei gloria floris erit. 
Rare decor, divine decor, fie omnia vincis, 


Ut tibi fit longè quilibet impar bovos. 


Non sò, fe io debba più lodare la Virtù, ò compiagnere la 
sfortuna di Stefano Pederzani: il quale mi è tato celebrato per 
buon Poeta da qualche vecchio noftro Accademico; mà , ellen- 
do egli paflato à miglior vita fenza far teltamento.li di Do Beni 

uro- 
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furono divifi in diverfi fuoi Patenti, e le di Jui Compofizioni 
TE difperfe, in modo che, per quante ricerche abbiamo ufate, esper | 
TIE molte iftanze da noi fatte à quelli, appreffo de’ quali ci era fta- 
li to fuppolto confervarfi, non ne abbiamo potuto ritrovare alcuna. 
[ 1638. ] Avendoio proccurato d’ onorare la memoria de- 
gli eftinti noftri Letterati il meglio,che hò potuto,con gli elogi 
più adattati al valore di ciafcheduno; ora dirà, che per Ja Virtù 
d’ Antonio Affarofi parve in queto tempo'confervata la purità 
della lingua latina s mentre egli così francamente ne aveva l’ ufo, 
che ne fcriveva all’improvifo eleganti Epiftole con quella facie 
lità, colla quale fi fpedifcono Lettere Italiane. Appreffo li Con- 
(Reti ti di Iui Nipoti fi conferva un Volumetto di quelle, che inviò a° 
{HI | Figlj ed a" Parenti: ebbe un’ ameno talento per le Compofizio» 
(fo ni facete; vedendofi piacevoli Capitoli, e codati Sonetti mano- 
BIIIIIiI) {critti,trafmeflî da lui al Dottore Aleflandro Squadroni,al Ca- 
fuit pitano. Ciro Zoboli ed'al Carionico Paolo Tinti: ficcome fi fo- 
| no confervate alcune Elegie, ed Egloghe,compofte allora nello 
ii. i ftile di.-Merlino per fuo divertimento, e degli amici. 
Rift Fù dotto nella Lingua Greca, ed intelligente d” Architettura, 
SHE amante della Mufica,ed eccellente nel fuono di diverfi ftromen» 
ti:come anche nelle Compofizioni di Mottetti da cantarfî in di- 
verfe Funzioni facreseffendone confervate le prime Copie dé’me- 
defimî ancora nella fua Cafa.. Ebbe una grande prontezza nel 
ricavare Anagrami da” Nomi, fecondo’ ufo di quel tempeco- 
me vedremo più abbaffo nel difcorrere d’ un-fuo erudito Amico. 
I — Aleffandro Miari lodò 1” Affarofi con un Sonetto, che abbia= 
RIO mo manofcritto , per aver recitato in fua gioventù con applau= 
SANA fo in un’ Opera rappréfentata da Nobili Soggetti. 
Di Furono fuoi corrifpondenti il Co: Carlo Calcagni,il Dottore 
pnl Niccolò Rufcelli, il Canonico Tinti, il Maccario, ed ogni altro 
(N Litterato«di Reggio fuo contemporaneo. 
MUST Compofe in fine egregiamente Verfî. ferj Jatîni; particolare 
Wii mente Epigrammi, tra’ quali merita d’effer letto il feguentes 
‘Diftico in lode di S. Chiara. 


\ Lara vocor terrisy Colis fum € lara s fimulgue 
4 Nomine Clara folo, lumine Clara polo. MS; 


Avens 


smeez D n i — x n 
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.[ 1640. ] Avendo ogni Secolo Litteratio în ciafcheduna 
età qualche pregio, e difetto fuo propio; ficcome in quello del 
mille,e feicento; verfo il‘mezzo fuo corfo,li noftri Poeti fi la- 
{ciarono lufingare,con altri d’ Italia, dalla faltofa apparenza del- 
lo ftile.turgidos in modo che fe ‘ne valfero ne” Verfi Italiani; 
così ritennero il buon faporé ‘ine’Latini, dando ad effi quella 
forma migliore, per la mancanza della quale riufcirono men 
gravi le Rime loro Tofcane; ed apparvero, più tofto «che parti 
ingegnofi, aborti d’accefa, e di ofcura fantafia. Fù' anche lo= 
ro efercizio gradito ‘il penofo ricercamento degli Anagrammi» 
molti de’ quali fi vedono nelle Poefie manefcritte di quegli Ac= 
cademici. | 

Tralafcierò io adunque di trafportare în quefti foglj Pefem. 
pio d° alcuno degli Epigrammi di Gio: Maccario; giacchè mol- 
ti fe ne vedono nelle Raccolte di quei tempi: come udo hen 
condotto. nella Laurea del Dottore Gian:Battifta Munarini; é 
trè nel Libro delle Allegrezze fatte in Reggio per la Promozio* 
ne del Principe Rinaldo d’ Fe al Cardinalato: mà defcriverò 
qui fotto un’ Anagramma, che inviò al già lodato, Alftonio 
Affarofi, per riferirne pofcia la Rifpofta, 


ANTONIUS APHARUSIUS. 
SONUS FUVANS PATRIAM. 
Ecco la Rifpolta dell’ Affarofi. 
JOANNES MACARTUS.® 
ANNE HIC VAS AMORIS? 
I ALTRO. 
NE CANAS VI AMORIS. 


[ 1642. ] Fùronoancorain ufoli Componimenti burlefchi, 
con li quali inquelto tempo alcuni noîtri Poeti Apia più 
ilet- 
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dilettevole la loro amicizia. Si compiacque molto d’ effi Giaco» 
po Zinani (nella morte di cui fi eltinfe in Reggio la nobile fua 
Famiglia) benchè fapeffe ancora comporre iovra argomenti ferji 
vedendofi impreffi in Parma per Mario Vigna in dodici nell” 
Anno 1643. le fue Poefie;intitolate Lirici Furori; e furono da 
lui divife (per ufare le fue parole) in Delirj amorofisin Dram- 
mi eroici,ed in facre Limitazioni. Ivi fono Ode, Canzoni, Ma- 
driali, e Sonetti; ne’ quali apparifcono le Conclufioni ben de- 


dotte, e fpiritofe per Y argutezza dell’ acume. 


Avendo io riempiuto di Componimenti gravi il Libro, € ri= 
putando piùrare, tra le Poefie ftampate del Zinani, le facete: che 
{i trovano manofcritte,in forma di Ragguaglj di Parnafo, e di 
Lettere fcritte agli Amici,in Volumetto coperto di cartoni in- 
dorati, e confervato nella Libreria de’ noftri Padri Minori Of- 
fervanti, col titolo di Rime facete di varj: ne hò prefo un Ca- 
pitolo, inviato ad un fuo confidente, à cui fcrive con quetti 
fcherzi.. _&b 

R, perche mi ritrovo d pancia piena, 
Ideft avendo figillato , è meffo 
MS. Con È ultimo boccon fine alla Cena; 
M' era difi pofto girmene tn Perme(fo , | 
Per incappar quattro concetti, ò fei, 
E più, fe me l' avefe Apol conceffo: 
Che pos ricco di quelli, ne vorre: | 
Fare una collettoria fenza fales 
Per inviarla è voi, ò pure d let: 
E vallesrarmi, fenza avere un male, 
Che gito ve ne fiate fino al Cielo, 
Come un grand Afinaccio, ch' abbia l' ale: 
E colà frà dirupi, e neve, e geb 
Convertiate coloro in piangoloniy; 
Facciendogli arricciar le finche, e 1 pelo. 
Ta Ma pere 
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Mò perche il tempo è breve, e le ftagioni 
Son come le Ranocchie ne 3 pantani, 
Ciò farò con più comode occafioni. 
Jo me ne ftò po: quì dentro è s Villani, 
A{pettando ogni giorno, che ci muti 
L' ira di Giove in tanti barbagiani. 
Sebben la cera, par, che ci faluti ; 
Nè "I cervellaccio noftro è suifa d' oche 
—  Queffo fincero epiteto rifiuti. 
Mà fento, che la penna vuol, che toche 
F punti principal; ficchè v avvifos 
Che de ftar quì l ore faranno poche» 
nz: gir me ne vo la, dove dl vifo 
Di quella Deaz che vor fapete pois 
Conduce # Civettoni al........ 
E lò fermar la vota degl’ imbroi 
(Orme, che bhò preterito il mio fermone ) 
G? imbrogli, Signor mios colpifco è + dui. 
Del refto ogni piacer mi fi difpone ; 
Purche v abbia vicin, ficchè ne pofa 
Dirvi qualche Sonetto, over Canzone. 
E Je Mefe ridurre in una Foffa; 
Takhè poffiamo è forza de ftoccate, 
Cavarle if fangues ed infilzarle l' offa. 
Orsà v afpetto è confumar È eftate 
Alla Patria gioconda, è i nide lets, 
E alla nota Magion delle Zannate. 
Ch ivi giubilo il cor, gli animi queti 
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Farem veder, fe non per altro, almeno 
Per effer pazzi, che noi fiam ‘Poeti; 
Intanto confervatemi nel (eno. 


[ 1643. ]. Quella bizzaria, che fembra comune a’ Poeti, ed 
a’ Pittori, è fempre lodevole negli uni, e negli altri, fe ne’ 
primi fi cangia in leggiadria di comporre, ne’fecondi in vaghez- 
2a di colorire. In quefto periodo è riftretto 1’ elogio di Grifan- 
to Lufetti, ch’ era Poeta, e Pittore. Diede egli alla luce una 
Comedia Paftorale, intitolata Li Contrapofti amorofi, overo Li 
Rott: Incanti, dedicata al Sig. Gabriele Pratoneri, ftampata in 
dodici dal Soliani in Modana nell’ Anno 1648. con una parte 
del Prologo in Verfi, ed alcuni Madriali framifchiati nel prin- 
cipio, e fine degli Atti. | È 

E° fuo il primo Sonetto, che fi vede ftampato ne’ Sacri Ap-_ 
plaufi del Conte Maleguzzi; ficcome fe ne trova qualche altro . 
nel Canzoniere manolcritto dello fteffo Cavaliere. 

Ne abbiamo uno ftampato in Reggio dal Bartoli per la Fefta 
della Traslazione della B. Vergine della Ghiara; dedicata al Co: 
Luigi Terzi di Sifla. 

[ 1643. ] Non debbe la modeftia di Giorgio Gabbi pregiu- 
dicare alla di lui gloria: e fe egli nel dare alla luce alcuni fuoi 
Storici Racconti occultò il nome, doveva quefto precedere nel- 
la mia Storia alle di lui Opere; perche la noftra Patria ricono- 
fca dalla fua fonte il benefizio, che ne ricevette dalla loro im- 
preflione . 

Nafcondendo egli dunque Ia propia Virtù fotto/l titolo dell’ 
altrui pietà, diede in luce il Racconto de’ Santi Primi Vefcovi 
di Reggio, e d’ altri della fteffa Città. 

La Vita di S. Apollinare. | 

Quella di S. Profpero, colla defcrizione de’ fuoi Miracoli. 

La Vita de’ trè Santi Maffimi: di S. Venerio, di S. Pellegri. 
no: e quelle d’ altri Santi, che fono venerati nella noftra Patria. 

Fece {tampare tutte le fopradette Storiette in Parma per Ma- 
rio Vigna nell’ Anno 1645. 

Da alcune Lettere feritte al Gabbi da Giacopo Vezzani (come 
abbia- 
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abbiamo offervato, quando di lui favellammo) fi conofce la ftie 
ma, che quefti ne faceva. 

Le faticofe applicazioni, ch’ebbe Giacopo Ghifoni per li pub- 
blici intereffi, non impedirono è lui 1’ efercizio degli Studj Acca» 
demici; ficchè non fi facefle afcoltare negli eruditi Congreffi 
con qualche nobile Componimento. Si può leggere il di lui Ex 
Jogio nel Compendio de’ Dottori di Collegio. 

L 1644. ] Mediante la pubblicazione ancora de’ fuoi Libri 
fi refe chiaro il fapere del Dott. Gian-Battifta Franchi: il quale 
fù riputato così erudito, che il noftro P, Maeftro Ferreri Servi- 
ta lo introduffe nel Quinto Libro del fuo Curiofo Difcreto à rac- 
contare ad un Foreftiero le riguardevoli prerogative della Città 
di Reggio. 

Diede in luce una breve Defcrizione delle Allegrezze fatte 
nella noftra Patria per la Promozione al Cardinalato del Prin= 
cipe Rinaldo d’ Efte, ftampata in Reggio per Flaminio Bartoli 
nell’ Anno 1642. e dedicata al Signori del Generale Configlio 
di Reggio. 

.1l Principe in Pace, ed în Guerra dedicato al Duca Alfonfo 
di Modana, e ftampato in Reggio per Proipero Vedrotti nell’ 
Anno 1649. 

Ed una Diceria facra, recitata da Silvetro di Iui Nipote, nel: 
la Funzione di lavare li piedi, folita farfi la fettimana Santa nel. 
la Confraternità della Mifericordia preffo S. Agoftino, e ftampa- 
ta dal predetto Bartoli nell’ Anno 1643. 

[ 1645. ] Quando alcuni Soggetti impiegaffero il talento 
conceffo loro da Dio folamente in argomenti degni della loro 
applicazione, riufcirebbe più felice la loro vita, e grata la loro 
memoria. Con tale fentimento bifogna, che io incominci à fcri- 
vere di Camillo Rubiera, detto volgarmente il Palidano, per ef- 
fere (tato Arciprete in quel luogo: il quale, fe non fù Reggia. 
no per l'origine, fù però Accademico per la fua aggregazione 
all’ Adunanza de’ Letterati di Reggio; avendo in ella recitato, 
e rifpofto è Problemi affegnatigli dal Co: Crifpi. 

Si vede un di lui Sonetto, ftampato in lode del Conte Tefti, 
avanti le fue Poefie impreffe in Venezia dal Milocco. E noi ab» 
biamo una Raccolta di Sonetti, ed Ode manofcritte, pi 
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nello fule allora accreditato: che, fe foffero ftate ftampate,non 
tanto potevano andar del paro, quanto falir fopra d’ altre, 
pubblicate da alcuni Poeti Lirici fuoi contemporanei. In effe 
lodò con eroica energia il Pontefice Vrbano Ottavo; fece Ecco 
canora a° fofpiri di Candia; ed applaufe alle Virtù di molti Prin» 
cipi. 

Fofle piacciuto al Cielo, ch’ egli aveffe impiegata fempre la 
fua Mufa in celebrare le qualità de’ grandi Perfonaggi; fenza 
concederle-la libertà di cenfurarne le operazioni; perche non as 
vrebbe incontrate le difgrazie, dalle quali trattenuto, fe non» 
oppreflo, il di lui ingegno, non potè continnare il bel volo al- 
le cime di Parnafo. Mà ficcome hò accennato ciò per l’ obbli- 
go, che hò di non diffimulare la verità; così per quello, che 
hò di rendere giuftizia alia Virtù, invito il Lettore ad offerva- 
re un di lui Sonetto, compolto fovra la Santifs. Annunziata; il 
quale ben merita d’ effere confiderato in riguardo alla dignità 
dell’ argomento, ed alla teffitura della Compofizione. 


W Nelto Mel[laggier del gran Tonante, 
Il De’ cenni eterni efecutor felice, 
MS Movea quaggiò dall’ immortal pendice 
° Rapido Gabriel T ali, e le piante. 
Insgemmava le nubi "1 bel fembiante 
D' una luce ferena, e beatrice: 
Parcea purpurea A i vanni Inda Fenice, 
Parea crinita d° or fiella volante. 
Lucido pellegrino il corfo fcioglie, 
«© Anfin che di Maria nel volto affifo 
Fermò dubbio “I bel piede in sù le foghe. 
E quindi, al rimirar ! aria del vifo, 
In cu la Gloria ogni fuo raggio accogliey 
Pensò d' effere ancora in Paradifo. 


Efig: 
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[ 1646. Efigendo 1’ ordine della Storia, che fia da me ora 
todato il Co: Carlo Calcagni, mi dorrei di non aver ritrovate 
le fue Compofizioni Poetiche, ed Oratorie, fe non aveffe dato 
un faggio della fua maniera di difcorrere in Profa,e di cantare 
in Rima,nella di lui Tragicomedia, intitolata L* Innocente giu 
flificato: il di cui Originale manofcritto fi conferva appreflo il 
Conte Orazio Calcagni, di lui Pronipote;ed una Copia fi tro- 
va nella Libreria di San Spirito, col fuo nome anagrammatico 
di Allarco Gnacci da Reggio. Fù ella rapprefentata nella n0= 
{tra Patria nel Carnovale dell’ Anno 1645. ftampata in Parma, 
con un Cartello del nobile Autore nel fine; in quarto da Fran< 
cefco Cervi nell’ Anno 1646. e riftampata nella fteffa Città in 
ottavo da Erafmo Vigna nell’'Anno 1650. 

Dopo aver io ricordati in quefta Storia molti Letterati; pet 
la ftima, nella quale deve effere tenuta la loro Virtù; mi con- 
viene rifvegliare negli animi altrui, per motivo di gratitudine, 
la memoria del Padre Maeftro Domenico Ferreri dell’ Ordine 
de’ Servi. Egli fù non folo Provinciale della fua Religione ins 
Lombardia, mà Teologo Confultore della Comunità di Reg- 
gio, ed Affiftente dell’ Accademia: in luogo di cui fucceffe il 
Padre Antonio Laimieri dell’ Ordine de’ Minori Conventuali di 
S. Francefco. 

Diede alla luce il Padre Ferreri il fuo Compendio Itorico,ò fia 
Corona di gioie, in onore de’ Santi della fua Religione, impref- 
fo in ottavo in Bologna per Gian-Battifta Ferroni nell’ Anno 
1642. e pofcia il fuo Curiofo Difereto. dove fono molti Difcof= 
fi Scolaftici, Storici, e Morali, dedicato al Senato di Reggio, e 
ftampato in Cremona in ottavo per Marc' Antonio Belpiero 
nell’ Anno 1648.nel qual Libro fece un gentile Epifodio intor- 
no all’ antichità , nobiltà, ornamenti, e qualità illuftri della 
Patria: ficcome fi diffufe in lodare il Tempio, dove fi venera 
la mitacolofa Immagine della B. V. della Ghiara. 

Nel leggere il più volte citato Indice de’ Dottori di Colle= 
gio,fono venuto in cognizione, che Celidonio Roffini era dot- 
to nella Rettorica; mentre di lui fi fcrive: Hic bumanis litca 
ris verfatus fuit. 

[ 1647. ]  Futonoin quet'Afio 1647. € ne due fuffeguenti 
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difturbate molte volte le applicazioni di Pallade dagli Arepiti di 
Marte; che travagliò una parte della Lombardia, non molto 
difcofta dal Territorio Reggiano: come racconta il Brufoni nel 
Quinto, e Sefto Libro del Secondo Volume delle fue Storie 
univerfali. 

Eflendo dunque la Patria fempre inquieta, è cagione di fre: 
quenti paffaggi di Truppe nell’ Eftate, e di Militari Alloggia- 
menti nell’ Inverno, reftarono più che mai interrotti gli eferci- 
zj degli Accademici; mentre non fogliono effi profeguire gli\a» 
meni loro ftudj, fe non fotto l’ ombra tranquilla degli Vlivi. 

Parve però, che alla caduta, la quale minacciava l’ Accade- 
mia, apportafle un nobile riparo la Virtù del Conte Gian-Maî 
ria Crifpi, d'origine Ferrarefe, mà per la Cittadinanza (avuta 
in congiuntura d’ Eredità} e per l’ abitazione Reggiano. Sic- 
come fù Accademico di Ferrara, cosi non folo fù aggregato all’ 
Accademia di Reggio, mà ne fù Principe. Non voglio negare, 
che non feguifle nel verieggiare lo ftile, che allora era in cre- 
dito; mà,quanto tralafciò di gonfiezza, altrettanto ritenne d’ 
amenità. 

Compofe in lode del Duca di Modana: del Principe Cardi- 
nale Rinaldo d’ Efte, che interveniva agli efercizj Accademici: 
del Duca di Parma: de’ Cardinali Mazzarini, Barberini Bichi, 
Ginetti, e Durazzo. 

Oltre il fuo Canzoniere, che fi trova appreffo il Co: Giufep- 
pe fuo figlio, noftro Accademico Muto; fono anche appreflo il 
Co: Gian-Maria, Nipote di quefti, li Difcorfì manoltcritti fat: 
ti nell’ Accademia: tra’ quali uno porta quefto titolo: Che 7 
Eloquenza, e la Bellezza, fono mezzi opportuni per conferva- 
re la Bontà morale nell Uomo. ed un'altro hà l° argomento? 
Che la Virtù crefce egualmente e per l° onore, e per Vl utile. 
per tacere di molti fimili foggetti, che da lui furono propofti 
per Problemi ne’ pubblici congreffi. Ebbe ancora talento per 
Compofizioni latine, nelle quali riufcì felice, come in Epigram» 
mi, ed in Diftici. r 

Si fono pure confervati Volumetti d’ Idilj: tra’ quali è mol- 
to vago quello, che porta il titolo di Pefcatore delufo. di Ode: 
trà le quali è allai nobile quella, che compole pel giorno de 

Morti; 
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Morti: di Sonetti, di Madriali, d’ Intermezzi per facra Rap: 
prefentazione, d’ un Prologo per una Tragedia, di Propofte, 
e Rifpofte: colle quali erudite pezze fi farebbe potuto accre- 
fcere il fuo Canzoniere, e ftamparlo, colla ficurezza; che tan- 
to più allora farebbe ftato gradito squanto che ord ancora non 
difpiacerebbe. 

Vfcirono bensì alla pubblica luce diverfi di lui Sonetti ins 
varie Solennità:ficcome fù impreffa dal Vedrotti in quarto nell’ 
finno 1650. un’ Oda, dedicata al Marchefe Calcagnini, Gover 
natore In quel tempo di quefta Città; ed un’ altr’ Oda, ftame 
patà come fopra, mà nell’ Anno 1659. in foglio, nella quale 
compianfe la morte del Duca Francefco Primo di Modana, des 
dicandola al Duca Alfonfo fuo Figlio. 

Ebbe virtuofa corrifpondenza con Francefco Melofi: da cui 
ricevette Ode,e Sonetti;inviandone altresì à lui:con Paolo Ven- 
dramini, e con altri Letterati di quell’ età. Il più chiaro tefti« 
monio però della fua Virtù è un’ Oda Latina, che abbiamo ma; 
nofcritta, intrecciata in fua lode dal noftro Secchia. 

Perche fù il Conte Crifpi uno de’ migliori Poeti, che aveffe 
la noftra Accademia in quel Secolo corrotto, voglio riportare 
in quefte memorie alcune ftanze d’ un’ Oda, inviata da eflo al 
Signor Francefco Caftaldi, efortandolo à confolarfi per la mor: 
te della Conforte. 


Di quefto mio cor non poca parte, 
O Caftaldi, in frefco mal già non accufla 
MS Senfi umani mia Mufa ; I 
‘Nè confente al rigor d° auffere carte: 
Chiedo folo, che, fparte | 
Omai tante querele, e tanti pianti, 
Ti rafciughi Ragion gli occhi ftillanti. 


Rara bellezza, è ver, rare virtute | 
S° adunaro în colei, che voi (pofafte: 
sit 
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Mà con chi allor fermafte, 

Che foffer molti luftri à lei compiuti? 
Che i biondi crin canuti 

Foffero prima, e vile argento Y oro, 
Cb’ Ecate il crin fatal (cioglie(fe loro? 


bito Rimirar non foglham, che quando in erba 
Bici | La meffe è ancora, il mietitor la tronchi: 
| Non fi tolson da' tronchi 

Immaturi anche i pomi, e P uva acerba. 
Mà legge tal non ferba 

Con noi la. Morte; e gioventà non vale, 
Quando la cieca man gira la falce. 


ti Che $ ban po(anza i pianti, e è fofpiw fpelfi 
fl Di dare al voftro Ben fpirto novello, 
Di Intorno al freddo avello ; 
Lo I fofpirare, il lagrimar non cefft: 
I Da. quefti occhi miei Ref 
Sgorghino rivi; e dalia tomba tolto 
A forza di dolor fia quel bel volto. 


Mò nulla più, nulla sà il Ciel cangiarfi; 
Nè 3 noftri affanni, é le querele afcolta: 
Ciò, che tolle una volta, 

QUI Ufa tenacemente egli (erbarfi: 

ALII Vani i lamenti fparfi 

Furos e vari farany quanti “n più gir 

I opa 
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Copia ? anima afflitta unqua ne fparga. 


Così dunque dal duolo, in cui fi ftilla 
Il cor, torni la mente omai ferena: 
Per quefta voftra pena 
Forfe colei, che amafte, è men tranquilla: 
Beata ella sfavilla | 
In braccio al (uo Signore; e vor piangetes 
E della gioia fua pur vi dolete? 





Scendi d'° Empirei raggi ’ntorno ardente, 
Alma ben nata, tà; feende, fe "1 Cielo 
Del marital tuo gelo 
Gl effetti efercitar pur ti confente: 

° Con immagin vidente 
I fuoi fonni rallegra ; e fà, che veda, 
Con quanto danno tuo viva ti chieda. 





La terra, ov è fua tomba, i più bei fiori 
Impari ’ntanto è germogliar d' Idume: 
Di lò, dove fue piume 
Arde l unico Augel, vengano odori; 
E con profufi onor:; 
Non fofpirante più, non lagrimofo, 
Chiami ? Ombra gentil fpeffo il fuo Spofo. 


i 
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AI frammento della cantata lirica Compofizione unitò alcu 
ni Sonetti, per dare maggior faggio dèlla dolcezza, colla quale. 
poetava il Conte Crifpi. E fia il primo quefto, in cui parago= 
na la S. D. à Roma. e E 


ON Roma, e Lilla ambo nel Mondo egua 
\ Nudrice una d' Eroi, l altra d' Amori: 
S Quella dà legge à 1 Corpi, e queta è i Cori; © 
‘ Roma hà i Regni dal Ciel, Lilla i Natali. I 
Roma bà marmi animati, archi vitali; 3 
Lilla bà gl archi nel ciglio bè in fen gli avori: 
Diero à Roma gli Augufti eterni allori; 
Gl Amanti à Lilla dier palme immortali. 
Roma bà gl oftri del Sole, e Lilla bà i rai: 
Altera è Roma è chi è feguirla è volto; 
Spietata è Lilla, e per mercè dò guai: 
In quefto folo è il paragon difciolto: 
fe Roma talor, Lilla non mai; 
Roma ba nel nome Amor, Lilla nel volto. 


LI 





* 


Nel feguente introduce à parlare la S.D. fatta vecchia, 


Uefto lucido Specchio, il qual folea 
Mofirarmi già de mie beltà le forme, 

UN MS Or che fatta è me fte(fa io fon difforme, 
(MOTO ‘ Confacro in voto “all’’Acidalia Dea. 

Sic. Qu fo/pendo divota è Citerea 

PINI Quel arnefe d' Amor, per non efporme 
til: o. Alle accufe d' un Vetro, in cui pur È orme 
HU Non viveggio del bel, che in me fplendea. 
ti a i 
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«Ob fallace beltà! ben or comprendo, 

Che fon fragili vetri i tuoi diletti: 

. Or con le fughe tue me fiefla emendo. 

, Rimanti in pace, è più felici oggetti 

“*i Configliero d’ amore: io quì © appendo:» 
© “Pià non chiegson Criftalli i miei difetti. 


Compofe il feguente in occafione di fdegno. 


DA il Ciel le mie voci, odan le genti 
Ciò, che per mio difcarco oggi ricanto: 
MS. G antar cieco in amor, Soffri gran ftenti, 
Mà fù vero il mio duol, fallo ‘il mio canto. 
Fofchi eran gli occhi, i0 li cantai lucenti; 
Era il crin nero, io d° or gli diedi ’ vanto: 
Era una Donna, ed io ne’ miei lamenti 
- Qual Dea Ja pinfi, e P adorai col pianto. 
Or mi protefto, errai; fcorno, e dolore 
rme n avanza: e votti i lacci, e gh ami, 
L' occhio fen pente, e più fen pente il core. 
Ma fe pena condegna impor tà brami | 
Al mio fallace dir, giudice Amore, 
là, che sì brutta ancor mi fesua, ed ami. 


Scherza così fopra la S. D. che contempla una moftra d’Oro- 
logio. 
DH come vaga in contemplar rimiri 
\Quefto di mille vote ordin confufo, 
MS In cui fabbro gentil viftretto, e chiufo 
‘Tutti bà del Ciel gl’ innoffervabi! giri) 


Come 
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Come una vota in fe ritorni, e. gui, (di 
E VP altre afferri, e tremolante ad ufo | 
Dia tempo alTempo;e 1 Tempo in fe racehiufo 
Regoli °1 moto, e "I moto il fuon ne ts. 

Così P_ Arte $ avanza; e non Î è greve 

I Dar legge in terra a’ Cieli: e omai, fe vuole, 

MC Farà gelare 1 Sole, arder la neve. 

BUic. Mò fe ben ella in ciò vantar fi fuole, 

i Via più Natura in te pregiar fi deve, 

Che sà negli occhi tuoi dar moto al Sole. 


Fù compofto ilfeguente in occafione di nuovo fdegno» 


v Lori, rimanti in pace ; io parto, Addio; 

‘4 Dal tu0 core infedel parte il mio core: 
CI MS Cerca tò novo amante, 10 novo AMore: 
fi ° Cerca tà più bel volto, t0 cor più pio. 
(Bel T° adorai, mi traditi; or m avvegg 0, 

fi Che folle io fpefi in van ? età migliore; 
Ù Vaneggiai, traviai: fcorgo Î' errore: 

il Altro amore, altro affetto, altro defio. 

UH Ob dell anima mia Nume profano! 

ili Io ti lafcio, io ti fuggo, Idolo indegno, 
Che divoto incenfai tant anni in ‘vano. 
S° ebbi già cieco, or lucido bò Y ingegno; 
LU S° ebbi lo firal nel cor, l bò nella mano; 
Lil ° Che feTalpa è l Amore, Argo è lo Sdegno. 


Sentens 
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Sentendo cantare un’ Vfignuolo, fece il feguente. 


EH qual canto gentile infra quei rami, 
Mirabile Ufignuo!, dal feno fpingi! | 
MS L Alba nel Mondo è ritornar coftringi, 
«Mentre col dolce ftil Ja fvegli, e chiami. 
Con quai foavi, e mufici dettami 
La voce gorgogliando in te reftringi! 
Or per tenere vie D aki, e fo} pingi! | 
Or Ja pofi, or Ja fughi, or la richiami) 
Come or langue ella rauca, or viva forse! 
Or tremola $° aggira, or và fpedita, 
E fe medefma in mille guife porse! 
Cigno, e Sirena i0 ti direi; che unita 
In te di lor ben ? armonia fi (corse: 
l x N. ° o ° a ? 
Mà tà in cantar non muorize altrui dai vita. 
[ 1649. }] Parendomi convenevole, che à qualunque Sog- 
getto debbano precedere quelli , che intervennero alle pubbli- 
che Adunanze del Co: Crifpi: non folamente per 1° ordine degli 
Anni, mà per eccellenza de’ meriti, mi accade nominare 
Niccolò Rufcelli: in ode di cui fi vede- un Sonetto mano: 
fcritto, fatto dal Co:Crifpi in congiuntura della fua Laurea. 
Bartolomeo Carelli, che dimoftrò il fuo talento nelle Rifpofte 
‘de’ Problemi: Paolo Spinelli, ed Antonio Maria Cadà. 
Meritano ancora d’ effere lodati, Domenico Grandi: il quale 
fù Secretario dell’ Accademia; e quando morì, gli fù foltituito 
Francefco Abbati molto dedito alia Pocfia. 
D. Livio Caftra: di cui fi trova qualche Sonetto nel Canzo- 
niere manofcritto del Co:Maleguzzi;e che per la fua leggiadria 
di comporre fù degno di quelto Anagramma litterale , fatto da 
un noltro Accademico Muto: Livius Caftra: Vir Caftalius . 
Il Padre Tommafo Maria Serpino Reggiano, dell’ Ordine de’ 


Predicatori: il quale, oltra la felicità di ricavare Anagrammi 
nume- 


» 
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numerici, fece un’erudito Difcorfo nell’ Accademia fovra il Pro- 
verbio, Vexatio dat intelleétum. | 

Ed Antonio Morenghi, di cui abbiamo una Lettera latina, 
ftampata in Venezia, ed inviata à Francefco Torricelli Denagli 
{di cui ora fono per favellare ) in ordine ad una fperienza 
del Vacuo fatta dal noftro Gian-Antonio Rocca: fovra la quale 
era nata un’ erudita contefa trà il P. Maeftro Domenico Ferre- 
ri Servita, ed il P. Reggente Tommafo Capponi del Terzo Or- 
dine di San Francefco. 

[ 1650. ] Alla Virtù di Francefco Torricelli Denagli deb- 
bonfi dupplicate lodi, perche meritò doppia corona d’ alloro, e 
per la vivezza, colla quale compofle Verfi Italiani, e per la no- 
biltà, colla quale ne intrecciò alcuni Latini, Si può conofcere 
la prima in un’ Oda ftampata dal Vedrotti nell’ Anno 1650, il 
di cui argomento è, Che la Bellezza ,e non la Face di Cupido, 
è quella, che accende i cuori. effendo itata dedicata al Marche- 
fe Calcagnini, allora Governatore di Reggio, e recitata nell’ 
Accademia,dove intervennero Ie Dame; ficcome in un Sonet- 
to compolfto da lui nelle Difefe della Cotelfa Maleguzzi. Si può 
ammirare Ja feconda in venti Diftici, che abbiamo manofcritti : 
i quali dal Denagli furono inviati con elegante Lettera al Rè 
Criftianifimo per lo magnifico Rifarcimento della fua Reggia 
dopo un’ Incendio. Nel leggere li medefimi ne hò fatta la fcel- 
ta di quattro per contradiftinguere la felicità della fua vena, e 
per ornare con eli quefta Raccolta di Componimenti Accade- 
mici. 


O. potuit nocuife mibi, mibi profit ignis: 


Pulchrior è fammis tollor ad Aftra meis. 


E' flammis Phenix: è flammis inclyta moles 
MS. Surgit: felices utraque paffa rogos. 


Dicere, quotquot habet Tellus, Fama emula ymoles 


Fam fine; pro cunélis banc celebrare fat eft. 
Extete 
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Externum miraris opus? majora recondit: 
Quod patet, exiguum cft 5 quod latet, eximium. 


Dopo la citata Lettera del Morenghi, abbiamo pure Ia rifpo- 
fta latina del Denagli ftampata, e fcritta da Venezia alli 2. Gius 
gno dell’ Anno 1649. 

[ 1652. ] La penuria, che fofferiva in quefto tempo 1’ Ac- 
cademia, fù ricompenfata dal fertile talento d’ un Soggetto, che 
ebbe le doti illuftri di molti. Quefto fù Benedetto Ferrari Reg- 
giano, detto dalla Tiorba, per effere [tato così maravigliofo 
Sonatore di fimile ifromento, che la denominazione della fua 
Famiglia fi perdette nel titolo della fua Virtù. Fù riputato per- 
fetto Mufico,e giudicato buon Poeta; per lo che, ficcome go= 
dè ne’ Teatri un piacere fecondo di quafi tutti li piaceri, che 
nafcono da diverfe virtuofe qualità, nel comporre l’ Opere, nel 
ridurle in Mufica, nel cantarle, e nell’ accompagnarle col fuo- 
no del mentovato iftromento; così egli ricevè tutti gli applau- 
fi, che in congiuntura di Drammatiche Rapprefentazioni fi fo= 
gliono divifi concedere ad un’ ingegnofo Poeta, ad un’ eccellen- 
te Maeftro di Cappella, ad un Mufico famofo, e ad un Sonato- 
re, che con arte fingolare, e con dolce armonia fappia diltin- 
guerfi dagli altri. 

Ebbe la forte di piacere molto all’ Imperadore Leopoldo. 

Fù molto applaudita dagli Afcoltanti, e da diverfi Poeti (che 
con Sonetti ftampati avanti, e doppo l’ Opera, ne commendaro- 
no l’ Autore) la di lui Favola Paftorale in Verfi, intitolata |’ 
Andromeda, rapprefentata in Mufica in Venezia nell’ Anno 
1637. e ftampata in dodici nella fteffla Città per Antonio Bari- 
letti. 

Diede il Ferrari ancora in luce L’ Armida, Rapprefentazione 
in Verfo per Mufica, recitata, ed impreffa in Venezia in dodici, 

La Maga fulminata, Favola Paftorale in Verfi, rapprefen- 
tata in Mufica in Bologna, ed in Venezia; dove fù ftampata in 
dodici nell’ Anno 1641. con la quarta impreflione. 

La Ninfa avara, Comedia in Verfo, rapprefentata, e po 
fta in Mufica dallo fteffo Autore, cantata in Venezia, dove fù 
‘ftampata in dodici. | 

Il Print 



















































244 STORIA LITTERARIA. 


Il Principe Giardiniere, Opera in. Verfo, rapprefentata in Vee 
nezia, ed ivi ftampata in dodici nell’ Anno. 1646. | 

Le accennate Quattro Opere furono riltampate:in Milano per 
lo Marelli nell’ Anno. 1659. 

Fù aflai gradito ancora // Paffor Regio, Favola in Verfi, po? 
fta in Mufica dal medefimo Poeta,rapprefentata in Venezia;in. 
Bologna, ed in Genova: dove fù ftampata per lo Calenzano in 
ottavo nell’Anno 1645. ficcome fù riftampata in Piacenza nel- 
lo fteflo Anno per l’ Ardizoni. i 

Sì vide ancora impreffa in Parma in ottavo da Mario Vigna 
nell’ Anno 1664. La Licafta, Dramma dello fteffo Autore, 
pofto in Mufica da Francefco Manelli. | 

Se crediamo allo Stampatore delle fue Poefie, aveva Bene- 
Ro Ferrari altre dodici Opere Muficali da donare alla pubbli- 
ca luce. 

Furono le citate fue Poefic, ftampate in quarto in, Piacenza 
da Gio: Bazachi nell’ Anno 1651. | ] 

[ 1655. ] S' io mi doleva di fopra, che li movimenti di 
Guerra, non lungi a’ noftri confini, aveffero interrotta la quie- 
te dell’ Accademia; rinovo ora i lamenti, perche» fcaricandofî 
in quell Anno.1655. il furore dell’ Armi fovra lamoftra Patria, 
fconvolta l'Accademia, fofferfe della fua felicità nuovo nau- 
fragio,.e nuovo occafo della fua gloria. 

E x656. ]. Ceffate poi le adombrate turbolenze, ripigliò 1” 
ifteffa Accademia li primieri efercizj: ne” quali fi contradiftinfe 
Gian: Antonio Rocca, che morì appunto in quelt* Anno 1656. 
Penfo dire di lui, che farà fempre cura gloriofa onorare. con 
Jagrime le di lui ceneri; perche non fi può alcuno ricordare del 
fuo nome, fenza compiangere la Virtù, che parve con elfo al- 
lora eftinta. Era dotato d’ una così ammirabile prontezza di 
mente,che dî tutte le cofe penfava fottilmente, ed .acutamen- 
te difcorreva. Fù particolarmente dottiffimo nella Geometria, 
Aritmetica, e nell’ altre parti della Matematica. Era congiun- 
to alfuo fapere un tal foave iftinto, che dalla nobiltà de’ pen- 

fieri non fi vide maî fcompagnata la dolcezza de” coltumi; nè 
fi feppe mai decidere, s° egli era più da ftimarfî per I° amabili- 
tà dell’ indole, ò per l'eccellenza dell’ ingegno. Che fe ; 
gIUGIe 
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giudicato fimile Elogio fuperiore al merito del Soggetto da me 
lodato, fappia ognuno, che non hò ecceduto, bensì mancato 
ne’ doveri della lode; e che, in vece di dire d’ avvantaggio, hò 
detto meno di quello, che del Rocca di Reggio afferifce il cele« 
bre Matematico Carlo Renaldino nel Capizolo 29. d Car. 433: 
della Prima Parte della fua Opera in Foglio, intitolata Ars Ana- 
lytica Matbematum. ftampata in Firenze dal Cocchino nell’ Ans 
no 1665. Soggiugnerò pertanto, che da’ fenfi del Renaldino 
non diflentì l’ Ifachio, Barone di Cantabrigia, pubblico, € fae 
mofo Profeffore di Matematica in quell’ Accademica Vniverfi- 
tà, ch’ è una delle principali d’ Inghilterra. Furono ftampati dal 
Rocca duoi Epigrammi, diretti al Principe Alfonfo d’ Efte_.; 
due Ode Alcaiche; ed un Sonetto;avanti le fue Conclufioni di 
Filofofia» 

[ 1658. ] Niun Letterato più nobilmente occupa li pen 
fieri, che quando obbliga l’ ingegno è fervire alla pietà: così 
fece Domenico Tofchi, il quale diede in luce 1’ Opera, ftampas 
ta in Bologna da Giacopo Monti nell’ Anno 1664. ed intitola» 
ta De reéto Sacrofanéte Ecclefie Ritu. ficcome l’ altra fovra il 
Proverbio Prima charitas incipit è fe ipfo. e quella Num ali. 

uod detur Furis naturalis Matrimonium. E’ ingegnofo ancora 
il Trattato, in cui cerca, An Bellum fit licitum, &» inîta pax 
cum omnibus fervanda fit. con altre dilettevoli, ed utili que- 
ftioni Teologiche, Filofofiche, e Morali, ftampate come fopra: 
nelle quali fi vede unita alla profonda dottrina l’ erudizione fa= 
cra , della quale era adorno il Tofchi. 

[ 1660. ] Credereidi privare quefte Memorie del più no- 
bile ornamento, e di negare un giufto applaufo al fapere d’ uno 
de’ più virtuofi Soggetti, che allora viveffero nella noftra Pa- 
tria, fe non illuftraffi quefta Cronaca Accademica colla defcri- 
zione dell’ Opere di Tifabefano Secchia, noftro Reggiano: il 
quale nell’ efporle in pubblico fempre usò il titolo d' Accademi« 
co, chiamandofi ora L’ Occulto, ed ora 1I/ Lepido; mà fempre 
celando il nome. Nè io voglio alzare-la vifiera à chi fotto fimi- 
le Anagramma fi compiacque nafconderfi, per effere vivuto in 
un luogo, dove per gravi ragioni non fi dà opera all’ Italiana, 
Pocfia. Egli fù Autore del ca giocolo Poema, ao il 
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Capitolo; tanto lodato da’ Letterati, gradito da’ noftri Cittadi- 
ni, ricercato da’ Foreftieri; e da tutti giudicato incomparabile 
nella fua fpezie di Componimento piacevole, per le allegorie de? 
Canti, per la naturalezza dello ftile, e per 1’ acutezza de’ mot- 
ti. Ancorche ne fieno ftate fatte tante Copie, che in maggior 
numero non fe ne vedrebbero,fe foffe tato ftampato,e più vol- 
te riltampato; noi però (prefcindendo da’ riguardi della mate- 
ria, che tratta, per la quale forfe potrebbe difticultarfi l’imprefs 
fione ) ci augureremmo, che fofle ufcito alla pubblica luce; per- 
che Reggio per tale Capitolo non invidierebbe à Modana il pre» 
gio, che le acquiftò il Taffoni colla fua Secchia rapita. 

Nel medefimo ftile burlefco egli compofe fei Comedie; tra’ 
Je quali fono piacevoli,ed ingegnofe, Li Quattro fimili. Il Pres 
fciuto. ed il Potacchio, Comedia in Comedia.Îa di cui Scena fi fine 
ge fl Ofteria del Chiù, con alcuni Intermezzi guftofiffimi in 
Verfi. 

Mà fe il noftro Secchia fù ne' Componimenti giocofi tanto fe- 
lice, non fù meno ammirabile negli eroici. 

Vfci dalla fua penna il Demetrio, Tragedia în Verfi, rappre- 
fentata in Parma nell’Anno 1644. € dedicata a’ Sereniffimi Do- 
minanti di detta Città. 

L’ Enrico, Tragicomedia, recitata nella medefima Città di 
Parma, nelle Nozze del Duca Ranuzio, e della Ducheffa Ifabella 
d’ Efte nell’ Anno 1664. 

L’Odilia,Tragicomedia in Verfi. 

Pi ci Rofalia, Azione Drammatica fpirituale, compofta in Ver. 
i, e 

JI Tiberio, Tragedia in Verfi. 

Noi abbiamo tutte quelte Opere manofcritte; e con effe al- 
cuni Libri di Compofizioni Latine ed in Profa, ed in Verfi, de- 
gne d° effere ftampate non folo per benefizio dell’ Accademia, 
mà per decoro della Patria. Si conofce, che ancor” effo aveva 
intenzione di darle in Îuce; perche fono divife in varie Cen- 
«turie, dentro le quali fi trovano nobili Poemetti latini, foavi 
Elegie, Ode ripiene di maeftà; Egloghe, €d Idilj afperfi di te- 
nerezza, Emblemi artifiziofi;arguti Epigrammi, Elogi , ed Ifcri- 
zioni degne d’effere fcolpite ‘in marmo; più tofto che imprefle 

| ne’ Torchi. 
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ne’ Torchi. Gli abbiamo per fine l’ obbligo d° aver compofto 
fovra tutte_le rare Sculture del noftro Profpero Clemente; in 
onore de’ Santi Protettori di Reggio; ed in lode d” alcuni no» 
ftri Letteratt, e di moltî nobili Reggiani. 

Dalle dì lui Poefie hò trafcelti alcuni Epigrammi per ripot= 
li in quefta Accademica Raccolta, più tofto per aggiungere nuos 
vo fregio alla medefima, che per acerefcere maggiore ftima vers 
fo l’ Autore abbaftanza acereditato. 

Leggiamo adunque li feguenti Verfi, compofti fovra P Im- 
magine miracolofa della noftra B. Vergine della Ghiara, dipinta 
da Lelio Orfi in atto di adorare il Figlio. 


\Ue Puerum infpettans junîtis colit innuba pale 
n Ausufto Matris vivit in ore color. (miss 
Urfi certa manu piélam nifi fama doceret, MS. 
Expedtarem avidis auribus inde fonos. 
Vana peto: Effigies non eft bec indiga vociss 
Qua culto © Mutis piùta dat ore loqui. 


Ecco un’Epitafio da incidere fovra il Sepolcro del noftro Cars 
dinale Tofchi. 


Ajores quidquid legum fanxere, gacenti 
Id totum in Tefco funebris Urna tegit. 
Dignus, qui nunquam morti fuccumberet, expers 
MS. Legum fi leges mors colui(fet, erat. 
Applaude ancora alla pudica, e valorofa Vergine Anna Bec: 


chefina, uccifa dal Zio: fovra il-di cui Cadavero occultamente 
fotterrato dicefi effer nato un Giglio» 


Iîtima Virgineo (acra bic jacet. Anna Pudori, 
Incefta Patrui villima cefa mana, MS. 
o pala e |. 4a 
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Molla mista minis verba averfata, furenti, 
Quàm malè fedari, maluit enfe mori. 
Clam tumulat culto cafam fceleratus sn agro, 
Tantum ibi peffe ratus contumulare fcelus. 
Lika fed produnt intempeftiva jacentem, 
Qua nata è foffo profilucre finu. 
In caufa ad Superos pusnati Terra Pudoris 
Non poterat lingua candidiore loqu . 
Dent niveos alie latices è vulnere laclis, 
Anna fuo Florem è vulnere laclis agit 


PIPPDIPIIPIPIOOV I 


Sovra la Statua d’ Eva, fatta dal Clemente, la quale fi vede 
fovra la Porta della Cattedrale. 


Rimevam qua fculpta refert bec poftera Matré, 
In Pario vitam marmore Mater babet. MS. 
Motum opifex Clemens verè non addidit Eve, 

Hec quoque ne in vetitum proruat Eva nefas. 





Sovra un’altra Statua di S. Daria, opera dello fteffo Scultore. 


I flagris Daria cedas Simulacra, doloris MS, 

S Cefa edent,y quos non edidit illa, fonos. 

Ars tanta eft, Darieque fuit conftantia tanta, 
Ut, quod non egit femina, marmor agat. 


— Avendo io veduto fovra un’Elogio delSecchia notato di fuo 
carattere, che non gli piaceva, hò voluto; ciò non oftante, ag- 
siugnerlo a’ fopradetti Epigrammi; perche, febbene fù rifiutato 

: dall’ 
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dall’ Autore, potrebbe effere gradito da qualcheduno; che lo 
leggefle. | 

Sovra una Statua lavorata dal Clemente, lodato di fopra, 
che rapprefenta la B. V. Immacolata nella fua Concezione: la 
quale fi venera nella Confraternità di S. Francelco. 


TARTENTAIERNEAD 


e JOncepte fimulacrum Deipare 


ario non nifi ex marmore confici debuit, 
Quod unum maculas non admittit. 
Originalis Innocentia candore TO ipfi lapides probant. 
Divine Opus Clementia ante fecula delineatums 
Futuris feculis Sculptor expreffst 
| lemens. 
Pilture munus boc demandari non decuit 4 
Que fuas partes tantum agit per umbras. 
Umbrarum eft expers Virgo eletta, ut Sol. 
In oculis maculas gerit,qui maculas ferutatur in Sole. 
Tota pulbra eft, VO decora ; 
Quin & terribilis tota. 
Hoc uno fibi vetus Serpens timet A marmore, 
Ne fuum caput iterum conteratur : 
Adeò, vivo in marmore vivere Virginem, 
| Vel ille credit, 
Penes quem nulla eft fides. 
Adeò arte deluditur  Audor fraudis, 
U:, in Adam peccaffe, falsò fibi perfuadeat, cam, 
Quam & in marmore filiam exiftimat Protoplafti. 
Et mos quoque delufit, 
peli div: dol 
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Dum feliciùs, quim fabulofus Deuchaliony 
Ex faxo (pirantem Virginem 
Nobis ad vivum expreffit 
Profper Clemens. 


AI defcritto Elogio non reputo fuperfiuo aggiugnerne un’ aj- 
tro,compofto dallo fteffo Autore, fovra il Simulacro d’ Erco- 
le, fcolpito: dal medefimo Clemente: che ferve di vago orna- 
mento alla Porta del. Palazzo de’ Conti Scaruffi) colla Statua di 
Lepido, lavorata dallo fteffo Scultore, 


g mita S ° 
Ifte ; nec obvium, Wiator, exborrefce Herculem: 
C/ementis, non Tonantis,eft opus. 
Cui non Thefeus vel fuis timendus, fed Lepidus 
MS ! Comes eft additus. 
Ia hoc Hercule Profper 
° Laborum Herculis omnium compendium fecit. 
Vicit. Alcide Clavam Prof/peri Malleus. 
Qui boc uno verè Profper. 
Fuit in Simulacro, 
Ouòd dextero Hercule fecerit. 
U lteriàs Ars non progreditur . 

Ut Nautis terminales columnas Hercules pofuit, 
Geminos ita Statuarits terminos Profper ftatuit, 
Herculem, & Lepidum. 

Suo celfit € Profper Jabori, 

Cus pofiremus «Hercules extitit labor. 
Enits artis viribus Herculi non. potuit parem. 

a , — Profpei 
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Profpert fepulero fudatum pralufit marmor. 
Magno & Fovi Herculs conftitere natalia . 
Nob:hds vite curfum conficere Clemens, 
Qudm termino Hercule nequitt. 

Ut immortales inter referretur ab Hercule, 
Suum buc Calum confecravit, 

Qui Colum didicit fuftinere . 
Colum attisit, ut Calum depofuit, 
Profper Clemens. 


[ 1661. ] Chiunque de’ noftri più vecchi Accademici a» 
vrà conofciuto il Dottore Aleffandro Mazzini, non riputerà 
efaggerazione la lode, colla quale incomincio è favellarne : ‘affe- 
rendo, ch’egli fù dotato di così rare prerogative, che, fe le 
Accademie fi poteflero fare d' una fola perfona, farebbe bafta» 
to egli à formarne un’ intiera, per l’ammirabile talento, che 
ebbe, di comporre in tutte le forte di Profe,e di Poefie:in mo- 
do che venne giuftamente chiamato con gli Epiteti di Fenice 
degl’ Ingegni,e di Moftro di Sapere. Fù dottiffimo nell’ una, e 
nell'altra Legge: per apprender le quali fcriffe due Tomi, inti- 
tolati Pygmeus fuper bumeros Gygantum, five Prolegomena ins» 
Legem Civilem. Fù verfato nelle Scienze fpeculative , eccellente 
nelleLettere umane: non gli mancò la cognizione delle Lingue, 
Ebraica, Greca; e Latina; ed ebbe una perfetta notizia della 
Storia facra, ec profana; ammirandofi in lui collegata con raro 
innefto ad acutiffimo intelletto feliciffima memoria. 

Servì il Principe Cardinale Rinaldo d° Efte in qualità d' Vdi- 
tore» e Segretario. E ficcome li fuoi configlj ne’ grandi affari 
furono giudicati oracoli, così le fue Lettere furono ftimate le 
migliori, che ufciffero dalla Segreteria d’ alcun Principe. 

Lafciò un perpetuo argomento del fuo virtuofo genio nella 
fcelta de’ Libri: de” quali iftituì eredi li Padri Minori Conven- 
guali di S. Francefco. | 
"Re L 4° Per 
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Per effere ftata unita in ‘cffo è profonda dottrina fingolare 
integrità di vita, prima della fua morte fece ardere tutri li fuoi 
Scritti, e Componimenti; per lo che non reftò à noi che uns 
picciolo faggio della fua virtù in una Gramatica, la quale abbia - 
imo manofcrittà, diftefa nella maniera di quella dello Scioppio. 

[ 1662. ] Degno allievo del Mazzini, e fucceffore nell’ im- 
piego di Segretario fù Giofeffo Buffeti; mà con diverfo Principe, 
febbene della tefla Serenifs. Cafa, e del medefimo. Eminentifs. 
Grado; cioè col Serenifs. allora Principe Cardinale, ed ora Duca 
Regnante di Modana: al quale ebbe I’ onore di fervire laudabil- 
mente fino alla fua morte. Che, fe erano ftate molto applaudie 
te le di lui Compofizioni nell’ Accademia della fua Patria, fuori 
di quefta furono molto confiderate da’ Principi, ed ammira- 
te dagl’ intendenti le di lui Lettere. 

[ 1670. |]. Potrei qualificare l’ elogio del Conte, e Dottore 
Gio: Ancini colla defcrizione degli onori ricevuti dal Rè Cafi- 
miro di Polonia: ficcome coll’accennamento delle fue Compo- 
fizioni fatte, allorchè viffle; effendo ftampato frà gli altri un di 
lui Epigramma nelle Difefe del Co: Marcello Mafdoni, ed un 
altro in quelle della Conteffa Maleguzzi: ficcome fe ne vede, 
uno con un’Oda Saffica nella citata Relazione del Dott. Franchi. 

Mà voglio folamente illuftrare la fua memoria con un’ efem- 
pio della fua ingegnofa pietà,colla quale fece à fe prima di mo- 
rire l’ Epitafio: che fi trova {colpito in marmo nella Cappella 
de’ Conti della fua Cala, confecrata alla B.V. Addolorata nel- 
la Chiefa di S. Spirito: coll’ Anagramma ricavato dal fuo Nome, 
e con un Diftico nella maniera, che qui fotto ftà efpreffo. 


JOANNES ANCINUS. 
Anagramma purum, W veridicum. 


NON, VANA, CINIS ES. 


| Explicatio. | 
Non, vana hec, cinis es: Leclor, funt omnia terris 


Non, vana, LI cinis; aft etbere perpetua. 
Mentre 
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1664. ] Mentre colle chiare fatiche de’ ricordati Letterati. 
Reggiani appariva in vigore I° Accademia, Iddio fece nafcere_s 
nella noftra Patria un Parto di tanta perfezione, coll’ accrefcere 
nel feffo più debole lo fpirito;ed il valore, che per lui non fi di 
rà mai in quel Secolo ofcurata in Reggio la gloria delle Lette- 
re. Con tale precedente magnifica, mà giufta cfpreffione, in- 
tendo di celebrare la Co: Veronica, Figlia del commendato Co: 
Valerio Maleguzzi Valerj: la quale impiegò. il fuo virile talen- 
to nella più efatta cognizione delle Scienze Speculative, Filo- 
fofiche, e Teologiche, e di tutte lc Arti liberali, fotto la di- 
rezione del Padre Maeftro Antonio Cottoni del Terzo Ordine 
S. Francefco; ed indi fotto la di lui afliltenza efpofe ella pubbli- 
che Conclufioni, dedicate à Margherita Farnefe Ducheffa di Par- 
ma: nella quale congiuntura fi compiacque di venire ad argo= 
mentare il Cardinale Carlo Roffetti. E pofcia la predetta Con» 
teffa ne foftenne altre più folenni confecrate alla Resina di Fran- 
cia seffendo intervenuto alla nobiliffima Funzione, fattafi nel Pa- 
lazzo della Comunità di Reggio ,il Gran Principe di Tofcana. 
Dimoftrò quelta virtuofa Dama nell’ una, e nell’ altra occafio- 
ne tanta dottrina,che ne corfe la fama per tutta I’ [talia, e fuo- 
ri della medefima; notificandofi ciò fino ne” pubblici Rapporti: 
e ne ricevette la fapiente Signora congratulazioni dall’ accen- 
nata Regina di Francia, dalla Regina di Svezia, dalla Duchef 
fa Laura di Modana, da quelle di Parma; c di Guattalla, dalle 
Signore Marchefe d’ Efte di San Martino, e di Borgomainiero, 
Ne fù commendata dalla dotta Elena Cornara Profcopia: fic- 
come da’ primi Letterati di quel tempo foreftieri, e noftri; ef- 
fendo ufcite Raccolte di Poefie in lode di lei. 

Donò effa altresì la fua applicazione agli ftudj Accademici, 
e compofe due Opere in Profa: I una col Prologo in Verfi inti- 
tolata L’ Ianocenza riconofciuta, dedicata alla Duchefla Laura 
di Modana, ftampata in quarto per Giacopo Monti in Bologna 
nell’ Anno 1660. e l’altra manofcritta, che porta il titolo di 
Sfortunata Fortunata. 

Ad imitazione de’ più Saggi, impiegò gli ultimi fudori nel. 
lo ftudio delle morali Difcipline; e lafciò quattro Libri mano- 
{critti delle Paffioni, e della natura delle medefime: coriga 

anche 
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anche di ciafcheduna Paffione particolare, come dell’ Amore; 
Odio, Ardire, Timore, &c. 

Quefta feria applicazione alle Scienze morali fù prefagio dell’ 
eroica rifoluzione, che indi fece la Contefla Veronica; di fepele 
lire nobilmente li trionfi del fuo fapere nel Monifte- 
ro della Vifitazione di San Francefco di i 

Sales in Modana:dove morì con 
grande concetto di bontà, 
non inferiore è quello, 
che aveva lafciato 
di virtù nel 
Secolo. 
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In cui fi defcrivono gli Efercizj fatti 
dagli Accademici Reggiani fotto 
il titolo di FU MOSI. 


[ 1666. ] 


Wx7X Arve, che in quefto tempo l’ Accademia riforgefe 
\) fe dalla fua decadenza, per 1’ ardore d’ alcuni: a° 
23 quali fe non fi può concedere il nome d’ Inftitu- 
DI tori di una nuova Accademia, non fi può loro ne- 
e I gare quello di Riftauratori d’ una vecchia, Prefero 
eglino pertanto il titolo(non male adattato all’eftro,con cui al- 
lora fi componeva) di Fumofi, overo d’ Affumicati; non sò;fe 
per eccitare fe fteffi con quefto nuovo vocabolo à maggior- 
mente ftudiare, ò per apparire inventori d’ un titolo peilegri- 
no. Sò bene, che alzarono l’ Imprefa, nella quale era dipinta 
una Maffa, ò Mucchio di legne fumanti, alzate in forma di ro- 
go preparato ad ardere, col Motto Exrerfa /uce purpurafcet. 
fcrivendovi di fotto Academia Fumigantium. Si vede l accen- 
nato Stemma ancora oggidì nel Chioftro interiore de’ Monaci 
di S. Benedetto, nel luogo appunto, dove fi facevano li Con- 
greffi Accademici. In lode di quefti Accademici fi ritrova un 
Sonetto ftampato trà le Compofizioni Accademiche, imprefle 
in Venezia,del Padre Abate Porrini Caffinenfe: il quale forfe 
l'avrà recitato nell’ Accademia;ed è allufivo all’ Imprefa della 
medefima. Il Principe della fteffa Accademia fù il Marchefe 
Silvio Molza, Governadore in quel tempo di Reggio: 1’ Affiften- 
te, ed il Segretario il P. Abate D. Paolo Riveglia Napolitano, 
dell’ accennato Ordine di S. Benedetto; ed il Mecenate dell’ Ac- 
cademia fù il Principe Cardinale Rinaldo d’ Ete, allora Vefco- 
vo della noftra Patria, che onorò qualche volta colla fua pre- 
fenza quelle Litterarie Funzioni:le quali, febbene durarono poco 
tempo, furono però baftevoli è mantenere vivo il nome, fe non 
lo fpiendore,dell’ Accademia. Sì up» 
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Si udirono in effa ‘il Marchefe Alfonfo Fontanella, che emu- 
lò in due maniere la gloria dell’ altro Marchefe Alfonfo di lui 
Atcendente; perche non folo occupò lo ftefflo impiego di Refi= 
dente del Duca di Modana appreffo il Gran Duca di Tofcana, 
mà fi efercitò ancora nella Poefia; avendo nol molti fuoi Vers 
fi manofcritti fovra materie amorofe. | 

Il Dott. Carlo Biondi: dalla penna del quale fi videro ufci- 
re in tutte le Raccolte, che allora fi fecero, Compofizioni Po- 
etiche: come un Panegirico in Verfi ad onore della Co: Male- 
guzzi; due Sonetti ftampati nel Libro dato in luce per la Lau- 
rea del Dott. Munarini; ed altri,che fi tralafciano per brevità. 

Il Dott. Michele Bonvicini: di cui fi vede un’ Oda ftampata 
nella citata Raccolta del Munarini. 

Il Dott, Gian-Battifta Rufcelli, che dimoftrò il fuo talento 
nell’ intrecciatura di diverfi Elogi, ftampati in venerazione di 
S. Maria Maddalena, e di S. Niccolò: in lode del Rè Criftianif* 
fimo, e del Marefciale di Turrena; del Cardinale Barberini, e 
d'altri Perfonaggi. 

E D. Cefare Violi, da cui furono confegnati alle tampe al- 
cuni Epigrammi in varie Raccolte: e fi vedono Verfi eroici di 
lui nel Libro, in cui è defcritta la Machina della Confrater- 
nità di S.Stefano per 1’ Incoronazione della Beata Vergine del, 
la Ghiara, 

Potrei accrefcere il numero di quefti Accademici coll’ aggiu- 
gnerne altri, che recitarono in tale virtuofa Afflemblea:mà per- 
che furono quelli, che rifabilirono l’ Accademia col prendere tl 
Nome di Muti, mi riferbo à fare noto il faper loro nella Secoda 
Parte di queft? Opera; non tanto perche la moltitudine dell’im- 
prefe loro efige un Volume à parte, quanto perche giudico mi» 
gliore fpediéte illuftrare co’ pregi loro il riforgimento d’un'Acs 
cademia gioriofa,più tofto.che adornare l’occafo d’ una languen- 
te:nè poffo negare, che, ficcome fono ftato anfiofo d' afficurare. 
in quefto Libro lagloria de’paffati Accademici,così io fia n6 me- 
no follecito d’ applaudere alla Virtù de’ prefenti: i quali intan- 
to da fe medefimi non ceffano di travagliare per la Fama loro. 


II Fine del quinto, ed ultimo Libro. 
AGGIVN. 


AGGIUNTE, 


DICHIARAZIONI 


Intorno ad alcuni Autori contenuti nell’ Opera; 
ed altri, de quali ultimamente 
s è avuta notizia. 


Di Bettrico da Reggio, 


 LLA Pag. 11. dopo le parole nel maneggio de pub= 
) Olici affari, per li quali era (pedito,. fi aggiunga 
ei _[ 1320. ] Riponendo l’ Allacci nel fuo Indice 

® Bettrico da Reggio, e facendo anche di lui men- 
È; A zione il Corbinelli, che nella fua Raccolta afferi- 
fce d’aver notato quefto Autore in un Volumetto di Rime anti- 
che, ftampato in Venezia nell’ Anno 1518. io voglio almeno ac° 
cennarlo in quefte mie Cronache, ancorche non abbia ritro- 
vato alcun fondamento per fapere, di qual Cafa foffe quefto Po 
eta; non potendo io fofcrivere all’ opinione di quelli, che fup- 
pongono fia d’ Arezzo di Tofcana; perche da’ Fiorentini (efat- 
ti offlervatori della proprietà de’ nomi) farebbe chiamato d’ A= 
rezzo, e non da Reggio: nel modo, che giudico fia Reggiano 
ancora quel Maeftro Pier da Reggio, lo di cui trattato del con- 
fervare la fanità fù volgarizato da Baccio Valori;ed il di cui Te- 
fto à penna nell’ Indice del Vocabolario della Crufca viene af- 
ferito trovarfi appreffo il Senatore Guicciardini. 





Di Tommafo Cambiatore. 
Alla Pag. 14. dopo le parole: #1 Parma circa P_Anno 1439 
fi aggiunga | 
Si fa menzione di Tommafo Cambiatore dal Canonico Cre= 
cim- 
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fcimbeni ne* Comentarj-intorno alla Storia della volgar Poefia 
al Cap. 8. del Libro Quarto del VolamePrimo. E febbene nel 
Cap. 14. dello fteflo Libro paresche il fopradetto Canonico-du» 
bitt; fe foffe il Cambiatore il.primo, che traduceffe alcun’ O- 
pera in Verfi Tofcani, come aveva afferito nel prefato Libro 
Quarto, à noi bafta, che Tommafo foffe.il primo Traduttore» 
dell’ Eneide, come dicemmo difcorrendo d’ eflo ; e non Gian- 
Paolo Vafio, che diede in luce col nome del Cambiatore fimi= 
le traduzione nell’ Anno 1532. e pofcia la Jafciò correre riltam. 
pata come cofa fua propia: perche, febbene |’ efpurgò dagli er- 
rori,non però mai la compofe;ed à'lui fi debbe la lode di buon 
Stampatore di quei tempi, mà non la gloria del primo Tradut- 
tore di Virgilio. 


Del Conte Matteo Maria Bojardi. 
Alla Pag. 29. dopo le parole è compiacenza del Duca Erco- 
le di Ferrara. fi aggiunga 

Cintio Giraldi ne” fuoi Difcorfi intorno al comporre de’ Ro- 
manzi, &c. loda molto il Co: Bojardo, perche fcelfe materie gra- 
te, fù nobile inventore, molto abbellì il fuo Poema colla reli- 
gione, ebbe la natura per duce; ed è degno d° imitazione. Pia- 
ce à noi affai il giudizio, che dà queft* Autore del Poema del 
Bojardo; perche attribuifce è vizio dell’ età più tofto, che à di- 
fetto d* ingegno, la fcarfà felicità dello ftile, e la poca pulitezza 
delle voci, per le quali non piacque à quelli; che Io cenfuraro- 
no, fenza aver riguardo. al. tempo» in cui viffe. Confeffa anco 
ra il Giraldi, Che quantunque foffe il Conte più rozzo, che las 
bellezza del Componimento non richiedeva, fù però il primo, che 
meffe il piede nella buona firada, ed infegnò agli altri il cammi. 
narci lodevolmente. | | 

Il Cieco d’ Adria nelle fue Lettere Famigliari afferifce, che il 
Bojardo traduffe Apulejo. 

Viene lodato dal Canonico Crefcimbeni nel Primo Libro del 
primo Volume de’ fuoi Comentarj al Cap. 12. fcrivendo egli, Che 
nel fuo Orlando Innamorato fs valle di (tile alquanto più fcelto,e 
di fentimenti più nobili. al Cap. 7. del Libro Quinto dice, Che. 
migliorò la condizione de Romanzi, ed è lui vuole, che Be 

| are 
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dare il primato del tempo trà gli ottimi; ed al Cap, 3. del Li: 
bro Sefto dice, Che #7 Poema del Bojardo nonè capace della no- 
ta di giocofosper efere comprefo trà bellifimi Romanzi. 

Anche Vincenzo Gravina nel fuo Trattato della Ragione Pol 
etica pronunzia un giudizio molto vantaggiofo alla fama del 
Co: Bojardo, col far vedere, quanto bene imitaffe i Greci, ed i 
Latini; confeffando pure, che fi difidera in elfo la compiuta 
bellezza, perche non fù condotto è fine. 


Di Niccolò Correggio. 

Alla Pag. 42. dopo le parole appellati Signori dalla Correg- 
gia. fi aggiunga 

Ancorche nel Compendio del noftro Ottavio Azzari fi anno! 
veri trà gli antichi Governadori di Reggio Niccolò Correggio 
prima del Conte Bojardo, che fù foftituito à lui nel Governo, 
noi però nella Defcrizione degli Autori Reggiani |’ abbiamo ri- 
pofto dopo il Bojardo; perche, ficcome quefti mori giovane, co- 
si quegli viffe dopo il principio del Secolo 1500. molti Anni, 
tanto che alcuni credono viveffe fino al tempo, in cui l’ Ario- 
fto compofe. 

Sò inoltre, che quelto celebre Poeta viene comunemente ri 
putato da Correggio; come fi fcorge nel leggere qualche Au= 
tore,che di lui difcorre; mà io fon moffo è chiamarlo folamen- 
te Correggio, perche il citato noftro Azzari così Jo nomina, e 
non da Correggio. Certamente, fe fi giudica, che Caffio da Nar- 
ni nel fuo Romanzo, intitolato La Morte del Danefe, intenda 
favellare di quefto Soggetto allor, che canta: 


Ivi era quell’ amante da Corresgia, 
Cb ebbe nel volsar dir sì ornato (tile: 
Ivi una Donna vaga effo vagheggia, 
Per cui compofta avea l opra non vile. 


bifogna dedurne ancota, che difcorra d’ un Correggio della no* 

ftra Patria; mentre li Signori di quelta Famiglia fi trovano chia- 

mati nelle Scritture loro antiche dalla Correggia, per una 
Ot- 
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Correggia, ò cintura, colla quale un Capitano della fteffa Ca- 
fa fognò d’effere cinto dalla B, V. che gli promife la Vittoria: la 
quale confeguì in un fatto d’ Armi. Ritrovandofi di più nell” 
accennato Azzari, che i Reggiani donarono nell’ Anno 1306. 
à Giberto Correggio, per aver protetti i Cittadini in molte oc- 
cafioni; il Territorio, che ora fi chiama Correggio; ed effendo 
quefto fottopofto alla Diocefi di Reggio, doveva Niccolò eflere 
comprefo nel numero de’ noftri Valentuomini, anche quando 
{A foffe nato in Reggio, come per le addotte ragioni abbiamo 
atto. 

Si fuppone, che alluda al Correggio l’ Ariofto nel Can. 42. 
dei fuo Poema; allorchè de’ Poeti della Fontana ivi delcritta fa- 
vellando così canta: | 


Un Signor di Correggio di coftei i 
Con alto fil par, che cantando fcriva. 


Il Doni nella fua Libreria, fotto il nome di Niccolò, accen- 
nà le fue due Opere, L’ Aurora, e La Pfiche. 1488 

Si vede pure l’ altra di lui Opera in ottava Rima, intitolata 
Fabula di Cefalo, fatta rapprefentare nell’ Anno 1436. da 
Ercole Primo Duca di Ferrara,e fù ftampata in Venezia nell’ 
Anno 1518. 

Fù riformata l’ altra fua Favola di Procr; da Rinaldo Corfo. 

Difcorrono con lode di quefto Autore il Sanfovino nel Libro 
delle Famiglie illuftri, il Sabelli , il Locati, il Vitriani, ed il 
Canonico Crefcimbeni nel Cap. 19. del Libro Quarto del Pri- 
mo Volume de’ fuoi Comentarj,e nel Libro Terzo della Par- 
te Seconda del Secondo Volume. 

Si vede qualche Sonetto di quefto Autore nelle Raccolte. 


| Del Cavaliere Luigi Cafola. 
Alla Pag. 83. dopo il Verfo | ei 
Spero felice rivederla in Cielo. fi aggiunga. 
Viene lodato il Cafola per lo intrecciamento de’ Madriali 
dal Canonico Crefcimbeni nel Cap. 22. del Libro Secondo 
del Volume Primo de’ fuoi Comentarj. 


Ma 10 71405 vorrei) Ce. | Di 
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pa Di Guido -Panciroli 

Alla: Pag. 96. dopo le.parole Goxini nel Teatto: degli Uomini 
slluftri. fi aggiunga | | | 

ll-Padre Antonio Poffevino della Compagnia di Giesù nella 
Prima Parte del fuo Apparato all’ Itoria formò il Capo duode- 
cimo colla deferizione dell’ Opere Storiche di Guido Panciroli, 
allora primo Lettore di Legge in Padovà; lodando molto i Li- 
bri di lui delle notizie intorno alle Dignità dell’ Impero dell’O- 
rientey ed Occidente: ficcome il Libro: de* Magiftrati Munici- 
pali,.ed altri Volumi. Si compiacque ancora il P. Poffevino di 
reftrignere in compendio tutte le Dignità defcritte dal Panciro» 
li dell'Impero Romano; è commendo aflai le Opere da lui com® 
pofte, come utili a” Giureconfulti , e dilettevoli agli Storici. 


Di Dionigi Ruggiero Secondo. 
Pag. 149. dopo le parole Che dall’ Affarofi viene lodato. f& 
aggiunga 
Da una Lettera antica, la quale abbiamo appreffo di noi, fcrit- 
ta à Camillo Affarofi da Dionigi Ruggiero fotto il giorno 29. di 
Novembre dell’ Anno 1574. fi ricava; che lo fteffo Ruggiero 
fi dilettò della Poefia Italiana; per lo che ‘non dobbiamo efclu- 
derlo dal numero degli altri Accademici; e per diftinguerlo dall” 
altro Dionigi, di cui fi è favellato nel Primo Libro, l’ appelleres 
mo il Secondo. Scrivendo egli all’ Amico. conchiude la Lettera 
coll’ Ottava, che fiegue. 


Non di frondefa versa, nè d' alloro 
Teffere oggi fi deon nove ghirlande; 
Mà ben di puro, e di finifim' oro 
Compor fi deon corone alte, e ammirande; 
Di gemme ornate, e di..sì. bel lavoro, 
Cb'ornin le chiome facre, e celebrande, 
A tes mio Succe(for, che Onore avrai, 
Qual sò, che con prudenza reggerai. 


Aa I D' Alef 








AGGIUNTE 


D’ Aleandro Bovio. % 
Alla Pag:194. dopo le parole ritrovare fra” fuoi feritti.fi ag- 
giunga 
Si vede un Sonetto del Bovio ftampato nel Parnafo dello Scas 
joli,à lui inviato dalla celebre Poetelfa Chiara Matrajani,il quas 
Je incomincia 


Bovio, mentre che al Ciel con alte, e chiare; 
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Di Furio Camillo Lanci. 
| Alla Pag. 208. dopo le parole: Fraucefco Taccoli il Deftina- 
ro. fi aggiunga. i 
Furio Camillo Lanci detto nell’ Accademia lo Sciolto» e che 
prima fi chiamò il Liberato, il quale fù Principe della medefima, 
difcorfe in effa,e tanto fù ftimato dagli altri,che à lui furono de» 
dicate dodici Conclufioni dà Alberto Scajoli, le quali fi confer- 
vano appreflo di noi ftampate. 


ui Del Cavaliere Gabrielo Zinani. 05, 
CIRIE Alla Pag. 228. dopo le parole: è come proposte, ò come Rifpo* 
fe. fi aggiunga 
Pietro Micheli nell’ «4rze degli Amanti. alla ftanza nona del 

Canto ottavo ripone nel numero de” Poeti celebri , ch’ egli racs 
corda, il Cavaliere Zinani in quelta guifa. | 

| Ch abbiate per le mani ancora parmi 
| Del mio faggio ZIN ANI i dotti Verfi; 
BU) O’ dove ci canta bellicofe P armi, 

i O’ d’ Amore i miracoli diverfi. 
ti, Oldauro Scioppio nelle. Annotazioni fovra detto luogo fog? 
Mili. giugne: Del Zinani abbiamo l° Opere Poetiche, diftinte in amo» 
Sii rofe,facres tragiche, paftorali, lugubri, diverfe, el» Eracleide, 
; SUN Poema Eroico è. ì i i 
ARTIBIDO Anche il Canonico Crefcimbeni nel Libro Secondo del Volu- 
me Primo de’ Comentati al Cap. 13. nota, che. il Zinani diede 
nome di Canzonetta ad un Serventefe; che incomincia: 


Cantò il Tofoo miglior di quell’ alloro. 





Sicco= 
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Siccotne nel Cap. 12. del Terzo Libro del citato Volume Pri- 
mo accenna, che 1i Zinani è teltimonio contrario al Marini cir- 
ca l’ invenzione degl’ Idilj. 


Di Giacinto Campana. 
Alla Pag. 276. dopo il Verfo 
L’ adorna poi d' un così bel Giacinto. fi aggiunga. 

Quando incominciai à fcrivere Ja Storia, aveva io un Parna- 
fo dello Scajoli fenza Indice; avendolo pofcia trovato colla Ta- 
vola in eflo, hò offervato effervi comprefo Giacinto Campana: 
dal che hò conofciuto eflere ftato allora efflo tanto accreditato 
appreflo i noftri Poeti, che alle fue Compofizioni avevano dato 
luogo trà le più nobili di quel tempo. Si poffono dunque leg: 
gere in tale Raccolta venti Sonetti, trè Madriali, ed una Cane 
zone , colle Ottave dell’ Amante fenza fperanza, unite ad altre, 
che fervono di Rifpofta dell’ Amata? 

E perche trà li Sonetti è ftampato quello di S. Maria Madda; 
lena, che incomincia 

Sciolta P_ gurato criny nuda le piante. 


bifogna levare le lettere, che fono in margine M.S. ancorche» 
noi l’ abbiamo ricopiato dal Canzoniere manofcritto, come fi 
può offervare da qualche variazione. 


Di Claudio Vitriani. 
Alla Pag. 292. dopo il Verlo i 
° Gbiaccio è di fuori, 0 dentro è tutto ardore. fi aggiunga 
Acciocchè non fi creda,che vi fieno due Claudj Vitriani, que» 
fto Autore è lo fteffo, che accennammo di fopra nel primo Ca- 
talogo Alfabetico degli Elevati. 


D’ Ottavio Scarlatini. 
Alia Pag. 295. dopo le patole Di Monfignor Baldi Abate di 
Guaftalla. fi aggiunga dr 
Lo fteffo Aleflandro Scajoli gl’ inviò il Sonetto, che fi trova 
nel fuo Parnafo, e che incomincia 
Ecco,Ottavio sil bel Colley ecco il bel Monte. 


Aaa Rica; 
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Ricavandofi nel leggere I’ ultimo Terzetto, che io Scarlatini 
aflai fl dilettava della Poefia. | 


Abbiamo un lungo Capitolo, à lui diretto da Incerto, che 
hà quetto principio. 


Signor Ottavio, intendere bò defio 
Quel, che fi faccia in Reggio, e fopra il tutto 
Come la paffi 4l voftro Amico, e mio. 
Vor.m intendete ben: mom dicò ‘il titio 
Per più vifpetti: fo ‘vorrei fapere, 
Qual da fua fervità raccolsa frutto. 
Del Cardinale Domenico Tofchi. 


Alla Pag. 298. in vece del periodo Se non abbiamo ripoffo în 
quefia Storia d° Autori Accademici il Cardinale Domenico To 


Schi<d>c. fi può leggere così: 


Ancorche mi fofli propofto di non favellare del Cardinale 
Domenico Tofchi Reggiano, più volte raccordato in quefta Sto- 
ria; perche-nell’ Elogio, che di*lui fl fà nell’ Indice de’ Dotto- 
ri Collegiati, mon è lodato fe non per Ja Scienza legale; hò ri- 
foluto però di.annoverarlo trà gli Autori Accademici, fenzaL 
contradire alla mia precedente opinione;nè defraudare il merito 
di lui; perche, fe à me non confta ancora; che foffe Poeta, od 
Oratore, l’ hò difcoperto così affezionato alle belle Lettere, che 
in riguardo folamente alnobile genio d’effo fi debbe qui defcri- 
vere il fuo nome. Dirò dunque di lui, che non fi poteva difco- 
prire meglio affetto a° Poeti, quanto col fare in una delle fue, 
Pratiche Conclufioni,ch° è la 331. onorevole memoria di Frane 
cefco Petrarca, col riferire, quanto aveva fcritto il Zabarella ad 
onore de’ coftumi,ed à gloria dell’ Opere di quel famofo Poeta. 

Non potiamo poi ritirarci dal collocare trà gli Accademici 
Bartolomeo Tofchi, Fratello del predetto Cardinale.. 


Las 
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CORREZIONE 


Degli errori più ‘notabili di lingua, 


e di ftampa. 


Sfendo ftato coftretto I’ Autore ‘per foddisfare all’ altrui 
È impazienza è iconfegnare alla -ftampa la Storia da lui de- 
fcritta; prima del tempo, che fi era prefiflo; ed effendogli 
fopraggiunte dappoi altre notizie; gli è convenuto per la folle- 
citudine di ben’adattarle a fuoi luoghi, rimettere alquanto dell’ 
attenzione, iche fi farebbe ufata; perche-non correffero nell’ im- 
preffione dell’ Opera gli errori, che hà notati in elfa più confi- 
derabili-di:lingua, e di ftampa. 
oGli errori principali di lingua fi poffono ridurre à due forte: 
cioè-per aver egli ufate certe formoie introdotte nelle moderne 
Segreterie; e per efferfi fervito in profa di parole; che fono rie 
cevute folamente dal Verfo. 

Non'‘approvando effo pertanto come Storico ciò, che ha ufae 
to nell'impiego di Segretario, ed ufa nell’ efercizio di Poeta; 
non può:fofcrivere all’ abufo d’ inframettere (come è fucceffo 
in qualche luogo dell’ Opera) all’ articolo, ed al foftantivo ret- 
to da effo;il Pronome in cafo obliquo,per non trovarfi ciò prati= 
cato dagli Scrittori del buon Secolo; ed effendo ciò ufato da’ La- 
tini, perche non avevano Articoli; intende però, che fieno cor- 
rette quefte e fimili.Frafi: /e di lei Cronache; delle di lei fune 
Zioni; per le di lei glorie. col dire Je Cronache di lei; delle fun- 
zioni di lei; per le glorie di lei. 

Quando occorrerà leggere nella defcrizione in Profa queltes 
Voci: con la brevità ; con la.prolifetà ; con la quale, wc. fi cora 
regga, colla brevità ; colla proliità; colla quale, {wc 

Così in tutti i luoghi, ne’ quali fi troverà il Verbo deve, che 
fi ciudica più propio del Verfo, che della Profa, fi corregga» 
at Verbo debbe. 

Aa 3 Per 
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Per la fteffa ragione, effendo rato nelle Profe 1’ ufo del'’Vén 
bo Porno, che viene.ammetlo ne’ Verfi, fi corregga collo:fcrie 
vere Poffono. 

Lo che fi è giudicato neceflario accennare, per non replicare 
la correzione in ogai altro luogo, dove fono corfì gli efpreffi 
errori. 

Suppone inoltre l’ Autore, che non fia per effere è lui con- 
tefo.1’ ufo della voce Litteraria, ò Letteraria; perche, febbe- 
ne non fi trova nel Vocabolario della Grufca, viene però comu- 
nemente ufata; non effendo molto diffimile dalle voci Lettera- 
rato, Letteratura, &c. effendo neceffaria nella noftra lingua,ed 
eflendo efpreffiva più d’ ogni altra del fentimento dello Storico, 
che voleva dare alla fua Storia un’ Epiteto, che la diftinguefle 
dall’ altre, e che fi eftendeflfe non folo agli Accademici, mà an- 
che agli altri Letterati della fua Patria,che in effa fiorirono pri 
ma dell’ Accademia. 

Così in riguardo all’ ufo, od alla neceffità è tato pure coftret= 
to à valerfi.d’ altri vocaboli, come d’ Opufcolo per Trattatello; 
di decadenza, per fignificare cofa, che incomincia à cadere; di 
Pezza per parte; di Seniore, e di Giuniore, per eflere vocabo- 
li ufati dagli Autori, de’ quali fi favella; di Coaccademico, Bi- 
blioteca, &c. ficcome de’ Verbi contradiftinguere, convalida 
re, prefedere, prefcindere, coordinare, e d’altri fimili Verbi, 
e voci ò tolte dalla lingua Francefe, è derivate da’ nomi. 
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Errori più notabili da correggerfi. 


NEL PROEMIO. 


AG. 1. verh 19: mezo — ficorregga Mezzo 
e così in ogni altro luogo della Storia. 
Pag. 2. verf 1, confegrare confecrare 
per non trovarfi la prima voce nel Vo- 
cabolario della Crufca. © 


verf. 14. cangiamento cambiamento 
per la ftella ragione. 
verf 31: fcielta fcelta 


e così în tutti i luoghi,dove fi troverà 
fcielto, fcielte,&c. ficcome fi correg- 
ga fciegliere con  fcegliere,&c. 


verl. 35. li frutti i frutti 
e così nel plurale d’ogni altro fimile_s 
nome. 
Pag. 4. verl. 7. Medici fi legga de’ Medici 


per maggiore purità di lingua:e tale of= 

fervazione caderà in altri luoghi. 
verf. 21. Concittadini fi muti in Compatrioti 
per non effere la prima voce nel Vos 


cabolario 
verf. 35. = efigga fi corregga efiga 
e così fi emendi in altri luoghi, dové 
fi trovi il Verbo Efigere. 
Pag. 5. verf. 17. ne’ ftorici negli ftorici 
Pag. 6. vert. 34... ifteffla lode fteffa lode 
NEL PRIMO LIBRO. 
Pag. ro. verf. 19. =—addunque adunque 


e così fia corretto in ogni altro luo= 
go quefto errore corfo nel Primo 
Libro per ipavvertenza, 


À 34 verl, 











Pag. 11. verf. 32. 

Pag. 13. verf. 10. 

Pag. 14. verf. 19. 

Pag. 17. verf. 5. 

Pag. 19. verf. 3. 

7 verl. 22. 

Pag. 23. verf. 15 
Pag.. 27. ‘Veri 4. 
I Pag. 31. verf. 19. 
; Pag. 32. verf. II. 
i verf. 14. 
ui , verf. 16. 
"i (A Pag. _36. verf. 29. 
fi Pag. (39. verf. 36. 
UE Pag. 47. verl. d4. 
In Pag. 49. verl. 16. 
il verf. 19. 
i verl, 27. 


Verfeggiatori _ Verfificatori 
perche il primo nome non fi trovai 
nel Vocabolario. | 


Prencipi Principi 
e così dove fi trovaffe altrove fcritto. 
Pachè Pachel 


il millefimo del 1470. fi corregga con» 
leggere. 1455. 
il 1448. fi corregga col 1460. 
Comedia Commedia 
Imagine Immagine 
per efferfi così ftampato negli altri 
luoghi della Storia. 
Il millefimo 1450. fi corregga collo fcri- 
vere 1465. 
e con.ciò refta corretto I’ errore» 
degli Anni ivi confufo per equivoco 
dello Stampatore. 
fagro. fifcriva facro 
e così în ogni altro luogo, dove fi tro- 
vi la fteffa.voce, ò fimile, come fa- 
gra, &c. 
Vicenzo 
e così altrove 
della pubblica 
la di lui vita 


Vincenzo 


delle pubbliche 
la di lei vita 


Bocccacio Boccaccio 
della fue delle fue 
da trè capi da due capi 
delle della 
caffature caffazioni 


così in altri luoghi, per non effere la. 


— prima voce nel Vocabolario. 
in efli in effe 
qauli quali 


NEL 
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NEL SECONDO LIBRO. 


Pag. 66. verf..34. ‘© applaudimento pplaufo 

Pag. 72. verf. 22. Beccatelli:fpedito Beccatelli, fpedito 

Pag. 8o. verf. ‘24. © Giurifconfulti Giureconfulti 
perche il primo vocabolo non È nella 


Crufca. 
Pag. ro2.: verf. 30. Familia | © Famiglia 
Pag. 104. veri 04. | al Lettori: al Lettore 
gli ragiona ragiona 
Pag. 10$. verf, 24. meraviglia maraviglia 


€ così in altri luoghi. 


NEL LIBRO TERZO. 


Pag. 125. verf. 2. Fulvio Acciari Azzari 
e così in-ogni altro luogo. 
Pag. 148. verf, 25. . oultrè. outre 
Pag: 180: verli-3 0; fodisfazione foddisfazione 
per non effere la prima voce nel Vos 
cabolario. 
Pag. 184 nel fine della: Pagina fi muti il richia= 


mo di. Per in quello di Non 


NEL LIBRO' QUARTO. 


Pag. 199. verf. 1. fichiamo fi chiamò 
verf. 17. del creditò del credito 

Pag. 219. verf. 4. Palar Pio Parlar pio 

Pas. 224. verf 28 Tomafo Tommafo 
| come fiè fcritto in altri luoghi. 

Pag. ‘228. verf. 33. imitato. imitato 


lo ftefflo s’ intende d’ imitazione, eu’ 
così in ogni altro luogo; ancorche 
l'uno, e l’ altro fi trovi ufato da 
qualche dotto Scrittore. 
Pag. 237. ver 9. noneranoto  moncra mito noto 


ag. 
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Pag. 238. verk28. © Alegoria: . 5. Allegoria 
fi, errore corfo in alcune copie. 
Pag. 252: ver£ 26. alto Aleffandro altro Aleffandro 
Page. 273..verl. 26... rozo | POZZO LU 
fi corregga in altri luoghi per non 
effere le prima voce nel Vocabolario. 
Pag. 307. verf. 29. Canonico Niccolini Becchi. fi aggiun- 
pa il nomes!e fi feriva Canonico Lo- 
dovico Niccolini Becchi; 


NEL LIBRO QUINTO... 
Pag. 356. verl. 33. © fia non meno fia meno 


Non fi accennano gli errori di minor conto; perche fi fpe- 
12, che il virtuofo, e cortefe Lettore ò gli correggerà con giu- 
dizio, ò gli fcuferà. con amore. 


Dopo efferfi accennati gli errori più confiderabili di lingua, 
e di ftampa, pare, che fi poffa notare per errore di dimentican- 
za lo tralafciamento d’ un’ Opera;ultimamente ritrovata, d’ Al- 
fonfo Rufpaggiari. o 

Nella Pag. dunque 125. dopo.il.verf. 32. fi aggiungano le; 
feguenti parole: I 

Trafportò ancora Alfonfo Rufpaggiari alcuni Ammaeftra= 
menti Criftiani dalla lingua Spagnuola nell’ Italiana; effendo ef- 
prefla fimile Traduzione con grande. purità di lingua Tofcana,e 
ftampata in quarto dal Rofli Stampatore di Bologna nell’ An- 
no 1569. 

Così Osa nella Pag. 330. verf. 34. dopo le parole: #me/la, 
noftra Patria. fi potrebbe aggiugnere e4 altrove; perche Gior- 
gio Gabbi, di cui fi favella nell’ Opera intitolata Vira di S. A- 
pollinare, compilò la Vita di S. Quirino, che fi venera in Cor- 
reggio, di S. Genefio venerato in Brefcello, ed altre Vite ò 
di Santi, Ò di Soggetti Venerabili, 


CATA: 
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CATALOGO 


Degli antichi Rettorici, ed Accademici 
I Reggiani, nominati nella 
Storia Litteraria. 


Non fi mette P afterifmo avanti alcuni Autori foreftieri antichi, 
che noi abbiamo qualche ragione ò di pretenderli, è di chiamarli 
nofiris nè avanti a’ più moderni, che furono aggregati all’ Acca» 
demia; perche ciò f accenna quando fi favella d° elfi nella Sto- 
ria.E[fendovi qualche Autore anonimo colla Lettera N. fe dinora 


la mancanza del nome, overo del cognome, 
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